Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



»oo 



IP>r( 



Ca» 



U Z I O N I 



ALIA 


y T 1 e I JH QU M 


DI 


DENIN A 


REZIOm «EDITI 


roio. 



it 



RIVOLUZIONI 

D'ITALIA 

LIBRI VElìTlClNQVE 

SI 

CARLO DENINA 

con GIUNTE E CORBZZIOHI IBEDITB 
dell' lUTOftE. 

FOtViì^E y. . 

Vi ,|c ■' 



FIRENZE 

DALLA ST4MPEB1A PIATTI 

i8ào. 



ni 




ìi,h 



\ ' 



DELLE 



RIVOLUZIONI 

I 

D' ITALIA. 



LIBRO FIGESIMOPRIMO. 



C A P O L 

Concorrenza del re di Francia , e di Spagna per 
'. succedere nelV imperio a Massimiliano: ele- 
zione di Carlo V: carattere di lui e di Fran- 

C0SCO L 

t * ^ 

XJa morU né de^ fratello, né delnìpote non 
rallentò l'ardore con cui Leon X perseguitava il 
duca di Ferrara , delle cui spoglie avea risoluto 
d' ingrandirli , e non lo indusse a restituire a Fran- 
cesco Maria della Rovere il duc9tp d' Urbino ^ onde 
per investirne Lorenzo de' Medici Tavea spoglia- 
to. La qoal cosa fece riflettere a qualche storico (i) 

(i) Guicciard. lib. i3. pag. 394. 



\ 



4 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

che rambÌ2Ìone de'sacerdoti non ha ma^^gior fomento 
che da sé stessa. Riflessione generalmente verissima 
anche riguardo ad altre passioni umane non più «dei 
cherici, che de' laici. Ma le guerre fatte 9 patite 
da' duchi d'Urbino e di Ferrara nel pontificato di 
Leene , e quelle che ancor durarono dopo il riac- 
quisto .che fece di Milano il re di Francia, e con- 
tinuarono di farsi tra i Veneziani e Tedeschi per 
cagion di Verona , sono bensì materia della storia 
particolare di quelle provIncie o degli annali, ma 
non già di questi libri. 

Erenimento di maggior importanza dovea temersi 
dopo la morte che si prevedeva vicina cosi di Fer- 
dinando il Cattolico re d'Aragona, come dell' impe- 
radore Massimiliano. Sapevasi che il re di Francia 
avea rivolte le k^ire all' acquisto del reame di Napoli 
fino dai primi giorni eh' egli si vide per la vittoria di 
Marignano fatto padrone del ducato di Milano , e 
che a persuasione del pontefice s'era astenuto dal 
far quell'impresa, per non contristar la vecchiezza 
decrepita di Ferdinando. Contuttociò alla morte di 
questo re ( AN. i5i6. ), che in fatti seguì un annp 
dopo la prima spedizione del re Francesco in Italia , 
Carlo d'Austriii gli succedette pacificamente non me- 
no nel reame di Napoli, che aegli altri stati. 

Le differenze riguardanti il regno di Navarra , che 
il predetto re d'Aragona aveva tolto a Giovanni d'Al- 
kret del sangue reale di Francia , distolsero il re 
Francesco dal pensiero di invader Napoli ; e il timor 
che risvegliarono in quel medesimo tempo i grandi 
preparamenti di guerra che facea Selimo Gran-signor 
dei Turchi , porse nuovo motivo al pontefice di rac- 
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eomandar la pace a' principi cristiani. Frattat^to ter- 
minò anche i suoi giorni Massimiliano I , e tutta £u^ 
ropa stava a mirare con ansietà , quale de' due sud- 
detti re di Spagna e di Francia, che apertamente 
mostravano di aspirarvi > aarebhe eletto per succe- 
dergli nell' imperio. I voti comuni delle potenze Ita- 
liane y e massimamente del papa , come più d' ogni 
altro interessato per rispetto del dominio Ecclesia- 
stico e di quello di Firenze^ sarebbero stati di esclu- 
dergli amendue da quella dignità. Perciocché posse- 
dendo il rcrdi Francia il ducato di Milano , e Carlo 
re di Spagna il reame di Napoli, era cosa evidente- 
mente pericolosa alla libertà d' Italia che alla gran- 
dezza decloro stati ereditari aggiugnesfsero Tuno o 
r altro il nome dMmperio Romano; nome di troppo 
grande importanza qualunque volta fosse accompa- 
gnato dalla forza. Tuttavia Leon X dissimulatore ac- 
cortissimo dava a credere al re Francesco con tutte 
le dimostrazioni possibili di favorire l'elezione sua ; 
perchè prevedendone V impossibilità , sperava che il 
re per lo sdegno di vedersi esclusp , e per l'invidia 
contro il concorrente , fosse per voltare tutti gli 
sforzi in favore di colui che venisse proposto da Sua 
Santità. Ma essendo morto appunto in questo fran- 
gente Lorenzo suo nipote , in cui si crede che pen- 
sasse il pontefice di far cader l'elezione, egli fu poi 
meno caldo in queste brighe , e d' altra parte tante 
ragioni militavano in favore di Carlo d'Austria , che 
ogni sforzo contrario dovette alla fine Tiùscir vanol 
Era egli nipote primogenito di Massimiliano ; e per 
lo possesso in cui trovavasi la casa d'Austria per tre 
continue successioni , pareva che quell' imperiai di-* 
Tom. V. 1 
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gnità y benché elettiva , gli dovesse spettare oramai 
per titolo ereditario; o almeno clie non gli si potesse 
negar senza ingiuria y qualora non vi fosse evidente 
causa di preferirgli un altro. Vero è, che essendo 
Carlo per ragione dell' avo paterno succeduto negli 
stati di Fiandra y ed ultimamente per le ragioni ma* 
terne ne' regni di Gastiglia e d'Aragona, resi piena- 
mente vacanti per la morte di Ferdinando il Catto- 
lico, non mancavano difficoltà capaci di mettere osta-* 
colo alla successione dell'imperio y si perché V antica 
politica de' principi di Alemagna non comportava di 
eleggere un imperadore sì potente ohe potesse aspi* 
rare ad essere non solo capo , ma padrone della na* 
zione Germanica.; sì perché le condizioni imposte 
da' papi ai re di Napoli vietavano che si potesse unire 
a questo regno la corona imperiale. Ma il riguardo 
della soverchia potenza doveva escludere dall'eie- 
zione non meno il re di Francia , che quel di Spa- 
gna ; perciocché se questi avea dominii più vasti ed 
estesi , l'altro gli avea più uniti e più vicini all' Ale- 
magna (i)* Ma comunque fosse y quello stesso timore 
della potenza di Carlo se poteva dall' un canto fargli 
nascei^e difficolti nella dieta elettorale , potea ancora 
dall' altro canto spianarle , e far sì che o ninno o 
pochi degli elettori ardissero d' opporsi alla sua di- 
manda : cosa che non potea far con pari titolo il re 
di Francia , perché non- avea le stesse ragioni di 
Carlo per pretendere all'elezione. In fatti il re di 
Spagna, Aiesso \ insieme un esercito sotto spezie di 
assicurar la libertà degli elettori , lo fece accostare 

(i) V. Paruta Stor. Venez. lib. 4> tom. i. pag. 394. 
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a Francfort, dove sì teneva la dieta 3 e spaventando 
ì par^ligiaoi del re di Francia , fece maggiormfsnte in- 
clinare al}a sua persona quella parte degli elettori a 
qaali nop erano stati mossi abbastanza dalle sue pro- 
messe^ e dai ducentomila ducati (percl^é forse il re 
dì Francia ne offeriva maggior quantità ) che già avea 
mandati avanti a depositare in ^^lemagna (i). Cosi fa 
anche facile a levarsi via V ostacolo che nasceva dal- 
rincompàtibilità del regno di Nappli coll'imperio (2)) 
perocché Leon X > vedendo che invano s' opporreb* 
he all'elezione di Carlo ^ si mostrò anzi prontissimo 
che restio a dispensarlo da quella legge, e ad accon* 
sentire all' unione ideila corona di Napoli coir im- 
periale* 

Fu dunque eletto Carlo I re di Spagna, che fra 
grimperadori fu il quinto di questo nome. Niuno 
dubitava che il re di Francia non comportasse con 
somma indignazione ed invidia una sì solenne ripulsa 
fattagli in faccia a tutto il mondo Cristiano; benché 
nel tempo della concorrenza avesse con sentimento 
d' eroica e quasi romanzesca gentilezza^ protestato che 
la competenza sua eoi re dì Spagna, per molto che 
fosse animata e calda, non avrebbe disturbato la 
loro amicizia. Ma il re Francesco si prometteva forse 
di sé stesso più di quello che sia lecito sperare dal- 
l' umana virtiì. Il rifiuto naturalmente troppo rincre- 
scevole d'una cosa desiderata e cercata con tanta 
caldezza , aggiunto alle antiche gare delle case d'Àu*- 
stria e di Francia cominciate ne' primi anni di Mas^ 

(1) V. Freer. Rcr. Germ. Script, tom. 3. 

(2) Guicciard. lib. i3. pag. 391-93. 
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similiano> e Pemalazione della potenza tri^ due re 
di grandissimo stato , e senza contraddizione princi- 
pali di tutta la Cristianità , dovette o tosto o tardi 
p^artorìr frutti di guerre crudeli ed ostinate (i). Il 
carattere diverso de' due monarchi, tuttoché egual- 
mente giovani amendue , non solamente dovea con- 
trihuire a mettergli e tenergli in guerra , ma poteva 
ancora a chi li conosceva , far presagire quale de' due 
fosse alla fine per averne il vantaggio. L'uno e l'al- 
tro aveano nell' età più fresca presa pratica di affari 
e di cahale di corte e di governo; perocché Carlo 
d'Austria era succceduto nel governo supremo delle 
Fiandre uscito appena di fanciullezza , e si trovò nel 
tempo stesso principe regnante , e quasi in due modi 
figliuolo di famiglia per la , sommissione che doveH, 
avere verso gli avoli, Massimiliano re de' Romani e 
Ferdinando re d'Aragona. Francesco riconosciuto as- 
sai presto erede e successore presuntivo di Luigi XII^ 
e divenuto suo genero , gli era parimente succeduto 
assai giovane , e già reggeva da ben otto anni quel 
vasto regno y allorché Carlo V fu in concorrenza di 
lui eletto imperadore. Ma in Carlo si univa j parte 
per natia qualità tratta da' genitori , parte per l'im- 
pressione de' suoi genitori , consiglieri e maestri , la 
flemma Fiamminga e Tedesca alla profondità del ge- 
nio Spagnuolo. Poco dedito a' piaceri , ed applicatisi 
Simo agli affari , potea in età di venticinque anni pa- 
ragonarsi ad un principe sessagenario 3 e ad un po- 
litico veterano ; ancorché Cevres suo aio , invidioso 
del credito di Adriano Fiorenzio precettore del prin- 

(]) Sup. lib. 19. cap. 6. 
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ripe, (e the fu poi papa) si fosse ingegnato di. 
alienarlo e distrarlo dagli studi gravi e severi > in cui 
Adriano lo tratteneva. Cupido > di gloria e di domic- 
ilio non fu però solito di far le guerre in perspna ; 
1 tanti capitani che poteva scegliere di tante provin- 
eie a lui soggette > Tedeschi , Fiamminghi , Spagnuoli 
e Italiani^ lo liberavano con bastante ragione dal 
bisogno di comandar le sue armate. La varietà delle 
guerre che gli occorrevano in diverse parti d' Euror 
pa ^ e talvolta neirAfrica , rendevano, anche pia si- 
curo e più plausibile il partito di commetterle a' suoi 
generali^ i quali , se npn per sincero affetto alla sua 
persona, certamente per timore di sua potenza, da 
cui difficil cosa sarebbe stata il sottrarsi, gli erano 
per r ordinario assai fedeli. Oltreché collo star Ion« 
tano dalle agitazioni , e da certi impegtii che possono 
incontrarsi nelle fazioni militari , un principe di 
tanto stato conservava più facilmente quel sangue 
freddo e quella imperturbabilità di consiglio che 
suol condurre a deliberazioni più sicure e più utili. 
Jn fatti Francesco.I , eh' ebbe in questa parte le qua- 
lità più brillanti e più splendide, perocché si tro- 
"vava con animo franco e risoluto nelle più pericolose 
congiunture, peggiorò forse, per tal sua bravura, più 
che per altri difetti , gli affari suoi, prima per le bat- 
taglie troppo precipitosamente arrischiate , poi per 
lo avere esposto con inestimabile pregiudizio dello 
stato la real sua persona al pericolo di cader in mano 
dei nemici , come di fatto gli avvenne. Altrettanta 
franqo e leale , quanto era cupo e dissimulato il suo 
rivale , Francesco lo superava ancora grandemente 
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neir elegatiBa e geatilezza delle arli liberali (i); qua- 
lità eh' egli dovette ricoDOscere da madama Luisa dì 
Savoia sua madre , clie formd di questo figliuolo 
quello che lo stile di que' tempi potea chiamare un 
perfetto cavaliere. Ma coti più severo giudizio si po- 
trebbe dire > che togliendo al tre Francesco ed a Car- 
lo y iroperadore i lor difetti , e unendo insieme le 
virtù y si sarebbe colle qualità d' amendne formato 
un perfettissimo principe. Ad ogni modo , questa 
principessa fu essa bene ricompensata delle sue cure ^ 
avendo conservato tanto arbitriè sópra il re France* 
8co y che con raro esempio tenne la madre in quel 
grado in cui sogliono aversi i ministri > o i favoriti 
più cari e più stimati. Ma se in un privato gentiluo- 
mo potrebbe contarsi per picciolo difetto l'amor 
de' piaceri , delle cacce , de' tornei e delle donne , 
questo difettò in un principe regnante riesce per 
l'ordinario di perniciosissinHi conseguenza, tanto 
per lo cattivo uso che yi si fa del danal*o, il quale 
spesso poi manca a' bisogni dello statò , quanto per 
la distrazione troppo glrande che suol portare dalle 
cose più essenziali e più gravi. Or questo per ap- 
punto fu il vizio capitale dt Francesco I, cioè di 
lasciar altrui troppo spasso per cagione de' suoi pri- 
vati diletti la cura di quelle cose che con più van-* 
taglio del pubblico e suo si sarebbero aihministraté 
da lui stesso. E non ostante la trascliraggine sua nel 
governo sosteneva con infinità invidia e dispetto che 

(i) V. Pellison , Comparaison de Charles V et de Fran- 
cois 1. 
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«litri lo sorpassasse neirestimazione di potenza e nella 
riputazioDe di gran monarca. Con tutti qaesti semi 
d^ odio e d' inimicizia , eh' erano tra Francesco re di 
Francia e Y imperadore Carlo Y , durò nondimeno 
la pace d'Italia alcuni anni j» e non si fecero oltremonti 
movimenti che potessero darle affanno; o perché t 
due emoli re ^ conoscendo V uno le forze dell' altro ^ 
ai temessero vicendevolmente, o perchè niuno di 
essi volesse essere il primo ad offendere , per non 
portar biasimo di essere staio T autor della guerra^ 
Soprattutto però tratteneva i due re dal far movi* 
menti d'ostiliiJi il desiderio cho ciascuno di essi 
aveva di tirar prima il pontefice al suo partito. Ferr 
ciocché y oltre al vantaggio che acquistavano nelF o-^ 
pinione de' popoli dall' esser uniti colla Chiesa,, le 
forze temporali del papa erano ancora di grandissi-* 
mo momento nel paese , che avea da esser non meno 
il teatro che l'oggetto piìncjpal della gnierra. Ma 
Leon X 9 in vece di profittare di questa disposizìono 
delle corti di Spagna e di Francia per mantener 
quieta l' Italia , fu egli il prim^Q , il dirò pare sulla 
fede del Guicciardino , a isercar di sturbarla. Àrdeva 
il papa d'immensa voglia di ricuperare alla Sede 
apostolica Parma e Piacenza ultimamente toltegli dai 
francesi , perché riputavasi a grande infamia rayer 
perduto due si nobili città acquistate «con tanta glo* 
ria da Giulio II. E per non parer da meno del suo 
antecessore , desiderava con pari ardore d' impadro- 
nirsi di Ferrara, per illustrare con qualche ragguar* 
devole acquisto il suo pontificato. Aveva anche dato 
luogo nell'animo suo al disegno chimerico dello 
stesso Giulio di liberar V Italia da' barbari , e pei^ò 
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andayasi (igurando di poter estenuare le forze ieU 
¥ UDO con quelle delP altro re (i). Leone andava 
fomentando e quasi scusando in sé stesso la sua am- 
I>izione con un altro effetto del tutto contrario ; e 
questo era il timore > che dov^egli non si fosse di- 
chiarato in favore o del re di Francia , o di Carlo V» 
i due re disperando di poter colle sole forze proprie 
superar V altro , si fossero alla fine indotti a far lega 
ed amicizia tra loro con danno e pericolo dello stato 
della Chiesa e di Firenze. Deliberò dunque di pre- 
venire tale unione , facendo lega egli stesso coli' uno 
di loro a danno dell' altro. Quindi rivolse prima V a- 
nimo al re di Francia ; e i capitoli della confedera- 
zione, che già s'erano concertati j portarano, che 
acquistandosi il regno di Napoli ^ sene cedesse alla 
Chiesa tutta quella parte che si trova tra il Garìgliano 
e lo stato Ecclesiastico; il resto si desse al secondo* 
genito del re di Francia^ affinchè quel regno forman-* 
do così uno stato più moderato^ e disgiunto dalla 
corona di Francia e di Spagna , non desse più ombra 
alle altre potenze Italiane. Ma il re di Francia^ che 
poco si fidava dèlia doppiezza di Leone > e del car- 
dinal de' Medici suo cugino^ andava procrastinando 
la ratificazjon del trattato. Il papa insospettito per 
quest' indugio ; si voltò tutto all' imperadore, con 
cui già prima era entrato in negozio , e ne sollecitò 
caldamente e con segretezza la conclusione. Quindi ^ 
seguita nuova guerra in Lombardia ^ e cacciati di 
nuovo i Francesi da Milano ^ fu stabilito in quel du* 
cato Francesco Maria fratello di Massimiliano Sfor- 
ai) ,Y. Guicdard. lib, i4* pa%* 399» 
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za y che spogliatone dal re di Francia , avea per virtù 
della sua rinunzia trasferito il diritto della succes- 
sione al secondogenito. E il papa, secondoché erasi 
stipulato, rientrò nel tanto desiderato possesso di 
Parma e Piacenza. Da questi primi e si felici successi 
dell' armi Cesaree ed Ecclesiastiche potea il pontefice 
sperare maggiori mutazioni nelle cose d'Italia, e 
queiringrandimento temporale della Chiesa che s'avea 
proposto. Ma come se Iddio volesse un'altra volta 
con repentino accidente mostrare che i suoi vicari 
non debbano salire a maggior grandezza di princi- 
pato terreno, Leone X mancò di vita ne' primi tra- 
sporti di giubilo che gli cagionarono la rivoluzione 
del Milanese e il riacquisto di Piacenza e di Parma. 

C A P O II. 

Elezione inopportuna di Adriano VI ^ a cui sue* 
, cede Clemente VII: capacità maraifigliosa e 
di/etti di questo pontefice. 

La morte di Leon X, attribuita da molti a veleno 
datogli per ordine di qualche gran potentato , ricon- 
dusse il dominio della Sede apostòlica a peggiore 
condizione che non fosse stato avanti V ultima pro- 
sperità. Gli acquisti fatti in Lombardia dalle genti di 
Celare e della Chiesa si conservarono fuòri d' ogni 
aspettazione assjii bene, non ostante un gran rin- 
forzo di Svizzeri che ricévette V esercito Francese y 
dopo essere stato battuto e vinto alla Bicocca (i). 

(i) Guicciaid* Ub. i4* 
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Ma d'altro canto Francesco Maria della Rovere duca 
d'Urbino rientrò in quel ducato : solievaronsi i Ma^ 
latesti e i Baglioni per tornare nel dominio gli uni 
di Rimini, gli altri di Peragia; e il duca di Ferrara , 
sbattuto gii da lunga persecuzione di Giulio e di 
Leone , ricuperò gran parte delle sue terre. Poteansi 
facilmente riparar queste perdite della santa Sede 
colla subita elezione d' un pctntefice Italiano. Ma le 
gare de' cardinali e le discordie del conclave lascia- 
rono vacante per alcuni mesi la sedia apostolica j e 
dopo lunghi contrasti fu elettri per unanime e im- 
provviso consenso uno straniei^o altrettanto igno* 
rante delle cose d' Italia e degl' interessi temporali 
della Cliìesa , quanto versato negli studi scolastici e 
nella cristiana GlosoGa. Era questi il cardinal Adria- 
no vescovo di Tortosa > già maestro di Carlo V, in 
assenza ed a nome del quale governava le Spagne nel 
tempo che segni reiezione. Il cardinal Gaetano, a 
cui già per la sua scolastica asprezza era malamente 
riuscita T impresa di riconciliare alla Chiesa, come 
forse potea , lo spirito ribelle di Martin Lutero nella 
dieta di Vorms , fa anche quello che per la poca 
esperienza delle cose politiche nominò ed esaltò con 
somme lodi il Cardinale Adriano , e diede occasione 
a quella elezione di cui pochi furono i cardinali e 
ninno de' buoni Italiani che non avesse a, pentirsi 5 
ancorché il nuovo papa , il quale ritenendo il suo 
nome, si chiamò Adriano VI , non durasse in quella 
dignità più d'' un anno. Non maAcò chi scnvesse (1) 

(1) Jovius in Vita Adriani VI. Contin. Fleurjr lib. 127. 
iium. 84 et seq. Guicciard. lib i4f pag- 4^^* 
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die reiezione di Adriano si fece per segretissime ca» 
baie di Carlo V } e che quello che parve inopinato e 
casuale ^ era stato assai per tempo premeditato. La 
lontananza sua , e V aver lui indugiato alquanto a 
partir di Spagna per venire a Roma , diede maggior 
campo a coloro che occupavano le terre del dominio 
Ecclesiastico di continuare nelle loro intraprese. In 
Roma Sì venne ad un interregno di cardinali non 
manco discordi tra loro dopo Teleziotie , che fossero 
stati prima. In quella guisa che si legge essers,i fatto 
neir antica Roma alla morte di Romolo y tre cardi- 
nali' si destinavano di volta in volta per ogni mese y i 
quali andavano ad abitare nel palazs&o del Vaticano i 
ed esercitavano sì nello «pirttuale che nel temporale 
r autorità suprema in luogo del papa. Per la qual 
cosa y oltreché spesso erano poco uniti i tre cardinali 
che sedean padroni y di mese in mese poi ne succede* 
vano di quelli che per (ini e rispetti particolari stur-* 
bavano quanto s^ era ordinato o fatto dai precedenti. 
La più parte y é i Vecchi massimamente ^ invidiosi 
della grandezza e potenza de^l cardinal de' Medici, 
cardinal di gran credito in Roma y e capo della re-* 
pubblica Fiorentina , dissimulavano etolleravan tut* 
tavia le usurpazioni degV intemi nemici dello stato 
Ecclasiastico , purché tendessero nel tempo, stesso a 
dar travaglio allo stato di Firenze nìolto implicato 
con quel della Chiesa. Maraviglia fu y e gran ventura 
de' potentati Italiani , che gli Spagnuol! ed Impe* 
rial! y già superiori di gran lunga ai Francesi in Lom • 
bardid) nop abbiano occupato buona parte delle terre 
di Romagna sotto qualche^pretesto ^ e non abbiano- 
cosi gettati in tal favorevole congiuntura i fondamenti 
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della monairehia d' Italia , a cai ai videro pai Carlo V 
e Filippo II aspirare Unto avidamente. Ma fa forse 
per questo canto non inutile allo stato Ecclesiastico 
la qualità del nuovo papa ^ per rispetto del quale , 
come di persona accettissima all' imperadore lor pa- 
drone, non osarono i .ministri Cesarei di far cosa 
cbe potesse parer ingiuriosa alla Sede apostolica 
(an« i522 ). Oltreché pensavano per avventura di 
poter fare con buona grazia e censentimento di Adria- 
no stesso quello cbe loro tornasse a grado per esal- 
tamento dell'imperio e nome Spagnuolo (i). Venite 
finalmente a Roma il pontefice, e rendè falsi in que- 
sta parte i volgari giudisi, cbe egli fosse o per dif- 
ferire più lunganiente la sua venuta , od ancbe per 
fermar sua residenza in Olanda. Ma non fece però 
cambiare V opinione» conceputa dal popolo Romano 
della cattiva riuscita d' un papa Fiammingo. Leggeri 
ancora tra le poesie d'un ingegno famoso per sua 
piacevolezza (2) un componimento fatto in biasimo 
di papa Adriano , dove, bencbé con satirica e licen- 
ziosa maniera , si esprime pur molto vivamente Tidea 
del governo esitatrvo ed irresoluto della nuova corte 
cbe allora si vide in Roma. Ma i Romani, già poco tol- 
leranti deMungbì pontificati, furono, più presto che 
non s' aspettavano, liberati dal troppo odioso padro» 
ne ; pontefice pejr altro di buone e sante intenzioni , 
e non indegno certamente in altre circostanze di 
tanta dignità , non ostante la bassezza dei suoi natali. 

(1) Jovius in Vita Adriani VI. Victorellus in addita ad 
Ciaccon. Gontin. Fleury lib. 120. num« 1. 
(a) Bemi, 
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Per P elezione d'un successore fa il conela-ve pi& 
discorde e più luogo che i precedenti. Ma qoesUi 
lunghezza, che fu di due mesi, fu facilmente perdo- 
nata ai cardinali , allorché si pubblicò essersi eletto 
il cardinal Giulio de' Medici. La parte grandissima 
eh' ebbe (Questo pontefice , il quale prese il nome di 
Clemente VII , nelle calamità d' Italia per ben dìeipi 
anni , renderà accetto al lettore un ragguaglio della 
sua nascita e del suo carattere; tanto più che le par- 
ticolarità della sua vita precedente fnron la princi- 
pal cagione de' travagli che sofferse e fece soffrir al- 
l'Italia nel suo pontificato. Nacque Giulio figtiuolo 
illegittimo di Giuliano de' Medici y fratello di Lo- 
renzo il Magnifico y benché poi Leon X, quando lo 
nominò cardinale , facesse per via di testimoni pro- 
vare giuridicamente che Giuliano ferito mortalmente 
nella congiura de' Pazzi, dichiarò prima di morire 
ad Antonio di San-Gallo suo amico , che la fanciulla 
Govina di lui gravida , e di cui nacque poi questo 
figliuolo, avea avuto da lui certe promesse di matri- 
monio , e però potea riputarsi , secondo le leggi di 
queir età , sua vera sposa , poiché altra moglie non 
avea, e per conseguenza stimarsi legittimo il par- 
to (1). Comunque fosse, Lorenzo ebbe cura di que-* 
sto nipote , che allevò in compagnia di tre suoi pro- 
pri figliuoli, Pietro, Giovanni e Giuliano, e fa 
ascritto fra' cavalieri Gerosolimitani , detti allora di 
Rodi. Quindi dopo la morte del Magnifico fu parte- 
cipe delle disgrazie de' cugini. Bandito con essi dalla 
patria , fu poi sempre fedel compagno delle peregri- 

(1) V. Guicciard. lib. 12. pag. SS^. 
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nazioni e delle avventare del cardfnal Giovanni , e 
corse con lui gli stessi pericoli e le stesse vicende^ 
6e nei viaggi non ebbe le accoglienze né i trattamenti 
cke si doveano al cardinale > coinè a principale ^ ne 
cavò certamente non minor profitto nella cognizione 
de' costami e del mondo, che tuttj e due andavano 
egualmente - cercando ; senzacbè la gravità e serietà 
quasi naturale dell' uno era più acconcia ed inclinata 
alla riflessione j che la giocondità e il genio sollazze-* 
vole deir altro* Nella legazione di Perugia e di Bo« 
logoa il cardinal Giovanni ebbe sempre per confi- 
dente e scudiere qtiesto suo cagino ^ ch'era di genio 
e di professione militare , e che gli fu anche compa- 
gno nella prigionia di Milano (i), onde fu mandato 
a Roma con segrete commissioni di confortare papa 
Giulio a continuar la guerra contro i Francesi. Era 
egli in singoiar modo abilissimo a trattar negozi , e 
ordire e condur cabale e trattati. Nel tempo che V e- 
sercito Spagnuolo col cardinal de' Medici legato stava 
all' assedio di Prato , Giulio , di cui parliamo , trova- 
vasi spesso a segreto parlamento in upa villa con 
certi gentiluomini Fiorentini j per trattar con loro il 
modo di scavalcar il gonfalonier Soderini (2); ed 
ebbe però laprincipal parte nel procurare la rivolu- 
zione del i5i2 y per cui i Medici furono rimessi in 
Firenze nello stato di prima. Salito al pontificato 
Leon X^ non solamente creò, Giulio arcivescovo di 
Firenze e cardinale , ma tutti gli affari più rilevanti 

(1) Sup. lib. ao. cap. 4» 

(2) Nardi lib. 5. Guìcciard. lib. 1 1. Ncrli lib. 6. Ammir. 
lib. 28. 
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di Firenze e eli Roma li consnltaya con lui , ancorché 
si trovasse lontano. Finalmente egli ebbe in qualità 
di legato la principal parte ne' prosperi successi e 
nelle conquiste che nel i5ai si fecero in Lombardia 
dalle armi confederate di Leon X e di Carlo V. La 
pubblica opinione che tutte le operazioni di Leone 
da lui procedessero , acquistò al cardinal Giulio dei 
Medici non meno nemicizie ed invidie, che favore e 
seguito d'amici; perchè moltissimi sono in ogni re- 
gno , spezialmente elettivo e misto , i malcontenti del 
governo; e la punizione acerba, benché giusta, dei 
complici d' una congiura che si era macchinata con- 
tro papa Leone (i), accrebbe V odio contro il cardir 
nal suo ministro. Per questo motivo, e per le gelosie 
de' vecchi cardinali, il Medici, non ostante un gran 
partito di giovani , tutte creature di Leone , fu co- 
stretto d'acconsentire che s'eleggesse Adriano VI. 
Oltre l' esclusione dal papato a cui con tanto fonda- 
mento aspirava , egli fu anche per malignità del car- 
dinal Soderini in disgrazia del nuovo papa , a cui si 
fece credere che il Medici fosse tutto Francese, e 
però nemico e di Sua Santità e di Cesare. Ma una 
lettera in cifera del Soderini al re di Francia , inter- 
cetta nel passar per Toscana , servì a far conoscere 
al buon papa Adriano , che non già il Medici , ma il 
Soderini trattava con Francia ^abusando perfidamente 
della confidenza del santo padre (2), Quindi il cardi- 
nal Giulio tornato in grazia d'Adriano pochi mesi 



(i) Guicciard. lib. i3. 

(a) Leti. d'Adriano VI. ap. Pallav. Storia del Concil. dv 
Trento lib. ti. 
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prima che morisse, trovò anciie in gran parte cani- 
l>iate verso di sé le disposizioni del collegio e di 
tutta la corte. L'invidia, che alla morte di Leone lo 
avea escluso da quella dignità , era in parte cancellata 
dalla mala soddisfazione dell'ultimo, benché breve > 
ponliOcato di Adriano ; ed appresso molti s' era an- 
che cambiata in compassione , perchè ninno dubitava 
ch'egli avesse meriti e qualità egregie per governare. 
Entrò dunque in conclave con certezza di vent' una 
voce. Con tutto questo per 1* opposizione del cardi- 
nal Pompeo Colonna, e di quasi tutt'i vecchi carn 
dinali, non potè in cinquanta giorni di conclave tro- 
varne ancor tanti che compissero i due terzi de' suf- 
fragi necessari all'elezione, £ se i cardinali del partito 
contrario fossero stati egualmente concovdi nell' eleg- 
gere un altro, com'erano unanimi a non voler lui, 
anche questa volta rimaneva escluso. Il cardinal Co- 
lonna voleva per ogni conto che si eleggesse il car* 
dinal lacovaccij e non potendo unir le \oci suffi- 
cienti, crucciato un giorno per questo motivo con 
alcuni dei suoi aderenti, s' incontrò col cardinal, dei 
Medici, e lo richiese che gli proponesse qualcuno 
di genio suo, in cui favore egli avrebbe rivoltati i 
voti che da lui dipendevano. Il Medici ne nominò 
incontanente due o tre, senza far menzione di sé 
proprio. Perciò gli soggiunse Colonna : » £ dove 
lasciate voi stesso » ? Replicò il cardinal de' Medici > 
che dopo tante contraddizioni non voleva più par- 
lare della persona sua. Dicono che quest'atto di mo- 
derazione gli acquistò l'aderenza del Colonnese , il 
quale di poi concorse co' suoi seguaci a favorir l'e- 
lezione de' Medici. Ma, a dir vero, non era Pomi- 
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peo Colonna di cuor si tenero , né si generoso o 
zelunte^ che per semplice tratto di moderazione, 
che probabilmente gli parve affettata, voltasse-^in 
aperto favore un'inveterata inimicizia. Per la qual 
cosa è da credere che quel breve dialogo servisse 
dMntroduzione astrattati più interessanti, per cui il 
cardinal de' Medici promettesse con polizza segreta 
al cardinal Colonna l'uffizio assai lucroso della vi- 
cecanceileria , ch'egli avea avuto da Leone e che 
ancor riteneva. Fn dunque eletto pontefice Giulio 
de' Medici. Ma ninno fece mai con più illustre e 
chiaro esempio conoscere la verità d'un bel detto, 
che taluno riluce nel secondo grado, che posto nel 
primo s' oscura. Clemente VII, che essendo cardinal 
ministro avea tanto contribuito a render si illustre 
e si glorioso jl pontificato del suo cugino, ebb'eglt 
stesso, divenuto pontefice, un infelicissimo regno, 
benché negli ultimi anni fosse alquanto ristorato 
delle sue disgrazie. La memoria delle passate avver- 
sità del cugino e sue, e quella sua somma esperienza 
delle cose del mondo lo rendevano troppo cauto ed 
incostante. E laddove il franco ardire di Leone, 
unito alla prudenza ed alla maturità di questo suo 
consigliere , riduceva al buon partito la consultazio- 
ne degli affari , Clemente VII per la sua stessa pru- 
denza divenuto troppo timido e dubitativo , ancor- 
ché piuttosto di mezza età ch^ vecchio, non avea 
persona di autorità e credito sufficiente che lo de- 
terminasse nella sue irresoluzioni , e lo tenesse fermo 
in un partito. 



Tom. V. 
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CAPO III. 

azioni e travagli di papa CUme^t^ VII* 

ìie\ principio del ^up p<»jDÌiAoaU> fo £9fte9ie»te 
sollecitato da Carlo V^ p^er^bè rili«49va66e U lega 
fatta prima epa Adfi^QO ; l^i qu#l com potava pre<* 
serviM* r Italia da oaove guerre. Per pcpbè , ^^8<e<ido 
libbattutì gi^ ga^iijlrd^iDe0ti9 i Frgace^ , qnnado Cle- 
Rieote colle forse d^Ha Gbitfs^ e duella repubblica 
Fiorentipp , icKt n \m 9 cop^e già a Laooe IL , ìote^ 
ramepte obbediva» ei foa^e congiuato pop Celare > 
POH avrebbe il re di Fr^pcia avuto apio^o di ritentar 
contro 4I forte lega la aorte dell' lurmi. Ma Clemen* 
te yjl pop potea riguardar con aaimo quùH^ U tante 
grandezze deiria)ppr«dore, f\W cui paefcedl) tepievft 
di veder ridotte tutt^ le potente Italiane. Frettento 
il re Franoeeeo I vedend9ei dal canto d'Iugbiiterra» 
delle Borgogna e Navarra debolmente Risalito» si 
rivoltò con grandi for^ ip Italia » dove veoiito aii« 
cb'egli persopalfloente aven si bene riacquiatato ri<* 
putazione al nome Francese , cbe in breve egli pa- 
rea divenuto auperiore a' Cesarei in Lombardia. Papa 
Clemente stimò allora congiuntura &vorevole, o piut^ 
tosto partito necessprio di stringere lega col re di 
Francia: il cbe fece con tale segretezza, cbe non 
si seppero mai chiaramente gli articoli di questo 
trattato y se non che il papa s' obbligava solamente 
a non dar aiuto allMmperadore senza, obbligarsi 
ad aiutar ì Francesi. Ma anche in quest'occasione 
la troppa cautela gli fu nocevole : poiché è certo ^ 
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che 6'«gK srecse coDlrib.uito colle sue forze a so« 
steoepe i progressi de' Francesi, avrebbe impedito la 
loro ca«hita , e la «Qpenorità decisa che ottennero in 
Italia gli Spagmiolt dopo la battaglia di Pavia , in 
cui il re Francese restò prigione. 

£ difficile cosa spiegare^ in quante e quali solle* 
ettadiai mettesse tutte le peteofee Italiane il successo 
di qaella famosa giarnata fi); 000 tanto per la di- 
minutìofie delle forze de' Francesi « de' collegati , le 
quali pur poteano fiicilittente ripararsi^ qvanto per 
la prigionia del re. Se con temerario e troppo aa* 
dàce consiglio t'era condotto a quel latto d'armi, 
egli peggiorò poi «00 iaiprndente e vana delibera- 
aione le condiaioni della aua prigionia <e delle cose 
tue e dell'Italia generalmente. Essendosi già ordinato 
che da Piezighittone , dove da principio era messo 
in cnstodia ^ dovesse condursi nel Castel nuoro di 
Napoli > domandò itistantemente ^li stesso d'essere 
condotto in Ispagna (ft) ; o perchè > misurando dalla 
generositli dell'animo suo quella di Carlo V, s'im<^ 
maginasse che questi dovesse al primo suo arrivo 
mandarlo libero ; o veramente perchè , essendo gli- 
uomini verso sé stessi larghi promettitori delle pro- 
prie forze, si lusingaase di poter col suo dire e colle 
sue maniere ottener dall'' imperadore più* facili e più 
moderate condizioni di pace (3). Ma nulla gli av- 
venne di questo; e dovechè , se fosse stato ritenuto 

(1) Paruta Storia Veaez. lib. 5. 

{2) Guicciard. lib. 1 5 Anion. de Vera Hist. de Carlo V. 
Mem. de Bella j ap. Daniel toni. 3. pag. 188. 189. 

(3) Pelisson, Comparaison de Charles V et de Francois I, 
Guicciard. lib. i5. pag. 4i^* ' 



24 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

prigione in Italia ^ la stessa difficoltà di custodirlo 
rendeva le forze sue e de' collegati Italiani superiori 
od eguali a quelle di Cesare , condotto e custodito 
in Ispagna y con somma facilità e sicurezza vantag- 
giò ancora in più modi la situazione del suo nemico. 
Primieramente le forze che Timperadore aveva in 
Italia , per molto che fossero scemate , bastavano alla 
difesa del Milanese e del regno di Napoli , da che 
non v'era diversione da fare per la guardia del Real 
prigioniero. Dall'altro canto j che fu forse peggio, 
le potenze Italiane , poiché il re Francesco fu con- 
dotto a Madrid^ appena ardivano di mantener guerra 
contro Cesare , né poteano far fondamento nella lega 
loro (^n Francia. Perciocché non dubitavano , che 
madanik la reggente madre del re> e tutto il Real 
consiglio non fossero per abbandonare gli altrui in- 
teressi per procurare la libertà del loro principe 3 e 
non volevano con questo dubbio avventurare le cose 
loro, per restar poi soli alla discrezione delFimpe- 
radore. In fatti se la sovercjhia cupidità di Carlo non 
lo portava a cercare cose intollerabili nella pace che 
-si trattava con Francia, e spezialmente a volere che 
se gli cedesse la Borgogna , i Francesi gli avrebbero 
lasciato a suo pieno arbitrio le cose d' Italia , che 
già i capitani Cesarei trattavano dopo la vittoria di 
Pavia molto dispoticamente. Né tralasciarono questi 
«tessi capitani di sollecitar Cesare, che per assicu- 
rarsi totalrnente e levarsi ad un tratto ¥ ostacolo alla 
sovranità assoluta d'Italia, che nasceva particolare 
mente dalla potenza del papa , facesse restituire Mor 
deua al duca di Ferrara , rimettesse in Bologna i 
Bentivogli , figliasse il dominio di Firenze, di Sie- 
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na e di Lucca , come di terre appartenenti air im- 
perio (i). 

Vero è , che se nocqne da un canto a Carlo V la 
troppa ingordigia e la durezza sua verso il re di Fraix^ 
eia y dall'altra parte la felicità sua^ o glMraprudenti 
consigli di chi yoleva abbassare la sua potenza, gli 
diedero comoda e plausibile occasione di acquistare 
in Italia maggior potenza e dominio, che forse non 
s' aspettava. Questo accidente , e per V effetto contra* 
rio che produsse , e per quello che fu vicino a pro- 
durre y può giustamente fra le particolarità più nota- 
bili di quel secolo aver luogo, 

CAPO IV. 

Cospirazione de' potentati Italiani per far re di 
Napoli il marchese di Pescara : liberazione del 
re di Francia dalla prigione di Madrid; e sacco 
di Roma, 

Ferdinando d'Avalos marchese di Pescara-, non 
manco noto per avventura agli studiosi d' Italiana 
poesia per le lodi che gli die dopo morte Vittoria 
Colonna sua moglie, che agli studiosi di storia per 
le imprese che di lui si leggono , teneva il comando 
supremo delle armi di Cesare in Italia , per la par- 
tenza del viceré Lanoia andato ad accompagnare in 
Ispagna il re Francesco suo prigioniero. Covava il 
Pescara grandissimo sdegno verso la corte di Ma- 
drid , perchè fiero e superbo , com' egli era , stimava 

(i) V, Guicciard, lib. .16. pag. /^'ji. 
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d^ essere de'^uoi servigi mal ricompenialofe ftoju'ab' 
tutto lo stimolava l' invidia, che portava al hammm, 
del qttale si querelava che s' arrogaMe latta o la prin- 
pal gloria della prospeviià dell' ariai S^gouole , e 
che avesse senaa sua paoticqiaKÌiMie risol«ti} Ai ine- 
nare in Ispagcta. come io sino* tii<m£i> ih oe prigione-^ 
ro (i); nettire pure era noto a tatto l' taercìt»* ebe 
la vinaria dì Pavia em proceduta da ess« marahese > 
uè parte* aloana^ vi a^ea avuto il Lanoia. Qoaste que^* 
relè le facea udSce senza rispetto aleuiio in tuAta Itar 
lìa ; e tpeziakneole soleva sfagaM l'animo ano con 
Girolamo Morene consigliere prtbicìpele del iàctt 
Francesco Maria Sforza, stando Tuno e l'altro in 
Milano. Né il Morene ometleva, quando per altra 
via non si fossero sapute , di notificare per servizio 
del suo principe qneate* doglianse del Pescara a tutti 
coloro che aveana^ interesse negli sconcerti de' mini- 
stri Cesarei. Quindi nacque il penaievo> di tentar 
r animo del marchese > se forse nelle presenti circo- 
stanze si potesse staccar dal servizio di Carlo V, e 
Carlo servire alla depressione* di quella potenza. Si 
trattò la cosa segretamente tua^ hr reggente di Fra>n*- 
oia y la repubblica di Venezia y il> pontefice e il duca 
di Milano, con disegno di avaligiare edi amanaszare 
gli Spagnuoli chi* eraai» sparsi per Italioi,. assaltare iV 
regno di Napoli* e farne iie^ lo stess^id'Avalos*, libe"- 
rare il duca, di Milano, dalla soggezione) int cui era 
liidotto y e in> somma* sottrar l' Italia dalla servuluii che 
le ftopraslava per il so^^erohioi ed eccessiva potere di 
Carlo V. Diede facilmente^ orecchia a questi trattati' 

(i) V. Guicciaidi lib.r^^ pag. ^fji et saf. 
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il mftTcbese > né mai si potè poi sapere y se eon ani- 
mo di seguitar quelF impresa > o simalatanierHe per 
discoprir le ìateB^ioni degli altri che aveaito parte 
ia questo ri«sehio»ò giuoco , e farsene ulcerilo presso 
TimperadoFe. Entr^ pertanto ìd corrispoodénza stret*" 
tiasima col' M oroive autor dì questa trama; e -facen- 
dosi delicato in latlio d' oDore e dì coscienza , volici 
efae si deoid)etfsc^ imializv a lutto y se egli , eh' era sud* 
dito del regnw di Ntfpoli , doves^ piuttòsto obbedire 
al suo prinitipe {Proprio , O' ài p0Bte6<!e signor supre- 
mo dd feiudo' (t). Si' tennero iuf fieitti so^ra di ciò va- 
rie coDflMilte iu^Roiua dvi'gjttrisperìtf» mutando r no- 
mi > affincbè im segreto* dt tantW iiàportatiza non si 
propalasse: ma mentre il «fAvalos- con queste ed al- 
tre difficoltà* aodafva mettendo indugi^ atr^ecuzione 
del trattato , già egli ile arvea dhlo^ rtfgguaglio alla córte 
di IlStfdfléy^o'per tSmor d^ei9serecon simtl trirdrmeuto 
prevenoto daiglt altrl*^ontl*àltatlti y o perchè tale fosse' 
alata da principio K intensa ori e sttà} ed aVeia da Ce- 
sare ricevuto' ordìutf d<'contitt«i^i*é nélld steissa simu- 
lazione^ fincbè si stimiErs^oppoi^lttiìo ài levar la ma;- 
•chera. Fiittfitttente portatosi^ il* ma^chesi^ a Novara^ 
fece a sé Véuii^' il Morotie , e dojfVo' aVei'lo messo 
né' soliti ragioifàfnleilti dd ti^àttato ohe aH^eàno insie** 
me y per ftrrlo udfre^ daf Antòd>ìo> da Leva capitano 
Spagnuolo (che con astuz:]» degna de' tempi di Ti-* 
Lerio e di Domiziano' ave« ftltto' nascondere dietro 
agli arazzi d^lla^ cMteiiA / pérbh^ servie^ poscia di 
te^timòmO')^^ fecek^' nell' u>scir d^ quella camera in^ 

(1) M^inoìrès Aè tìrantome tom*. 1. Elogc du marquis 
de Pè$<5aii^, ap. Daniel, png. 197. 
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carcerare* Il duca Francesco Maria, che acanipato 
da poco tempo da pericolosa malattia era ancora con- 
valescente nel castello di Milano, si trovò in angu* 
stie grandi6sime per la cattura di Girolamo Morone, 
coi consigli del quale soleva governarsi unicamente y 
e non potè far di meno , che consegnar al comando 
del marchese di Pescara tutto quello che gli domandò 
sotto pretesto di sicurtà dello stato di Cesare. Quin- 
di furono subitamente occupate tutte le terre e for- 
tezze del ducato, eccetto il castello di Cremona e 
quello di Milano, dov'era la persona del duca; e fa 
il popolo Milanese costretto con rincrescimento 
estremo a giurar fedeltà air imperadore. Né a questi 
termini si contenne il Gero d'Avalos , e al primo ri- 
finto che fece il misero duca ad altre sue eccessive 
domande, circondò di trincee il castello, e quivi lo 
tenne assediato. Restarono sbalorditi a iqnesto colpo 
Clemente VII e i Veneziani , vedendo non uscir al- 
tro effetto dalle trame ordite col Morone e col d'Avft-. 
los , che d^ aver fatto conoscere a Cesare il loro mal 
ajiimo contro lui ; ed in vece di scemarne o abbatter- 
ne la potenza in Italia, avergli dato occasione d'ac- 
crescerla notabilmente sotto onesti colori : coecio- 
fossechè , non potendo il duca di Milano non sospet* 
tarsi partecipe della congiura , Carlo V avea giusto 
titolo d' occupare , come signor sovrano , lo stato 
d'un feudatario caduto in fellonia. 

Non cessavano per tutto questo i, maneggi della 
corte di Spagna , la quale conoscendo impossibile di 
superare le forze unite degli Italiani , della Francia 
e dell' Inghilterra , e far testa da tante parti per man^^ 
tener gli stati antichi , e assicurar le conquiste vicine 
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t farsi del Milanese e della Borgogna 3 cercava d' im- 
pedir la confederazione che cóntinnamente traitavasi 
fra quelle potenze. Furono nel consiglio di Carlo V 
grandissimi dispareri, se più convenisse alla maestà 
sua di pacificarsi col re Francesco, e liberarlo di 
cattività con sì soavi e larghe condizioni, che egli 
avesse interesse a mantener quella pace , e riporre^ 
tutto il frutto della vittoria di Pavia neir assicurarsi 
del dominio d^ Italia; o veramente unirsi cogl'Ita* 
liani In tal modo , che ninno d' essi avesse più mo* 
tivo di aderire alla Francia, e per compenso della 
speranza cbe abbandonavasi del dominio universale 
d'Italia, impadronirsi della Borgogna, ed esigere 
tali condizioni per la liberazione del re, che la 
Francia non potesse più levar capo contro la po- 
tenza di Cesare. Tale era il parere del gran cancel^ 
liere Mercurio Gattinara Piemontese, che si legge 
riferito da Paolo Giovio, e fu espresso con energia 
e veemenza dal Guicciardini in un' orazione che gli 
fa pronunziare In occasione di questi consulti alla 
presenza dell' imperadore (1). I posteri non meno 
che i contemporanei renderono ragione al Gattina- 
ra; ed ogni assennato politico fu poi sempre d'av- 
viso che questo famoso cancelliere avesse dato al 
suo padrone il più savio e più utile consiglio. Ma 
gli Spagnuoli , che avrebbero voluto guadagnare cosi 
dal canto di Francia, come da quello d'Italia , con- 
vennero f AN. i526. ) nel parere del viceré Lancia, 
che obbligava il re Francesco alla cessione d' ogni 
suo diritto cosi sopra il regno di Napoli, il ducato 

(1) Lib. i6. pag. 483. 
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ài MiUflo e la cklà di Genova > come sojirà la Bofì> 
gogna e gra» fartr AeUm Inveirà (t)b Fjrasce^o aotr 
to»erisfre prima della tua liberaiiose» e ratificò f eg- 
ramente 9 giauio m» coafioi del soo vegìio> i empitoli 
che s' evaao cottvesoti. Il» no» fa sì Ceeto tcMrnato 
al goverivo dei suo regno^ che senza riguardo ai àae 
figlìaoli y che anrea do\ato' HelFatio di s*a libera* 
zione consegiKive per eeta^^if agli Spagauoli ^.appro* 
vò e raffermò la lega chela reggenzki avea conchiosa 
colle potenze d'itojia^ cioè col! papa e co' Venezia*' 
bì ; perchè iè duea dr Milano- e k repuhblica di Fi- 
renze y che si c#Bà)pre)9er<o> Del* frafelato»> non* mette-" 
-vano altro quasi* che il nonna. Francélico Mari» Sforza 
appena riteneva il tìtolo' di' dtilcr j» essendo lo stato 
in mano de' Gesarei; e il governo di Fivonaee papa 
Clemente '% li erano di latto qm» cosa* sola. Se €Ae^ 
mente y poichò ehhe contmtèa quelita* le^a , forse eoo 
poca ragione y «veese saputo star fermo ia qttdta y si 
poteva veirisitailmeBte aUÌMaavo ìtt potbnc» di Gar-i:^ 
lo. Il re di' Francia ateva itMMidato subito ìtv Lom^ 
hardia co» potente éisejroito ih »avch«se di Stiunmo^ 
il quale rieupeaò a beneficio di Sloina htf€M»a pavti9 
del Milanese , ed era sufficiente eaiatidiiO' tei asaaltaf 
c^n successo' il reame dt Napoik he tbrfge imperiali' 
erano in Italia moko sceme, noB» osthnte c&e- il Iék 
moso Luterdn<> Gioi^gio Fvailapevg^^. che^ ai vantava^ 
brutalmente d' ave» poetato- ii capestao dar staangiolbfr 
il papa^ avesse condotto di> Gevan^auia c^attroaiitm 
dé^ suoi nazionali , quasi- tutti deilo saa setter. T'alcbà 
Ugo di MoAcada , che Cesale avea* sotto colofe 

(1) Guicclard. lib. i6. pag. 486» 
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trattar df accorcia còl pootefifce maBdato^ in Italia ard 
ea^plorar lo atartot dalle coae > n^ acvisae io* effetto che 
i suoi si tro^ramMio in gmve^ perieoLo (i). Ma Cle* 
mante VII iimvi», e sempre restio npello speodere^ 
coakpo ki naUiie» di Leo» li cV <»» nelle spese^ ecces- 
sivo > no» potò krngaayenlie vesistete a41e sollecita^ 
irroni degVImpi^iriaHy che por voleano* distaccarlo 
da' Francesi; e ^ indlUsae Ì4i fine ad accettare la tre-* 
gtui che glv fti eAnta^ Qoiwdi facendo pi4 fondameli- 
te y ohe B^cw dovete y^ neUe puntHiMsse de' miwislri Ce- 
sarei , liceoviò le sue genti d^ armi : e nel tempo stesso 
che ODia cfoesto» suo 8K:covdtt particolare scompigliò le 
iwÌ8««e die*^ collegati in* LomJierdlie , laeciò la persona 
sua e la città* di ikomv esposta alla cUscrrnone ^ieglMn* 
temi e d'egli estemi newici (2<), Ak dir il vero , erano 
le case si fattamentar eempliicate , m tanti diversi ri- 
guanlv comhaMevatto l' awinset del pantefice , che non 
ardirei dire , se F'in8t»biltt& & itfcostanaa sua fosse 
prài drongo» di Iriasìitio jOhe di compa^ene e di scusa. 
Certamente il ntììglior paetito, per lia' sicurezza e 
utilità svapeopei» e pneaente, aevei^be stato > che 
Clemen^ Vii nrassioiemente dopo la giornata di 
Pavia, a^esee immiCeniuta o nevtmlità, o amicizia 
costante^ cotì^ iuperadore. Ma^ d' altro canto, oltreché 
gli pareva viltà» e indegnità manifesta abbandonare 
alla dMcrevrone dèh aao« iiineitoee il re Francesco , era 
anche cosa^ evidentemente pericolosa alla libertà della 



(]). Relazione del sacco di Roma del Guìcciard. pag. 16 
e 55. V. Panila lib. 5. 

(2) Guicciard. lib. 17. pag. a8 et seq. Palla vie. Stor. del 
Gòncil. di Trenti lib. x 
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sedia apostolica e di lotta Italia. Né tampoco andata 
esente da pericolo grandissimo > continuando , come 
fecero i Veneziani y nella lega di Francia. Impercioc* 
cbè non solamente era lo stato Ecclesiastico più £i- 
cilmente esposto alla offesa degli Spagnuoli dal canto 
di Napoli^ ma il nome dell'imperio potea più di* 
rettamente infloire a fargli nascere travaglio in To- 
scana ed in Romagna, dove moltissimi e /potenti 
erano i malcontenti del suo goyerno. Aveva anche 
grande motivo di fidarsi poco y per V antica nemici- 
zia del duca d'Urbino soldato de'Veneziani^ e ca- 
pitan generale della lega avanti che venisse a pren- 
derne il comando il marchese" Michele Antonio di 
Saluzzo, e che tuttavia gli fu sempre per lo meno 
eguale nell' autorità e nel credito. In fatti grandi fu- 
rono le imputazioni e le accuse che si diedero al 
duca d'Urbino per l'infelice successo dell'assedio 
di lUilano , come se per lasciar ne' travagli il ponté- 
fice , con coi avea cagioni antiche di nemicizia , avesse 
governato malamente le armi confederate in Lom- 
bardia. Né mancavano ragioni di diffidenza verso gli 
stessi Francesi > cosi pernii soliti disordini con cui 
procedevano y siccome ne gli accusava per discarico 
suo il duca d'Urbino y come perchè si temeva che il 
re Francesco, per l'impazienza di ricuperare i fi- 
gliuoli mandati statichi in Ispagna > non precipitasse 
a qualche particolare accordo con Carlo V. Ma for- 
sechè non meno d' ogni altro riguardo era occulta- 
tamente l'animo del papa agitato dal timore d'un 
concilio onde lo minacciava l'imperatore; minaccia 
più che ad altro pontefice formidabile a Clemen-^ 
te VII, come a quello che non potea dissimulare a 



LIB. XXI. CAPO IT. 33 

sé stesso P illegittimità de' suoi natali; ed i trattati 
seguiti in conclave tra lui e Pompeo Colonna {ì)y e 
conosceva l'ambizione e il mal anima-dr^ficftto car- 
dinale ^ il quale facendo con tutta la sua potente fa* 
miglia , di cui era capo j professione d'imperiale, é 
già nemico dichiarato del papa, avrebbe con incredi- 
bile cupidità secondato qualunque disegno de' Cesa* 
rei che tendesse a dargli molestia , eziandio con vio- 
lenze vSffcrilegfae e scisma (2). So che il Muratori , 
forse troppo impegnato a biasimare tutt' i papi che 
ebbero brighe colla casa d' Este , attribuisce la pri- 
ma origine di tutte queste tnrbazioni d'Italia , e spe- 
zialmente della disgrazia di Clemente VII all'in- 
giusto desiderio ch'ebbe questo pontefice di spogliare 
de' suoi stati Alfonso duca di Ferrara. Sia quel che 
si voglia , egli è ben certo ad ogni modo , che se 
r ambizione^ o l'incostanza di Clemente VII fu ca- 
gione all' Italia di guerre e di rovine, ne toccò a lui 
stesso la più gran parte. Perocché mentre le armi 
collegate di Francia e de' Veneziani procedevano 
altrove con qualche vantaggio, l'infelice pontefice 
vide due volte saccheggiare il proprio palazzo , e le 
chiese di Roma, e le case de' suoi cardinali e corti- 
giani : fu per due volte costretto di fuggire in castel 
Sant'Angelo, e la seconda volta darsi prigione a' ca- 
pitani di Cesare 5 e potè contare per gran ventura di 
essere fuggito loro dalle mani travestito e tapino. 



(1) Varchi lib. 5 pag. i54j et lib. 11. pag. 4^3. 

(2) V. Guicciard. lib. 17. pag. nS. Jovius in vita Pon^p. 
Coltunnae. Pallav. Stor« del GonciL di Trento lib. a. 
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CAPO V. 

Varie mutazimd di siati Italimni dòpo il 1 52j , 
e jmmieramenle di Genoim* 

Ma di tanti disgsstt Am sotteMM ClenMttle VII 
io quel tempo 9 niono forse gli riasci pi« amaro e 
pia sensibile , clie la riirolasimie À\ Fkesae. Assae* 
fattosi fino dalla Basetta a mirare come il primo o 
pia importante affare cke avesse al mondo , la gran- 
dezza e r auioriti della casa sua nella repuUJica Fio* 
reatina^ gli era nstaralmente cresciuta qaesta passio^ 
pe per lungo esilio di diciotto anni 5 ed aprendo ay«to 
egli stesso gran parte nel fiM*é che i cugini ricoperas- 
sero la patria e il pristino ststo , soleva riguardare lo 
casa Medici come opera sua. Né potea non parergli 
cosa dolcissima l'aver acquistato autorità e comando 
sovra persone da cui era stato in varie occasioni ed 
in vari modi ingiuriato ed offeso. Sicuramente assai 
più che per lo innanzi gli stavano a cuore le cose di 
Firenze y da che egli stesst) divenne capo della fami* 
glia; e che in luogo di vicario e ministro altrui ^ co- 
m' era stato sotto Licon X , fu per sé proprio il prin- 
cipale , r arbitro ed il padrone di quella repubblica. 
Vero è f che se i Medici ^ ricevuti per forza nel i5i2 
al governo di Firenze y erano generalmente poco 
amati dal comune ^ Clemente VII era molto più odiato 
che non fossero stati gli altri prima di lui ; tanto 
perchè la mala soddisfazione conceputa contro il go- 
verno de' Medici attempi di Leon X ^i rivolgeva 
contro chi he era stato il primo ministro > quanto 
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|>ercliè grave e todegaa cosa pareva a* principali cit- 
tndioi cb^ Tautoriti sovratia della repubblica dovesse 
passare^ cofoe «(^ éicew^i^o j oel bastardume. Per- 
piQccbè iMtu mem^ Cìémemte » cbe j due oj|^oti cugi- 
ni , IppoiHo ed àJieMfi^ro > «Itmi f^mì del sangue 
di Cofiim»^ ^Tfm^ pubbtUeaiReiite ie<iuti per illegitti- 
mi. Ipp^ìibPt ^i^ & falto oardtnale 9el i5^ , era 
figlÌMi^o di Gi«iliai»4» <de^ Medici , 6;a;liello di Leon X , 
e duca di JVemoipra^ jl ^uale «vea laviwAo qu^to frutto 
de'^uoj illeciti amori 4a una gentildonna d'Urbino 
in tempo 4b# «^Jbs dalia pàtjria dimorava aHa corte 
del dica Fra«c49€i90 Maria della Rovere ;A}es«ao<dro » 
a e«i Clemientf VU già av«ii (Comperalo il titolo di 
dn^a dì Fei}«» > e c^e yedi^nio toato d«»C0 dì Firenise , 
era cf^iaip fìgtiucilo bastardo di Lorenzo de' iMledici 
duca d' Urbino 3 pi^ote ài Le^n X. Ma ai cav^ poi 
da' ptineti^ali doiataUoit cVegli era nato di Giulio 
de'Medki cavalìerdi ftpdi^ cioè 4e]lo stesso papa 
Qeq»enter Ora qiie^i 4,ue 1 cbiamalj T uno il Magni- 
ùeot e r altr^ il Duca , god^evano in Fireniee i primi 
onori I beodbè ragtorìlà del comando 5^ esercitasse 
principalmente dal cardinal Passerini da Cortona con 
titolo di legata. Se. la rabbia universale di que' citta- 
dini era grande al vedersi da questi e dagli altri mi* 
nistri di Clemente signoreggiati e smunti ( perocché 
1« guerre che fece queato pontefice, ai aosten<(vano 
in gran parte co' denari de' Fiorentini ) 9 l'invidia 
particolare di Filippo Strosci > e di Clarice de' Medici 
sua moglie, donna brigante ed ambiziosa e di spiriti 
immoderati , era assai più viva e più pungente. Co- 
stei nata di Pietro de' Medici , e maritata ad un ric- 
chissimo e molto ragguardevole cittadino, pretese 
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che alla morte di Lorenzo duca d' Urbino suo fratel- 
lo^ ultimo in linea maschile dei discendenti legittimi 
di Cosimo padre della patria , la grandezza di quella 
famiglia dovesse passare in lei e nel suo marito (i). 
Però sofferiva con dispetto grandissimo che Clemen- 
te VII destinasse nn bastardo alla grandezza de' suoi 
maggiori ed al principato. E più ancora erasi acceso 
lo sdegno di Clarice y perchè non avea mai potuto 
Ottener da Clemente che facesse cardinale Pietro 
Strozzi SUO figliuolo. Toltavolta T invidia e lo sdegno 
di casa Strozzi , e V odio quasi universale de' cittadini 
non potè causar movimento alcuno in Firenze > finché 
le cose del pontefice procedettero nel resto prospe- 
ramente. S* incominciò a far qualche tentativo per 
ricuperare la libertà^ quando egli si fu imprudente- 
mente disarmato , e che 1' esercito di Carlo Borbone 
avanzavasi verso Romagna : ma calmatosi per allora 
il tumulto y si rinnovò poi per tal modo y dopoché 
s'intese esser presa Roma , e Clemente chiuso in ca- 
ste! Sant'Angelo > che Ippolito e Alessandro de' Me- 
dici , il cardinal legato , e i due altri cardinali assi- 
stenti a quel governo furono costretti a partirsi di 
Firenze (2). Clarice de' Medici con nuovo esempio 
fece in quella prima tarbazione dello stato la parte 
d' un capo popolare. Portatasi in persona a trovar il 
cardinal di Cortona , lo esortò con parole calde e 
ardite a restituire a' cittadini la loro liberti ; e dalle 
parlate di questa donna presero immediato principio 
le provvisioni che si fecero in palazzo contro i Me« 

(1) Varchi lib 3. pag. 45. 

(2) Commentari di Filip. de'Nerli lib. 8. 



X 



\ 



LIB. XXI. CAPO V. 07 

^ici. Non è ci^^dibile , quanto questa sollevazione 
de' Fiorentini offendesse TaniAio di Clemente VII , 
al quale furopo riferite le coplumelie e le ingiuriose 
manijere con cui il popjDlo ammutinato parava di lui 
e de' suoi nipoli is delle cose sue. Siccome la moltitu- 
dine popolare suol sempre essej^e intemperante nel- 
l'uso della libertà spezialniente ricuperata. di. fresco, 
i Fiorentini insolentirono talmente cop pjubblici fatti 
e decretile con. privati discorsi contro la memoria 
de' Medici , e contro tutti coloro che si giudicavano 
affezionati. a quj^lla casa, cbe rendettero se non lo- 
devole, alipeno scusabile, l' anijoiosità ^del pontefice 
nel perseguitarli con aspra guerra , e spogliarli afr 
fatto della libertà.^ D' altro cantQ , essendo i Fioreur 
tini risolujti di cooCermar col re di Francia e coi 
Veneziani la lega contralta già a nome della lor re- 
pubblica jda Clemente VII , diedero spezios^ motiyo 
a Ca^'lo V di $eco.Ddar. il dpsid^i^o del pontefice a 
danno loro. Vero è. eh' essi ebbero in questa parte 
minor mqtivo di accusare, la propria imprudenza cha 
)a fortuna. . 

Non ostante il caso di Roma e la prigionia del'pa* 
|>a , parevano a questo tempp gli affa.ri, de' collegati 
in miglior coodiziooe cbe quelli di Cesate^: talché i 
Fiorentini'^ credettero più sicuro partito continuar 
nella lega dj prima (1). La^tr^ e il marchese di Sa-: 
lazzo , generali, de' Francesi , e \0 ganti de' Veneziani , 
comandate dal duca d' Urbinp ^ s' avanzarono verso 
Napoli , ed in breve tempo impadronitisi di tutte le 
città di quel regno, strinsero d'assedio la capitale; 

' (1) V. Panila Stor. Venez. lib. 6. 

Tom. V. 3 
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la qoale avendo iovestita per terra e per mare , si 
^edeano assai \icim alla conquista totale di quello 
stato. Ma la peste che assaltò il campo de' collegati , 
e Andrea Doria passato dal servizio di Francia a 
quello di Carlo V , fecero repentinamente mutar (ac 
eia alle cose d'Italia pib che niuno de' passati avve- 
nimenti di questa guerra. Andrea Doria (i)> di cui 
la nobiltii dell' origine è nota ad ognuno , nato in 
Oneglia y trovossi ne' suoi primi anni in grande stret- 
leEsa di facoltà domestiche per le bì spesse rivoluzioni 
a cu! soggiacque Genova in tutto il seeolo decimo- 
quinto : avea dato nuovo principio alla Sua fortuna 
col servire di scrivano in una galera di Francia ; e 
passato quindi per tutt'i gradi della milizia terrestre 
e marittima 9 ora al servizio de' duchi d' Urbino ^ ora 
degli Aragonesi > or de' papi ^ or de' Genovesi y or 
de' re Francesi ^ ebbe nel i52i il comando quasi sn* 
premo della flotta Francese , e di molte galere Geno- 
vesi comprate ed armate da lui medesimo (2). Ma 
come è facile che gli uomini consapevoli a sé Stessi 
del proprio merito non si stimino mai sufficiente- 
mente riconosciuti e premiati y Doria comintiò ad 
aver l'animo alieno dal re Francesco fino dal tempo 
che questi fu condòtto prigione a Madrid , perché in 
queir occasione non ebbe dalla reggente e dal re 
quelle pruove di conGdenta che pretendeva (3). Andò 
poi sempre crescendo in lui la mala disposizione; 
ma ossia ch'egli aspettasse d' aver compiuto il tempo 

(1) Sigon de Vita Andr. Doriae lib. 1. ca^. 1. Hist. de 
Génes tom. a. lib. 10. pag. 212. 

(2) Ih cap. 8, 9 et 10. 

(3) V. EUst. de Gén. tom^ a. 
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della sua condotta con Francia ^ o dì trovar più fa» 
Torevole congiuntura a motar partito > contiaai nel 
servizio del re Francesco fino all'anno i52ft, in cui 
ottenne nna considerabil vittoria sopra la flotta Spa- 
gnoola. Col vantaggio di questa vittoria speravano i 
Francesi di venir a capo di quella spedizione colla 
presa di Napoli ; usa Doria^ cbe colse quest' occasio- 
ne per passare al partito dell'* imperadore > sconcertò 
talmente i progressi de' Francesi > che unita la per- 
dita delF ammiraglio alle disgrazie dell'esercito ter-* 
restre , essi furano costretti d' alsbandonare l' impresa 
suddetta (i). Fra le altre proprie e particolari ragioni 
pb'ebbe Andrea Doria di unirsi ai nemici di Fran- 
cia y soleva egli vantare come il principal motivo il 
suo zelo per la libertà di Genova sua patria soggetta 
allora al re Francesco I , come akre volte era slata 
ad allri re* Veramente V odio de' Geitovcsi contro il 
governo di Frattcia era a questo tempo universale e 
ragionevole. Perciuccbè si sapeva cbe il re Francesco 
aveva dem>erato di aprire il porto di Savona , e sepa- 
rare qtMUa città dal dominio Genovese: la* qual cosa 
sarebbe stata la rovina manifeala ed irreparabile di Gè- 
Ifrova» Q«iiniii il primo articolo che ncUa; cendjotta del 
Dona si convenne tra lui e 1' imperatore y fu di sot- 
trarre Genova al donunio Francese > e rimetterla in 
libertà , come coaa oon meno vantaggiosa a Carlo V, . 
che utile e gforiosaf al Doria; perchè quella repirb- 
bliea in avvenire , miedìante il consigh'o e l' autorità 
dell' ammiraglio, satebbe siate fedele e divota alla 

(1) M^m. duBellailib. 3. cit ap. Daniel Hist. deFrance 
pag. 247 ^ ^9* Sigon. de Vita Àndì. Doriae cap. iX 
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corte dì Madrid. Si stipulò parimente , cbe ritoglien- 
do ^ come si propoaeva di fare, Savona dalle mani 
de' Francesi, sarebbe restituita in perpetuo alla re-' 
pubblica di Genova. Non riuscì difficile al Daria tra» 
per le intelligenze cbe ayea nella città , e gli aiuti cbe 
ottenne dagl' Imperiali , df cacciarne i Francesi^ e 
tolta loro Genova , non s' ebbe a penar molto per 
ricuperar Savona. Scrivono concordemente quasi tutti 
gli storici di quel tempo che Carlo V offerse a Doria 
il principato Ài Genova y e cb'egli noi volle accettare ,^ 
amando meglio di veder la sua patria libera , cbe sé 
stesso signore di quella. Potrebbe anch' essere cbe o 
Carlo V facesse ciò freddamente > e senza mostrarne 
grande e risoluta volontà , o che Andrea Doria pre- 
sentisse la difficolta di mantenersi quel principato.- 
Ad ogni modo , fosse prudenza o generosità che in- 
ducesse, Doria a quel rifiuto , e' non lasciò d' esser in 
quella repubblica 3 mentre visse, se non principe «s-* 
soluto, certamente prìncipalissimo cittadino. Si pose 
fine per opera dì lui spezialmente alle discordie inte- 
stine, per cuiquella città era stata per tanti anni tra-' 
vagliata^ ed aboliti i nomi d'Adorni e Fregosi (an* 
i528. ) , si ridussero tutte le famiglie potenti a poche* 
delle più antiche e qospicue , delle quali si comunicò 
il nome quasi per una generale adozione a tutte le 
altre. Questo riordinamento della repubblica di Ge-^ 
nova constituisce un' epoca notabile ne' fasti di quella 
repubblica (i). Perciocché quantunque risorgessero 
poi sotto altri nomi nuove discordie cittadinesc^he , 
la forma essenziale del governo che si ristabili sotto 

. (1) Hist. de Gènes tom. 21 lib. io. . . 
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'Andrea Dorìa^ non si alterò più in ducento qaarant'àn- , 
ni che d^ allora in poi sono scorsi (i). Né Genova 
riconobbe mai più per suo padrone alcun principe 
slraniero , come tante volte avea fatto ne' secoli pre- 
cedenti. Vero è che la libertà di Genova , come V in- 

« dipendenza di molti altri stati d'Italia^ stétte poi 
lungamente a discrezione d'nna potenza assai mag- 
giore. 

^ Gli affari della lega sbattuti e scadntinel'regno 
tli Napoli si sostennero ancbe malamente in Lom- 
bardia , dove Antonio di Leva (an. 1529. ) seppe 
eludere tutti gli sforzi del conte di San Polo gene- 
ral de' Francesi > che cercava di occupare Milano; 
ed alla fine assalì, vinse e fece prigione lo stesso 
San Polo y che disperato di espugnar Milano avea 
rivolto r animo a sorprender Genova nella lonta- 
nanza d'Andrea Doria (2). Per quésti infelici suc- 
cessi non meno il re di Francia, che il pontefice 
cominciarono V uno e l' altro separata'mente , e senza 
partecipazione degli altri confederati, a trattar di 
pace coir imperadore. Clemente VII, benché ferito 
altamente neir animo per le offese ricevute dàgl' Im- 
periali nel sacco di Roma , pure vedendo che non 
potea far fondamento negli aiuti di* Francia per ri- 
metter i-nipoti in Firenze,© per rivendicare ciò che 
pretendeva tolto indebitamente alla Chiesa , risolvette 

.di accettar per buone le discolpe di Cesare sopra le 

rCose passate, a stringer lega ed anìicizia con lui, il 

(1) Ciò fu scritto nel 1769. 

Ca) Jovios lib. a6. Guicciard. lib. 19. Paruta lib. 6. Dn 
Bellay lib, 3. Daniel. Hist. de France. Murat. aiHio iSag. 
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quale per desiderio che tvea dì tale atuicizìa era per 
concedere al pontefice ogni pi& larga domaoda. i^ 
trattarono dunque le condisioni di questo accordo in 
Barcellona nel tempo che Antonio da Leva e San 
Polo continnavan la guerra nel Milanese. £ tale e si 
risoluta era la volontà di Cesare di venire alla conclu- 
sione^ che per la nuova che gli venne della vittoria 
del suo general Leva , per cui restava decisa in Italia 
Ja superiorità delle sue artni , non alterò in nulla gli 
articoli della capitolatone già ordinati, ma non an* 
Cora sottoscritti , né ratificati. Portava in sostanza la 
capitolazione di Barcellona, che redintegrerebbe e 
farebbe redintegrare la Sede apostolica di tutti gli 
stati da essa posseduti avanti la guerra ; che darebbe 
per moglie ad Alessandro de' Medici, nipote di Cle- 
mente VII, Margherita d' Austria sua figlia naturale, 
e lo assisterebbe colle sue forze a rimettere in Firenze 
lo stesso Alessandro nella grandezza in cui erano i 
Medici avanti che ne fossero cacciati (i) ^ che il pon- 
tefice riceverebbe Carlo V in Italia coi soliti onori , 
coronandolo imperatore , e gli darebbe V investitura 
del regno di Napoli. Ninno de' collegati potè per que- 
sto accordo dolersi del papa , si perchè le condizioni 
erano troppo vantaggiose, si perchè egli non aveva 
motivo di trattare con maggior riguardo i collegati , 
i quali o non aveano voluto, o non aveaoo potuto 
difenderlo nel suo maggior bisogno; oltreché egU 
avea con parte di essi cagioni palesi d' inimicizia. Ma 
ben potevano giustamente i principi confederati do- 

(i) V. Guicciard. lib, 19. pag. 92. {ferii Commentar, 
lib. 8. iu fitt/^k 
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lersi del re di Frauda i che con pgoi studia e con 
promesse chiarissi me fatte agli ambasciatoH luliaDi 
residenti appresso lai , e per mezeo del vescovo di 
Tarbes^ sao ministro mandato a posta in Italia i ri'» 
petute a' Veneeiani^ a' Fiorentini i al duca di Ferrara ^ 
obbligato si era a oon fare giammai accordo con Ce* 
sare senza Jaclndetvii snoi collegati , ed assicurarne i 
loro interessi 9 mentre che già egli ^a determinatisi 
simo di abbandonarli e tradirli j per vantaggiare il 
più che poteva le condizioni della aua pace partico-* 
lare. Né per altra ragione pasceva di si fallaci speran-* 
te gr Italiani snoi confederati , fuorché per disiorli, 
ch'essi medesimi non si provvedessero appresso 
r imperadore prima di lui. Gli scrittori Francesi , per 
quanto siensi studiati di onorare la memoria di Fran- 
cesco I, non isousarono però F indegno tradimento 
che fece in questa congiuntura a' confederati ; uh il 
re medeaim<o si scusò altrimenti > che con allegare il 
desiderio suo di liberare i su<>i %linoli che eoino 
ostaggi in Ispagna. Dal tempo di questi trattati in pei 
il re Franceaco si mostrò meJto inferiore d' onorale»» 
za e di generoslti a Cario V : talmente è vero che 
anche ne' gpran monarchi le diisgrazie e i bisogni pos- 
sono talvolta generare basseiza d' animo e cattività* 
Qneata pace tra Cesare e il re di Franicia » maneggìatA 
già per altri mezzi nelle due corti di Madrid ^ Pari- 
gi , si trattò poi con più caWe ed apeirtaimente in 
Cambrai , luogo fatale in queir età a trattati di grau 
momento per le cose d' Italia. Convennero in quella 
città in un g4orno ed ora medesima ^ entrando però 
per diverse poi*te , a fine d'evitare le diflBcoItà delle 
precedenze , Margherita d'Austria vedova lii Filiber- 
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to II duchessa di Savoia y zia di Carlo V , già resa?! 
celebre per altro simile negoziato nel i5o8 ; e Laisa 
di Savoia madre di Francesco I , chiamata comune-* 
mente madama la reggente , perchè aveva in ogni 
assenza del figliuolo ¥ amministrazione saprema del 
regno di Francia. Erano pertanto V una e V altra prin- 
cipessa versate di lunga mano nelle cose di stato ^ e 
intendenti a meraviglia degl^ interessi delle due coro* 
ne. E posta la risoluzione già presa dal re di Francia 
di voler ad ogni modo riavere i figliuoli , de' quali non 
era forse meno tenera madama la reggente loro avola y 
si maneggiò con grandissima lode delle due madame , 
che trattarono direttamente insieme > alloggiate quasi 
in un medesimo albergo, essendosi congegnato un 
comodo passaggio dalPuna all'altra delle due case 
contigue che abitavano (i). Trovaronsi per questo 
negozio a Cambra! gli ambasciatori del re d'Inghil- 
terra Arrigo Vili y senza l' autorità del quale non si 
trattava cos' alcuna , per lo gran peso ch'egli poteva 
aggiungere a qualunque delle parti si fosse gettatole 
v^ intervenivano a nome di papa Clemente il cardinal 
Sai V iati legato , e frate Nicolò Schomberg d'AIemagiìa 
arcivescovo di Capua , uomo di gran perizia ne' ma- 
neggi politici. Vi si trovarono parimente ambascia- 
tori ed agenti di tutti gli altri confederati del re di 
Frantila, e di tutti gli stati d'Italia, benché la più 
parte di loro niuna contézza avessero di quanto Irai- 
lavasi (2). 

(1) y. Guicciaid. lib. 19. pag. gS, Varchi Storia Fiorente 
lib. g. pag i2o. 
- {2) Nardi lib. 8* pag. 206. 
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Nel caldo di queste trattative ignoravasi ancora la 
capitolazione seguita tra il papa e Cesare in Barcel- 
lona. La novella di quella capitolazione portata a 
Cambrai fu per rompere tutto il negozio ; perciocché 
gli agenti dell' imperadore aggravarono d' alcune ag- 
giunte i capitoli che sMmponevano alla Francia in- 
torno a certe terre della Franca-Contea. Per la qual 
Cosa madama la reggente già s'era messa in ordine 
per partire ; ma poi confortata e ritenuta dal cardi- 
nal legato Salviati^ e dall'arcivescovo di Capua^ ri- 
stette^ e ricevuti probabilmente nuovi ordini del re^ 
che per risolvere più presto ogni difficoltà che na* 
scesse, si era portato a Compiegne non lungi dal 
luogo del congresso ne' confini della Fiandra, si ven- 
ne finalmente alla conclusione de' capitoli , che fu** 
rono pubblicati nella chiesa cattedrale di Cambrai ai 
cinque d'agosto iSa^. Gli articoli di quella capito- 
lazione , per quanto riguardano le cose d' Italia , che 
in virtù di essi rimase in tutto e per tutto , dice il 
Varchi , alla discrezione dell' imperadore , furono 
questi (i): Che il re Cristianissimo rinunziasse libe- 
ramente a tutte le ragioni le quali egli avesse o per 
alcun modo aver potesse nel regno di Napoli e nel 
ducato di Milano , nella contea d' Asti e nello stato 
di Genova, apogliandosi generalmente di tutta Italia : 
Che fra quaranta giorni dopo la pubblicazione della 
pace dovesse rendere a Cesare tutte le terre che avea 
nel regno e' ducato suddetti j dovesse protestare- ai 
Veneziani , che rendessero anch' essi quelle che 
aveano preso , e non le rendendo , esso re fosse te- 

(i) Dumont Corps diplom« tom. 4* P>f * ^* 
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onte « pagare trenUmila ducati ogni mese , dandone 
aicarlà in Anveirsa , insino a tanto che si fossero ri* 
cnperate, e a dare all' imperadore certo nnmero di 
navi e galee > pagate per sei mesi^ per aiutarlo nella 
ricuperazione di quelle terre : Che la Santità di Cle« 
mente VII fosse la prima ad esser compresa in detto 
accordo , promettendo cosi Francesco come Carlo di 
conservarla neir autorità sua primiera , e proccurare 
con tutte le forze loro cbe le terre occupate alla 
santa Sede le fossero restituite : CLe i Veneziani , 
e Fiorentini fossero tenuti fra lo spazio di quattro 
mesi a far loro accordo con Cesare e V arciduca Fer« 
dinando re d' Ungheria suo fratello , e convenire di 
quello che aveano a fare insieme 3 e che in tal caso , 
e non altrimenti , sMntendessero inchiusi nella pace ; 
Che il duca di Ferrara dovesse ricorrere a Cesare » 
appresso il quale Sua Maestà Cristianissima promet- 
teva di favorirlo. Di Francesco Maria Sforza duca di 
Milano non si fece menzione. Si nominò bensì il 
duca di Savoia , che vi fu compreso in generale come 
principe deir imperio > e in particolare come nomi* 
nato da Cesare (i); benché poi il re di Francia eoa 
cavillose interpretazioni pretendesse che non gli fosse 
vietato di fargli guerra. Ma eccettuato il duca di Sa^ 
yoia e il pontefice , tutte le altre potenze d'Italia s'in- 
tesero manifestamente escluse da quella pace , ancor- 
ché ciò si facesse con termini mendicali per salvar 
V onore del re Francesco , ed affinché non si avesse 
a dire chiaramente e senza eccezione, come si di$se 
poi ad ogni modo^ ch'egli avea bruttamente traditi 

(1) V. Guicciafd. lib. 19 pag. 94* 



LIB. XXI. CAPp V, 47 

e rendati i suoi collegati (l). II re accrebbe ancora 
il disonore che s'acquistò per la vergognosa capi- 
tolazione di Cambrai, ed accese maggiormente lo 
adegno de' confederati , perchè, ftnche dopo aver 
conchiuso il trattato, continnava d'affermare asseve* 
rantemente a' loro ambasciatori » che non li voleva 
abbandonare; e Io stesso facea dire per suoi agenti 
in Italia , doveché gli effetti mostrarono poi che 
tutt' altro aveva in pensiero. 

CAPO VI. 

Coronazione di Carlo V ; suoi provvedimenti in-- 
torno allo stato di Firenze :fine della repubblica 
Fiorentina y de' Marchesi di Monferrato, e dei 
duchi di Milano. 

Carlo y , ordinate con tanto vantaggio le cose s^e 
colla Francia y si disponeva a passare in Italia a rice- 
vere la corona , e a dar compimento alle cose che 
avea con insolita liberalità promesse al pontefice (2). 
Venuto a Genova , di là andò a Bologna , dove pri- 
ma di lui era giunto Clemente VII , così richiedendo 
il ceremoniale 3 perchè si suppone che chi è di mi- 
nor dignità, si porti a visitare il più degno. Quivi il 
papa diede a Carlo V la corona del regno Italico^ e 
quella dell'Imperio (solennità memorabile speziai-*- 
mente. per essere slata l' ultyna di questo genere ) ; e 

' (1) Nardi lib. 8. pag. 206. Varchi pag. aia, aa3. 
(a) Idem lib. 10. pag. 3 , 9 et seq. 
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si trattò degr interessi di quattro potenze Italiane ^ 
di Venezia, di Firenze e deMochi di Milano e di 
Ferrara. I Veneziani non trovarono nn grande osta- 
colo ad aver pace. Perocché restituendo a Carlo V 
le poche terre che ritenevano nel reame di Napoli , 
e Ravenna e Cervia al pontefice , luoghi occupati da 
loro due anni prima solamente ^ uscirono > scnon con 
onore e vantaggio , certamente senza danno e vergo- 
gna di una guerra durata hen venti anni con intervalli 
di pace brevissimi , e benché non sempre co' medesi- 
mi, sempre però con potentissimi nemici. Che se nel 
fine di quest' ultima guerra tra Carlo V e i collegati 
di Francia la repubblica di Venezia videsi ridotta a 
minore stato ch'essa non era nel i5o8, quando si 
fece contro di lei la famosa lega di Cambrai ; si trovò 
tuttavia in miglior condizione , che non pareva do- 
versi sperare in tanto esaltamento di Carlo V, con- 
tro cui avea guerreggiato sì ostinatamente per dieci 
anni. £ facendo ragione di quanto si fece e si pati 
per Tuna parte e per l'altra in tante agitazioni e va- 
riazioni di cose , si potrebbe affermare che i Vene- 
ziani abbiano fatta la migliore e più gloriosa con^- 
parsa. Vero é che dopo l' ultimo trattato di Cambrai , 
la politica di quel prudeotissimo senato dov«»tte mi|* 
tar oggetto da quello che aver solca : perocché dove 
per lungo tempo avanti il primo trattato . che contro 
loro era fatto parimente in Cambrai, solevano i Ve* 
neziani tendere arditamente ad occupare il dominio 
d'Italia, si ridussero p<^ ultimamente a dar opera, 
perché l' Italia non cadesse totalmente in servitù di 
stranieri , e ad aver per mira non più V Imperio , ma 
la libertà d' Italia. 
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Mentre i Genovesi ricuperavano la lor libertà, e i 
Veneziani si rassicaravano lo stato, gli unì sotto la 
protezione, gli altri colla pace che ottennero da Car- 
lo V, ì Fiorentini precipitarono mattamente nella 
servitù , donde non erano più per riscuotersi nelT av- 
venire (an. i53o). All'arrivo di Cesare in Italia gli 
mandarono ambasciatori in Genova ed in Bologna ^ 
ma non poterono aver altra risposta né da Cesare, 
né dal suo cancelliere Mercurio di Gattinara , che già 
il papa avea fatto cardinale, se noh che dovessero fgire 
la volontà^della Santità Sua (i). M» la caparbieria e 
r insana temerità di quel popolo gli avea talmente in- 
durato r animo neir odio contro Clemente e il nome 
dei Medici, che quantunque si vedessero. abbando- 
nati da ogni protezione d' esterna potenza , ed assa- 
liti con tanto calore dalle genti d' an vittorioso impe- 
mdore unite a quelle d' un papa risolutissimo di non 
lasciar Piropresa , si ostinarono alla difesa., I consìgli 
p le azioni di quel tumultuoso govérjio in sì disastrosi 
frangenti si leggono molto diffusamente descritti nella' 
Storia Fiorentina di Benedetto Varchi (2) , in cui si 
vede veramente espresso nella minutezza de' suoi rac- 
conti il carattere e lo spirito di quella nazione» U 
furore é la rabbia popolare, cui niun sano consiglio 
della miglior parte de' cittadini potè guarire ,, sostenne 
la guerra e l'assedio contro diciottomila uomini. tra 
Tedeschi , Spagniioli e Italiani comandati da Filiberto 
principe d' Grange , da Ferrante Gonzaga , e da altri 
prodi capitani } assedio che durò bene un anno in- 

(1) V. Nerli Commentari lib. ii, Ammir. lib. 3o. ' 

(2) Lib. 10. 
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fero eoo danno inesplicabile del territorio Fiorenti* 
no ^ e spese immense della repubblica. Alia fine Ma-^ 
latesta Baglioni capitano generale de' Fiorentini , si 
perchè egli vedea esser impossibile il fare ima più 
longa difesa , sì perché egli avea segrete intelligenze 
con papa Clemente , al qnale premeva grandemente 
che la città non b' esponesse per sua ostinazione al 
sacco, e non si rovinasse maggiormente, indusse il 
popolo a trattar seriamente d' accordo cogl' Imperiali 
e coi commis sari del papa. Il primo capitolo di que« 
sto accordo portava (i), che la forma del governo 
sarebbe ordinata da Sna Maestà Cesarea fra quattro 
mesi prossimi avvenire, con espressa condizione però 
che fosse conservata la libertà* Ma la prima cosa che 
indubitatamente dovea ordinarsi da Cesare, era il ri-^ 
stabilimento della casa de' Medici ; e s' era due altre 
fiate fatto esperienza che i Medici non poteaao piji 
esser in Firenze senza signoreggiarla a lor voglia, eoa 
qualunque nome ciò si facesse* E se dopo le due pri- 
me cacciate, che furono Tuna nel i433 e l'altra nel 
1494) i Medici ritornarono in Firenze più potenti' 
che non vi fossero stati innanzi, non era 4a aspettarsi 
altro , se non eh' essi fossero per farsene ora padroni 
assoluti (2). Clemente , a cui volere stavano le forze 
lasciate in Italia da Cesare , e che fu subko dopo l' ac^ 
cordo seguito in Firenze ubbidito come sovrano, 
non avendo ancora manifestato , quale de' due nipoti, 
Ippolito od Alessandro , si destinasse per successore 
jiel maggiorato , per così dire , della patria e della 

(1) Varchi Kb* 1 1. pa^. 4a8 et seq. Nerli lib. 1 1. 
(a) Guicciard lib. 20* 
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casa ) sì conteotò sul principio di far creare magistrati 
a modo di repubblica. Ma era facile indovinare eh' e* 
gli avrebbe data la signoria di quella città e rivolta 
tutta la grandezza temporale ad Alessandro, che già 
portava tìtolo di duca di Civita di Penna , ed era de- 
stinato genero dell' imperadore. Già l'anno avanti 
trovandosi Clemente, pei; grave malattia che il so» 
praffece , in pericolo di morte , avea creato cardinale 
Ippoliio figliuolo naturale, come s'è detto, di Giù* 
liano duca di Nemours; e non mancò poi chi intera- 
pretasse questa elezione mali|;namente , quasi che il 
papa , per avere un pretesto di voltare tutta la gran-» 
dezza secolare ad Alessandro , che più amava , avesse 
promosso alle dignità ecclesiastiche il maggiore e più 
vecchio de due nipoti* 

Trovavasi tuttavia Alessandro de' Medici alla corte 
di Carlo T in Fiandra , e passati già i quattro mesi 
prescritti nella capitolazione fatta tra' Fiorentini é 
gl'Imperiali, Cesare non aveva ancor dato ordine 
alcuno dal canto suo al governo di Firenze, e molto 
meno vi avea spedito Alessandro , come il papa sol*" 
lecitava del continuo per sue lettere. Or Cl^^ienke, 
per aver maggior titolo di sollecitarne la spedizione, 
operò si che la balìa, cioè il magistrato di Firenze 
rappresentante l'autorità sovrana, non ostante qua* 
lunque difetto , abilitasse il duca Alessandro ad eser* 
citare qualunque uffizio nella repubblica , creandolo- 
purè della balta. Un tal decreto, il cui tenore nelle 
circostanze dei tempi e delle persone volea dire che 
gli si dava il supremo governo della città e delle sla- 
to , mosse effettivamente l' imperadore a dargli licen- 
za di partire^ onoratolo, e presentatolo riccamente* 
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come sao genero (i). la questo mezso il cardinale 
Ippolito de' Medici invidiaDdo al cugino la grandezza 
a cui Io vedea destinato , e desideroso egli stesso di 
teniporal signoria , deliberò di voler far pruova d'oc- 
cupar lo stato di Firenze avanti cbe Alessandro già- 
gnesse di Fiandra y e con quest' animo senza saputa 
del papa si parti per le poste da Roma ; ma fermatosi 
a riposarsi sull' osteria, fu prevenuto da un corriere 
a cavallo spedito dal papa per darne avviso air arci* 
vescovo dì Capua , cbe a suo nome governava Firen- 
ze ; siccbè Ippolito vedendo scoperto e fallito il suo 
disegno , tornò a Roma , dove lo zio con promesse 
non solo di perdono > ma di ogni favore Io riobiama- 
va (2). Arrivò intanto a Firenze ( an. i53i. ) il duca 
Alessandro, ricevutovi con onori e feste grandissi- 
me ; e pocbi giorni dopo il suo arrivo giunse ancbe 
in Firenze Giovan- Antonio Mussetola ambasciatore 
di Carlo V col diploma imperiale cbe ióstitoiva capa 
e preposto di quella, repubblica il suddetto Alessan- 
dro de'ÌVIedici e suoi discendenti , od in mancanza 
de' posteri suoi , il più propinquo della casa de' Me- 
dici discendenti in linea maschile di Cosimo e Lo- 
renzo. Non previde il governo di Fii^enze, o piutto- 
sto non curò le conseguenze d' un tale diploma, letto 
e accettato pubblicamente , e posto subito in esecii- 
zione. Ma il papa , purché assicurasse a' suoi quello 
stato , non badava al pregiudizio cbe ne. potea poi 
nascere dal riconoscersi si autenticamente l' autorità 



(1) Nerli lìb. 11. pag. aS^ et seq. 

(2) Varchi lib. 13. pag. 4^. Nerli lib. 11. pag. 256. Am» 
mirato lib. 3i . pag. 417* 
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imperiale sópra Firenze e il suo dominio ; e i magi^ 
Strati Fiorentini erano meri esecutori della volontà 
del pontefice. Non contento però Clemente di que- 
sta forma di governo , che ancor riteneva qualche 
immagine di repubblica ^ e passato appena' un anno 
dalla venuta di Alessandro in Firenze, fecelo per 
nuovo decreto de' magistrati riconoscere e gridar si- 
gnore assoluto e duca di Firenze^ e volle che il nuovo 
principe avesse una guardia di mille soldati per si- 
curezza di sua persona. 

Ma se Clemente VII ebbe da chiamarsi ben sod- 
disfatto da Cesare nelle cose di Firenze sua patria , 
fu poi grandemente deluso da lui nella speranza ch'e- 
gli nodriva sì fermamente di assicurare alla Sede apo- 
stolica , o di convertire forse a maggior grandezza 
de' nipoti le città di Modena^ Reggio e Rubiera ^ 
acquistate già , siccome Parma e Piacenza ^ da Giu- 
lio II , ma non ben conservate da Leon X^ né dal- 
l' istesso Clemente VII. Questi tre papi , assai diffe- 
renti in altre loro qualità^ furono compiutamente 
d' accordo nel disegno di spogliare quanto potevano 
Alfonso d' Est^ duca di Ferrara degli stati che pos- 
sedeva (i). Alfonso era succeduto ad Ercole nel i5o5 
non solamente in età atta al governo , ma con espe- 
rienza molto grande delle cose del mondo. Né gli 
conveniva aver minor fermezza d' animo , o meno 
valore e meno ^enno per regger sé stesso e lo stato 
fra i pericoli > le persecuzioni e gli assalti gagliardis- 
simi che sostenne quasi senza intervallo per treut'anni 
continui. Appena ebbe impugnato lo scettro paterno^ 

(i) Murat. Antichità Estensi par. 2. cap. 1 1. 
Tom. K 4 
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che due fratelli congiurati contro di lui tentarono di 
legargli e lo scettro e la vita. £ntrò poi dopo nella 
gran lega di Cambrai^ e fece guerra a'Veneziani con 
successi degni del suo valore. Ma avendo Giulio II 
preso a proteggere quella repubblica condotta*^ agli 
estremi con fermo pensiero di cacciar d' Italia i Fran- 
cesi , Alfonso 9 che si mantenne costante nell'amici-' 
zia di Francia, incontrò tanto odio nel genio marziale 
di quel papa , e fu da lui talmente perseguitato con 
armi spirituali e ten^iporali y che queir illustre casa 
non si vide mai sì vicina all' ultima rovina^ Giulio II 
negli ultimi anni del suo pontificato gli tolse Mode- 
na , Reggio e Rubiera 3 e fu gran ventura per quel 
principe eh' egli scansasse il pericolo , in cui si trovò , 
d'esser fatto prigione in Roma. Leon X con simu- 
lata amicizia tentò di spogliarlo di Ferrara , e forse 
di fargli peggio. Ma Alfonso sostenne in si difficili 
circostanze le cose sue con industria y che parve più 
conveniente a mercante che a principe (1). Risorse 
alquanto nel breve pontificato d'Adriano VI: Ma 
Clemente VII ripigliò con tanta ferocia d' animo a 
travagliarlo e colle guerre , quanto potè, ed assai pia 
coi trattati che tenne con Carlo V y che oltre al pe- 
ricolo di dover cedere Modena e Reggio e Rubiera , 
temeva di vedersi o levare affatto , o diminuire e 
limitare con gravissime condizioni la giurisdizione 
che esercitava in Ferrara, la quale teneva in feudo 
dalla Chiesa.. I capitoli della pace di Barcellona e di 
Cambrai , che riguardavano Alfonso , mettevano que« 
sto duca in maggior timore. Ma portatosi a £Eir córto 

( i) Guicciardial, 
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a Carlo V, allorché veDne in Italia nel i53o> s' in- 
sinuò colla saa sagacità nel]' amicizia di lui ; e guada- 
gnati probabilmente i suoi ministri con lusinghe^ 
promesse e denari , ottenne facilmente che le diffe- 
renze sue col pontefice fossero compromesse nel giu- 
dizio di Sua Maestà Cesarea. Clemente , che mostra- 
va di aver poco meno a cuore V acquisto di Modena 
e Reggio, che il ristabilimento de' suoi in Firenze , 
fece quanti sforzi potè appresso Cesare nel soggiorno 
che fecero insieme a Bologna , per averlo favorevole 
in q4iesto suo desiderio. Carlo V gli soddisfece di 
buone parole quanto volle, e nell' accettare il com- 
promesso che in lui si faceva , promise al pontefice 
con molta franchezza , che o avrebbe sentenziato in 
favor suo , quando vi avesse trovato la ragione ; o 
non trovandola , avrebbe sospeso il laudo , e lasciate 
le cose a discutersi tra i contendenti. Ma se è vero 
quanto scrive Benedetto Varchi , Clemente si lasciò 
da queste promesse accecare contro la natura sua 
diffidente e sospettosa. Come ognuno si dà facilmente 
a credere essergli giustamente dovuto ciò che arden- 
temente desidera , pensava il papa che le ragioni fatte 
allegare nel consiglio Imperiale intorno alle sue pre- 
tensioni sopra i dominii del duca di Ferrara , fossero 
di molto peso (i). Perciò non cessava di sollecitar 
Cesare per mezzo del vescovo di Vasone suo nunzio 
a quella corte , e non fu mai quieto, fino a tanto che 
il laudo non fu. pronunziato. Ma o le ragioni del 
duca Alfonso dovettero trovarsi chiarissime, o il duca 
seppe meglio che Clemente tirare a sé i voti de'giu- 

(i) Varchi Jib. io. . 
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recoDsiilti a cui Cesare comoiise T esame di quella 
causa. In fine si pronunziò in Gant il laudo ^ per cut 
Timperadore aggiudicava alla casa d' Este il dominio 
di Modena e Reggio , e lodava che il pontefice me^ 
diante centomila scudi presenti confermasse ad Al« 
fonso r investitura di Ferrara , la quale secondo i 
termini giuridici si giudicava devoluta alla sedia apo- 
stolica (i). Spiacque fortemente al pontefice quella 
sentenza, e non dissimulò verso Cesare il suo sde- 
gno , né verso Alfonso la voglia che conservava di 
farsi ragione a modo suo. Ma non lasciò frattanto il 
Ferrarese di ritornar neir intero possesso degli stati 
posseduti da^ suoi maggiori 3 ed avrehhe lasciata egual- 
mente gloriosa che cara a' suoi posteri la memoria 
sua , se per cagione di Laura Eustochia , sua o amica 
o moglie clandestina , non tramandava meno puro e 
men chiaro il suo sangue ne' figliuoli che di lei ebbe, 
onde nacquero poi nuovi travagli a quella casa. 

£ già era troppo certo il destino d'Italia^ che 
Carlo Y dovesse disporre eziandio senza sforzo d'ar« 
mi delle repubbliche e de' principati. Nel suo sog- 
giorno di Bologna , che rispetto al diritto pubblico 
degli stati Italiani s'assomigliò a que' giorni di dieta 
in cui i giudici delle terre riconoscono e decidono 
le cause de' privati , gli comparve anche davanti Fran- 
cesco Sforza duca di Milano a difendersi dalla impu- 
tazione di aver lesa la maestà imperiale per le trame 
ordite da Gerolamo Morone suo ministro col mar- 
chese di Pescara 3 per lo qual fatto si poteva presu- 
li) Guicciard. lìb. 20. pag. io3. Varchi lib. 10. pag. 
470-71. Paul. Jov. Vita Alph. due. Fer. 
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mere decaduto dal sao ducato, corae ribelle allMcn- 
peradore suo sìgoor supremo. Favoriva la causa di 
lui non tanto T opinione ch'egli fosse innocente del 
delitto appostogli y o la buona volontà che per altro 
gli portasse Cesare y quanto la difficoltà di disporre 
altrimenti dello stato di Milano, spogliandone il 
duca Francesco Maria. Clemente VII , al consiglio 
del quale aderì in molte cose Carlo V nel congresso 
di Bologna , proteggeva a tutto potere lo Sforsa, non 
potendo acconsentire che Carlo ritenesse per sé il 
Milanese, per lo pericolo manifesto della servitù to- 
tale d'Italia. Non era neppure sicuro partito il con- 
ferir quello stato ad altro principe ; perchè né Sfor« 
za , né i sudditi suoi lo avrebbero lasciato quieto* 
Perla q^al cosa Carlo V,, deliberato di lasciarne il 
possesso al duca suddetto, diede facilmente luogo 
alle discolpe sue riguardo ai trattati seguiti tra '1 Pe« 
scara e'I Morone ; e per. non mostrare che il perdo^ 
fargli, procedesse da debolezza, quasi Timperadore 
non confidasse di poterlo punire , fiece sc^mbiante di 
accettar per buona e sufl&cìei^te Ja sua difesa. > Cosi fa 
Francesco Sforza confermato nel suo ducato. E per- 
chè y esser lui, ancora senza pr<^le e 9enza moglie la- 
sciava tuttavia grande tioiore n^' animo degl' Italia* 
ni, che fra ppcbi atfni quello stato dovesse essere 
devoluto all'Imperio, Carlo V per levar questo so- 
spetto , ed ogni ombra che potesse intorbidar la 
quiete d'Italia , s'adoperò efficacemente perchè egli 
si ammogliasse* Ma tutto questo non recò altro che 
nn breve indugio all'intenzione che forse Carlo V 
avea ferma nell'animo di pigliarsi per sé il ducato di 
Milano , aspettando solamente 9ccasione più faqUe q 
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titolo piò specioso. Fraùcesco Sforza dì temperamento 
debole ed infermiccio) vissuto appena doe anni colia 
soa sposa , che fo Cristìerna o Cristiana , figliuola di 
Cristiano III re di Danimarca, morì nolladimeno 
senta lasciar figlinolanza. Gio. Paolo Sforza marchese 
di ScaravaggTO, soò fratello naturale , desiderando di 
succedergli nello stato , mossesi per andar a trovare 
Carlo V in Napoli y e impegnar , passando a Roma > 
il pontefice a favorirlo in qu<^sto suo desiderio ap- 
presso Cesare. Ma giuntò a Firenze , fu quivi da un 
subito accidente , cbe il sorprese pranzando , tolto di 
vita. Non mancò chi sospettasse (i), essergli stato 
fatto il mal giuoco per ordine d^ Antonio dà Leva 
che volle levar airimperadore la briga di negare a 
lui ) o ad altri ciò che voleva per sé ; e lo stesso An- 
tonio da Leva generale Spagnuolo di chiaro nome , 
che già da molti anni comandava le genti iniperiali 
in Italia y occupò a tìomé del suo signore le fortezze 
di quel ducato ; e per quanto strepito di ciò facessero 
41 re di Francia che vi pretendeva , e i principi Ita- 
l^ni a ' cui forte gravava tanto accrescimento di po'» 
ténza alla monarchia Spagnuòla , lo stato di Milano 
Testò pure sotto il dominio diretto di Carlo V ; il 
qualie^ benbhè niun miglior titolo avesse di pigliarse- 
lo , che quella di pretenderlo devoluto all'imperio > 
n^ndimedò lo lanciò poi còme ereditario ai re iti 
Spagna éuoi discendenti (a). ' - 



i) Sqgni lib. 7. p^g. l9^^,... , . . . 

A quest'epoca può dirsi in (Jualcbe.seo so cbe avesse 
fine la storia 
Viiicià deUa 



•ia drMilano,cbe'dIvenne e fu poi per i5o anni pro- 
la «mbnarcfara di Spagna; ma non mancherebbe tutta^ 
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Qaasi nel tempo stesso che per la morte de) duca 
* Francesco Maria maneò in Milano la stirpe legìttima 
di Lodovico Sforza , si spense un'iiltra molto più no- 
bile e più antica stirpe di principi che con titoli as- 
sai più legittimi e da più lungo tempo dominavano 
in altra parte di Lombardia 3 la qual cosa servì per 
accrescere in Italia a Carlo V potenza e seguito , 
benché non acquistasse dominio di nuove terre. Nel 
i53i> che morì Bonifazio marchese di Monferrato 
della imperiai casa Paleològà^ non restava altro ger^ 
me di quella famiglia , fuorché Gian-Giorgio suo zio 
abate di Lucedio , e Margherita sposata a Federico 
Gonzaga duca di Mantova* Gian-Giorgio ^ lasciato 
l'abito chericale e la ricca badia, succedette al go- 
verno del marchesato , « sposò Giulia d'Angiò figliuo- 
la d'Isabella già regina di Napoli (1), che da molti 
anni vivea in Ferrara sostenuta dalla beneficenza e 
liberalità del duca Alfonso. Questo matrimonio non 
fu né più felice , né più fecondo che quello del duca 
di Milano; perché il marchése Gian-Giorgio, pas- 

via degna materia di continuarla fino a queisti tempi. Io mi 
maraviglio che niuoo dei moderni scrittori Italiani o Francesi 
non ci abbia ancor dato una storia compita d' una s\ notabil 
parte d' Italia , e d' una provincia st famosa fra tutte le altre 
d'Europa. Vero é clie il conte Giorgio Giulikii ne ha spiegata 
t schiarita la parte più imbrogliata e più oscura, e che è fbrsè 
la più utile e la più istruttiva » cioè dall' 878 fino al i3i 1 , in 
cui cessò d' esser propriamente repubblica » e passò sotto il 
dominio de' Visconti. La storia de' Visconti è degli Sforzeschi 
li trova ampiamente descritta da scrittori per la più parte 
contemporaiiei , e spezialmente da Bernardino Corio. 
(1) Murat. Àntich Estens. cap. ài. pag. a83«' 
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salo appena aD anoo dalle sue nozze , tìxA ài yirere 
non senza sospetto cbe gli fosse dato il veleno per' 
opera del duca di Mantova , il quale già aveva nel 
i532 ottenuta da Carlo VI' investitura per succedere 
nel marchesato , ogni qual volta mancasse di vita il 
detto Gian-Giorgio senza figliuoli (i). Essendo ia 
fatti morto costui senza prole , nacque, grandissima 
controversia di qbi dovesse succedergli , spezialmente 
tra Carlo III duca di Savoia , Francesco marchese di 
Saluzzo , e Federico Gonzaga duca di Mantova a no- 
me di Margherita sua moglie. Allegavano anche pre- 
tensioni particolari sopra gli stati del marchese Gian- 
Giorgio la vedova marchesa Giulia d'Aragona ^ il duca 
di Milano , mentr'era ancor vivente, ed altri molti; 
ma Carlo III duca di Savoia ,e Francesco marchese 
di Saluzzo pretendevano alla successione universale 
del marchesato. Il marchese di Saluzzo , mostrando 
come la casa sua fosse un ramo maschile di quella 
Monferrato , si pretendeva chiamato dalla ragion co- 
mune de' feudi alla successione di quel marchesato^ 
estìnguendosi la linea maschile colla morte di Gian- 
Giorgio. Per parte del Gonzaga all'opposto si pre-^ 
tendeva esser II Monferrato feudo femminile , donde 
a preferenza del Saluzzese, rimotissimo nella pretesa 
agnazione , dovesse succedere Margherita sua moglie 
erede ab intestato di Gian-Giorgio suo zio paterno. 
Il duca di Savoia facendo vedere con molti argomenti 

r 

(i) Giulio Qaro autore di qve' tempi scrisse nel capo 
decimoquarto de' feudi che i principi detono avvertire di 
non concedere simili investiture , cbe eccitano desiderio di 
procurar ad altri la morte , allegandone l' esempio di questo 
marchese di Monferrato , benché noi nominasse espressamente. 
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cbe il Monferrato fosse bene libero e disponibile y 
pretendeva di avervi diritto per virtù del contratto 
seguito nel ì33jo tra Aimone duca di Savoia e Teo- 
doro I Faleológo > il quale in mancanza di postei'iti 
maschile istituiva eredi del marchesato Violante sua 
figlinola sposù d'Aimone e i discendenti di quella. Al 
cbe $' aggiugneva , per rispetto di quelle terre che 
sono di qua. dal Po e di là dal Tanaro> una donazione 
che. fece Gian-Giacomo al primo duca di Savoia Ame- 
deo Vili suo suocero nel 1432^ dal quale le rice- 
vette poi infeudo con omaggio ligio. E perchè niun 
altro dovea esser giudice di tanta lite che Carlo V , 
così per la qualità d'imperadore^ come per la po- 
tenza che avea in Italia, si studiarono assai per tem- 
po tutti e tre i concorrenti di guadagnarsi la benevo^ 
lenza e il favore di lui. Già alcuni anni prima che 
morisse Gian-Giorgio, suir aspettazione di quel che 
avvenne, sì il duca di Savoia , che il marchese di Sa- 
luzzo , lasciata la lega di Frància , s' era[no accostati 
air irapevedore, il quale coli' aggiunta di questi nuovi 
confederati finì di togliere a' Francesi la speranza di 
rilevarsi in Italia ; talché anche per questa ragione 
non trovò difficoltà , né contraddizione che bastasse 
ad impedirgli il possesso che prese del ducato di Mi- 
lano. Frattanto dopo la morte del marchese Gian- 
Giorgio Timperadore, a motivo , diceva egli, dMm- 
pedire che per le varie pretensioni dei suddetti con- 
correnti non seguissero opere di fatto con disturbo 
della tranquillità d' Italia , e per quel titolo che da- 
vagli la qualità di signor supremo sopra un feudo 
vacante, fece a suo nome prender possessione del 
Monferrato^ e citò avanti a sé tutt'i pretendenti a 
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^irodurre le lor ragioni. Per tutti gli altri non ci fa 
gran luogo a questione , mentr,e la causa penderà 
principalmente tra i duchi di Savoia e di Mantova. 
Cesare > che non avrebbe voluto inimicarsi né l' uno 
né r altro y e lasciar pure incora qualche speranza agH 
altri pretendenti > andava differendo la decisione. Ma 
finalmente dopo lungo processo , stando in Genova y 
ai tre di novembre nel i556 pronunziò laudo o sen* 
tenza , per cui con limitazioni , ecce^oni e restrizio- 
ni y parte espresse nel tenor della sentenza , e parte 
in altri rescritti e diplomi che concedè poco dopo al 
duca di Savoia , aggiudicò il marchesato a Federico 
marchese di Mantova, come parente più prossimo 
per ragione di Margherita sua moglie sorella de' de* 
funti ultimi marcliesi Bonifacio e Gian-Giorgio (i). 
Non ostante questa sentenza ( che per mezzo di Fer- 
rante Gonzaga fu comprata per trentamila ducati che 
si fecer toccare ad uno dei consiglieri di Carlo V )^ 
in vigor della quale il Gonzaga ottenne il possesso di 
quegli stati , per quasi due secoli tra lui e i successori 
suoi e la casa di Savoia durò viva la controversiai. 

(i) Bolduc. Relax, mss. 
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CAPO VII. 



Varie cagioni della potenza di Carlo V in Italia : 
nuove rivoluzioni in Firenze* 

Tutti gli avvenimenti particolari delle provincia 
Italiane ^ e le malvagità degli uomini pBi*evano ordi-*> 
nate ad accrescer Carlo V di riputazione e di seguito 
e di dominio. In meno di qnattro anni mancò in Ita- 
lia la stirpe di tre famiglie regnanti , e da questi tre 
casi seppero gli Spagnuoli cavar proOtto. Per la morte 
di Sforza occuparono lo stato di Milano : dairestin- 
zione della casa Paleologa di Monferrato presero op^ 
portunìtà di ritenere il duca di Savoia dall' accostarsi ^ 
quando era tempo^ al re Francesco I: e lusingatola 
quanto credettero necessario , percbè non potesse far 
male ; ne gratificarono i ducili di Mantova.^ T amici- 
zia dei quali poteva giovare a Carlo V per sicurezza 
del Milanese > e per tenere in soggezione con meno 
tpesa altri piccioli potentati di Lombordia. Final- 
mente i disordini e le dissolutezze e poi la morte del 
duca di Firenze non contribuirono poco ad assicurar 
quel monarca dell» Toscana. Era il duca Alessandra 
ultimo germe della famiglia di Leon X e di Clemen- 
te Vn 5 e quantunque egli tenesse lo stato in gran 
}>arte per favore deir imperadore y nondimeno , per 
esser disceso dal sangue di Cosimo e di Lorenzo» ed 
erede principale deMùe pontefici > che tutti erano 
•tati principi, benché senza portarne il nome , della 
repubblica Fiorentina , egli avrebbe potuto godersi 
quella grandezza^ senz' averne .grande ^ob^iligo a Ce- 
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iare , né dipendere gran fatto da lui ^ qualora avesse 
saputo governarsi bene verso de' cittadini e dei pa« 
renti. Ma il duca Alessandro , abbandonatosi senza 
ritegno alle sue dissolutezze, sMniniicò per questa 
via non meno gli antichi amici della sua casa, che 
gli altri. Erano i buoni e i savi sdegnati giustamente 
per le vergogne che ricevevano nelle mogli e nelle 
figliuole ; perché perfino le vergini consacrate a Dio 
e chiuse ne^monasteri erano , con niente più di ri» 
guardo che le altre , vituperate dalla sua insaziabile 
libidine. I giovani licenziosi, confortati ed animati dai- 
esempio del principe ne' loro disordini , non T amava-*^ 
Doperò maggiormente, per gare d'amore e gelosie 
che prendevano cosi di lui , come de' suoi più favoriti. 
A queste cagioni d'odio e di malevoglienza s'aggiun- 
sero, dopoché mancò di vita Clemente VII, le in-, 
giustizie e le crudeltà, dalle quali si era molto bene 
astenuto , mentrechè dai consigli di lui dipendeva. 
Ma queste andarono poi vie maggiormente crescendo 
a misura che gli si accrescevano 1 nemici : perocché 
dalle inimicizie nascevano le paure e i sospetti , # 
da' sospetti le violenze, le ingiurie, le crudeltà, 
sotto pretesto d'assicurarsi (i). Quindi la, mala sod- 
disfazione divenne universale, massimamente fra i 
cittadini potenti. Molti di questi essendo di grande 
ftato e riputazione anche fuori di Toscana ^ (come 
Filippo Strozzi., chiamato per le sue ricchezze il 
Crasso di Firenze , i Valori , i Ridolfi , i Salviatì , 
fra' quali erano due cardinali di grande autorità) 
pareggiavano di ricchezze e di riputazione il partito 

r 

-(OSeguilih. 6et 7. 
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del duca. E perchè si Tiina cbe 1' altra parte faceano 
capo a Carlo V , egli si vide on^ altra volta giudice 
ed arbitro supremo della sorte de' Fiorentini , e per 
conseguente della Toscana. Trovavasi Carlo a Napoli 
( e ciò avvenne nel tempo stesso che la morte di 
Sforza lo fece padrone di Milano, e quella di Gian- 
Giorgio giudice della causa del Monferrato ) quando 
a lui concorsero per una parte ì fuorusciti co'prin-^ 
cipali malcontenti del governo di Firenze > e dall'ai- 
tra il duca Alessandro per giustificarsi de' carichi che 
gli erano dati ; e tanto Alessandro , quanto i suoi av- 
versari s' esibivano di tener lo stato di Firenze come 
tributario e soggetto di Sua Maestà, in ricognizione 
della sua protezione Stette Cesare alcun tempo dub- 
bioso intorno alla risoluzione di quella causa, la- 
sciando godere a' suoi cortigiani e ministri ed a' cit- 
tadini di Napoli il tristo piacere di veder personaggi 
sì riguardevoli per tutta Italia e per tutta la Cristianità, 
brigare aderenze e favori , ed accusarsi e calunniarsi a 
vicenda a guisa di litiganti popolani davanti il loro giu- 
dice* Finalmente stimò più utile alle circostanze sue 
presenti ed a' suoi disegni che lo stato di Firenze 
dipendesse da un principe suo divotò e suo creato , 
che lasciarlo in balia de' cittadini inclinati ab antico 
al nome di Francia. Però rinnovata ad Alessandro 
la promessa fattagli altre volte di dargli in moglie 
Margherita sua figliuola naturale , lo rimandò in Fi- 
renze trionfante de' suoi potenti nemici. Si effettuò^ 
poco dopo il matrimonio; e il duca Alessandro di- 
venuto genero di Carlo, e già destinato generale 
dell'armi imperiali in Italia in luogo di Antonio da 
Leva che perde la vita nell'infelice spedizione di 



66 DELLE RIVOLUZIONI D^TALIA 

Provenza j di cui era stato autor priDcipale) s'im- 
merse più che prima sconsigliatamente ne' piaceri, 
dietro acquali trovò T ultima rovina, non ancor pas» 
sati due anni dopo la morte di Clemente VII , e 
pochi mesi solamente dopoché colle nozze della fi« 
gliuola di Cesare pareva assicurato d* ogni grandezza. 
Fu egli miseramente ammazzato da Lorenzo o Lo* 
renzìno de'Medici, suo agnato, il qual« avuto da 
lui in sommo favore» e nelle confidenze pii^ intime^ 
abusò di cotesta famigliarità del suo signore nella 
più esecranda maniera che mai si udisse ( an. iSS^). 
Preparatosi di lunga mano e con indicibile flemma 
al colpo che disegnava di fare , trovò modo di con-» 
dursi solo una notte in casa propria il duca , e quivi 
aiutato da un suo uomo chiamato Scoronconcolo , 
lo ammazzò. Sollecitato poi importunamente dal me- 
desimo Scoronconcolo a fuggire , fattesi dare le po- 
ste , se ne andò a Bologna , e di là a Venezia , dov'era 
Filippo Strozzi capo de' fuorusciti. Passò un giorno 
intero prima che si sapesse il miserahil caso del duca : 
ma finalmente Francesco Campana segretario di sta- 
to, e il cardinal Cibo, lasciato da papa Clemente 
principal consigliero e ministro al giovane duca , 
chiamati segretamente a consiglio alcuni de'^ princi- 
pali cittadini eh' erano partecipi del governo e amici 
de' Medici, cercarono fra loro quello che fosse dà 
fare, prima che si pubblicasse il caso avvenuto. Non 
lasciò altra prole 1' ucciso duca ; che un putto bastar- 
do , chiamato Giulio , ed alcune fanciullìne parimente 
illegittime. Giulio inabile per l' età al governo , e 
spezialmente in quelle difficili circostanze , anche per 
difetto degnatali non si presumeva chiamato alla suc- 
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cessione del padre. Il cardinal Ippolito, cugino in 
terzo o quarto grado del duca Alessandro , era mor- 
to , e forse avvelenato , un anno avanti. Quindi non 
restava della stirpe di Cosimo de' Medici padre della 
patria clii potesse succedere nello stato j se non che 
fra' parenti di quella fjBimiglia avrebbe potuto preten- 
dervi Caterina d* Orleans , che fu poi regina di Fran- 
cia, come sorella o cugina delFucciso duca. Resta- 
vano in linea d' agnazione il suddetto Lorenzino di 
Francesco e Cosimo di Giovanni , discesi amendue 
da Lorenzo fratello di Cosimo padre della patria. 
Ma di Lorenzino, che per prossimità di grado, per 
età e pratica di mondo sarebbe stato atto a gover- 
nare, non poteva ora nascer questione, trattandosi 
la cosa fta i servitori e fedeli del duca da lui brut* 
tamente tradito ed ucciso. Per la qual cosa il primo 
e l'unico che si presentava con qualche titolo, era 
Cosimo , giovane allora di diciotto anni , di buona 
speranza , di chiaro nome per la memoria dei padre 
e dell'avolo, amendue celebri nelle Italiane milizie 
a' tempi di Giulio II e di Leone X. 

Divolgatasi intanto la morte del duca Alessandro , 
si levarono i soliti vani discorsi di rimettere la pa* 
iria in libertà (1)^ come se l' esperienza non avesse 
ancor a quel tempo fatto conoscere che in una città 
corrotta, e già avvezza all'ubbidienza d'un solo e 
ad una sola famiglia , non è possibile ristabilire buoni 
e sicuri ordini di libero governo. Trattossi l' affare 
nel consiglio de' quarantotto senatori, dove, dimo* 
•trata facilmente l'inutilità di cotesti pensieri di li- 

(1) Varchi Ub. 1 1. Segni Uh. 1, 
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Berta > si venne poi a trattar del modo di stabilire 
un principato che fosse ristretto sotto a certe leggi > 
e non del tatto arbitrario. Francesco Gnicciardini 
stimato nelle cose di governo per una delle più sa- 
vie teste d'Italia 9 ch'era fino da' tempi di papa Leone 
grande fautore della grandezza de^ Medici , ed avea 
utilmente assistito e consigliato il daca nella causa 
de' fuorusciti , fu anche in questo emergente uno dei 
primi e principali che consigliarono l'elezione di 
Cosimo 5 benché accecato o d'avarizia ^ o d'ambi- 
zione , cadesse quasi in quel medesimo errore in cui 
per uno stesso motivo di presunzione cadde Gice* 
rone nel favorir Cesare Ottaviano. Credevasi il Guic- 
ciardino che il signor Cosimo dovesse fatto principe 
dipendere da' suoi consigli; e perchè fosse in mag- 
gtor necessità di farlo, non volle che si chiamasse 
duca y ma solamente capo o governatore della repub- 
blica, assegnandogli per le sue private spese dodi- 
cimila fiorini d' oro all'anno (l). Non mancavano al 
Guicciardino per colorare questo ;suo consiglio, che 
fu di fatto eseguito, speziose ragioni. Ma Cosimo 
di Monna Maria, che cosi chiamavasi dal nome della 
madre vedova il novello signore , accettato il prin- 
cipato sotto le condizioni che piacquero al consi- 
glio de' quarantotto, ossia al Guicciardino, che in 
fatti guidava il tatto , trovò subito consiglieri d' altra 
sorta , e si fece beffe di chi pretese fargli il pedan- 
te. Ottaviano de' Medici , persona di molto credito, 
st^to sempre fedele ai dominanti, e che sollecitato 
da taluno che lo poteva aiutar grandemente a farsi 

(i) Varchi pag. 6oo. Segni lib. i. 
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lai stesso duca, avea risposto ch'egli noiì era della 
stirpe né di Cosimo , né di Lorenzo , persuase il gio- 
vine Cosimo y che lasciando a parte ogni altro rispet- 
to y a' acconciasse coir iioperadore , e cercasse di re- 
gnare sotto r ombra di lai da principe assoluto. Ogni 
cosa pareva ordinata da superior destino alla gran- 
deExa di Cesare ; che allrimenti il consiglio del Gaie- 
ciardino non sarebbe stato poi dopo il fatio tenuto 
al vano. Era in Fireose Alessandro Vitelli da Città da 
Castello 9 capitano di gran nome> e tutto > o per ge- 
nio o per interesse Cesareo* Cosini era stato prima 
(fatto guardiano della nnova forteaaa di Firenze dal 
duca Alessandro; il quale inicnicatosi con lui, avea 
affidata quella carica a Gian^-Paolo da Parma. Ma il 
Vitelli , morto che fu il duca , trovò modo> per mezzo 
d'alcun suo creato della guarnigione, d' entrar nella 
fortezza > e ripigliarne il comando» Venne , quasi in 
quel mezso , portata nuova che circa tremila Spai* 
guuoli con alcune bande di Tedeschi erano arrivati 
vicino a Genova (1)3 il che diede T ultima spinta a 
Cosimo per rimettersi tutto nella divozione deli' im»- 
peradore ; e in breve avendo ricevuto la conferma e 
il titolo dì dac<^ > si diede a governar da per «é stesso 
•le cose dello stato con fermezza d' animo e maturità 
non preveduta da que^ cittadini che lo aveano da pri^ 
ma elevato a quei grado. 

(1) Varchi pag. 6oa. 
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CAPO Vili. 

/ 

Infelicità di Carlo III duca di Savoia : 

trattato di Nizza. 

Mentre an semplice cittadino di Firenze in giova- 
nile età e fuor d' ogni sua aspettazione è sollevato al 
principato , un principe nobilissimo e legìttimo ^ di- 
sceso per molte generazioni da una casa regnatrice , 
si vede ingiustamente spogliato di quasi tutto il suo 
stato; e per lunga serie di sventure, mentre lascia 
occuparsi il paese da uno de' due emoli potentati^ 
serve all'altro con poco frutto, o piuttosto con dan- 
no evidente. Per quanto si può fai^ congettura da ciò 
cbe avvenne, considerando lo stato delle cose d'Ita- 
lia nel principio delle guerre tra Carlo V e Francesco ^ 
è da credere, che se Carlo III duca di Savoia si 
fosse collegato coi Francesi , Carlo V non sarebbe 
mai giunto a tanta grandezza , com'egli fece. Peroc- 
ché , se il re Francesco , eziandìo senza il comodo 
che I' amicizia de' Savoiardi e de' Piemontesi poteva 
porgergli, fn pure per qualche tempo in istato di 
contrastare e far fronte agl'Imperiali; egli avrebbe 
di leggieri con tale unione potuto impedire Fimpe- 
radore d' occupar il Milanese , dar a sno modo un 
padrone a' Toscani, tener Genova ed altre minori 
potenze nella sua divozione e dipendenza. Quindi 
sarebbesi forse conservata in mezzo a due eguali po- 
tenze la libertà d'Italia, e il Piemonte sarebbe an- 
dato in gran parte esente da' mali che sostenne per 
tanti anni. Né il duca di Savoia in età sì matura , e 
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dopò lunga esperienza y ignorava i suoi propri inte- 
ressi , né quei d^ Italia ; onde possiamo con qualche 
ragione maravigliarci , com' egli non abbia preso uà 
partito contrario a quello cbe prese, e cbe lo condus- 
se in tanto travaglio e in rovina. Ma se la fortuna, 
la politica f V ambizione di Carlo Y troppo fieramente 
ingannò le giuste speratize di chi si fidò a lui , non 
fu però fuori di ragione il partito che prese il duca. 
Carlo III neir accostarsi piuttosto all' imperadore che 
al re di Francia. Primieramente nel primo incornine 
ciare di quelle guerre era assai. difficile il presagire, 
quale de' due monarchi fosse per riuscir superiore; 
e còmechè le altre potenze Italiane dovessero temere 
la grandezza sì dell'uno che dell' altro , il duca di 
Savoia , presupposto che non potesse conservar la 
neutralità fra le due potenze , come cercò tante volle 
di fare, trovandosi cosi vicino alla Francia, avea 
forse da star piuttosto in guardia contro l' ambizione 
del re Francesco , che contro Carlo V , avanti che 
questi fosse divenuto padrone del Milanese. A que- 
sto s'aggiunse da un canto qualche motivo precedente 
di poca soddisfazione verso il re di Francia, del 
quale, benché fosse suo nipote, egli avea conosciuto 
il poco buon animo inverso di sé fino dall'anno i5l7« 
Perciocché avendo il duca ottenuto da Leone X )a 
bolla per l' erezione d' un vescovato in Ciamberì ca- 
pitale della Savoia (i), il re di Francia s'oppose 
all' esecuzione di quella bolla , per essere Ciamberì 
col suo distretto soggetto al vescovo di Grexioble ; e 
lo fece con sì aspre e disdegnose maniere, che poco 

* 

(1) Guicb. Hist. généal, de la R. Maison de Savoie. 
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più romore si potea fare, se §t fo9s« trattato di to« 
gliergli il dominio d'una ìatera provincia per in- 
vestirne un nemico , e non di sottrar poolie terre 
alla grnrtgdisione spiritoale d'un suo vescovo, per 
compiacere nno zio ; il quale per altro offeriva, un 
giusto compenso col sottomettere «'vescovi sud- 
diti del re altre terre cbe dipendevano dai vescovi 
di Savoia e di Piemonte (i). Questi prìncipìì di dis- 
sapore tra il re di Francia e il duca Carlo III s'ac* 
crebbero poi di vantaggio , allorché questi , sposata 
Beatrice di Portogallo, divenne cognato di Carlo Y» 
Sospettò il re di Francia ciò cbe in parte era rero, 
che la duchessa facesse inclinare il marito alla parte 
Austriaca , e soprattutto prese grande sdegno quando 
ìì dnca di Savoia accettò ti dono che Carlo V fece a 
Beatrice e a' suoi eredi della contea d'Asti , posseduta 
già da Lodovico XII suo antecessore. Sopraggiunse 
nel tempo ste^o la causa del Monferrato, la cui de- 
cisione s'aspettava dall' imperadore ; e niuno igno* 
rav|i quanto importasse al dnca di Savoia di mante* 
nerselo amico. D'allortf in poi non era da pensare 
che il re di Francia prendesse per buona e per sin-* 
cera né la neutralità, né qualunque protesta che il 
duca facesse di essergli amico. Vero è che essendo 
stato esso duca solennemente deluso da Cesare , o 
dal suo consiglio , pel laudo proferito in favor del 
Gonzaga, avrebb' egli avuto fortissima e manifesta 
ragione di scostarsi da lui 5 ma a quel tempo la pò* 
tenza dell' imperadore era in Italia pervenuta a tal 
segno , e l'occupazione di Milano lo metteva in tanta 

(i) V. Apologia II per la casa di Savoia cap. 57. pag* 171. 
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faciliU 4' iDvacUre il Piemonte ^ che V àmìcìtÌA sna 
era a qualunque condizione da .prefeme a quella da 
f rancia , e U duca dovea «spettare diJU «i«rcà xii Ce- 
«are «e dal tempo. il suo destino» ConveiHie^li ductqne 
ioffrif e che il Fiemoale parte gli fosse occupato dai 
francesi > e patate divenisse teatro di guerra , /qualon*- 
<]oe voUa per difenderlo si moireano gì' Imperiali (i). 
Se in tanto scompiglio^di cose non s'aggiunse il col- 
mo lilla fatseri« di queste provincie, non so se Ta- 
vesse da riconoscere da qualche buon seniimentp 
•d'umanità 5 o dall' avarizia ed ambizione di Carlo V^ 
o meramente dalla prudenaa 4i Carlo III e dalla ff- 
dekà de^ suoi sudditi. Riferisce il Goielino (^) , scrtl- 
tor pcfT ahro encomiastico delta vita di Ferrante Gon- 
zaga^ che questo Carnoso capitano Cesareo ne' pareri 
^Die Aiandava alla corte di Madrid , persuadeira fra la 
altre cose anche questa, che ti dovesse distruggere e 
•Aesertare afiatto il Piemonte , per levar còsi ai Fran- 
orni ogtti via di poieir snssisteTO e cootianar la gnema 
in Italia. Questo hel riguardo aveano i ministri di 
Cesane a' principi confederati «d amici, qoalunque 
Yoka Tedesf ero pnr oml»ra di vaAtaggio o di comodo 
loro proprio. Volle Iddio che oosi cmdel ci:fnsigiio 
jion sì esjeguiase » o perchè Carlo V conóscendo che 
Jknm poteva levar in qisesto modo a'nemiei la sussi- 
aieiiaa acoxa levarla anche a' Tedeschi e Spagnuolj , 
non volle ridurci nella decessati di dover nodrir le 
jne genti , o molto meno di cointiaoar la. gn^nscA^ 1 
Milanese y o perchè disegnando d' impadronirsi egli 

(i) Vy. ^esa te. diPiemonie pag. st54 et seq. 
(a) Par. i.pag. 77. 
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stesso del Piemoute> non volesse dìstraggere le fcr- 
tare sae possessioni. 

Si andava frattanto il .pontefice Paolo III caldai 
mente adoperando y a fine di condurre a qualche ac- 
cordò il re Francesco e V imperadore ; ed ottenne in 
fatti che amendue convenissero in Nizza di Provenza*^ 
dov' egli stesso si sarebbe trovato in persona a far 
le parti di mediatore e di padt'e comune (i). Il duca 
di Savoia desiderava non meno caldamente , «e ^forse 
più sinceramente che Paolo III la pace d' Italia , co- 
me solo mezzo di ricuperare il perduto , ed anche 
per non vedersi al tutto spogliato di quello che «vea 
conservato fino allora. Erasi concordato fra Cesare e 
il pontefice ^ che Sua Santità , e per decoro e per si^ 
curezza di sua persona , andrebbe ad alloggiare nel 
fastello di Nizza , e vi metterebbe presidio di sue 
genti y facendone uscire la guarnigione Savoiarda. Il 
duca y a cui si partecipò questo accordo , negò di vo- 
lervi acconsentire m verun modo; e fece lo stesso 
rifinto al re .Francesco , che con non imnor premura 
chiedeva per sé quel castello. Carlo V se ne risenti 
per tal maniera e con tali minacce y che il duca fa 
costretto di cedere alle sue domande. Andato dunque 
a trovare il pontefice > che già era in Monaco, si 
mostrò disposto a far ciò che Sua Santità desiderava y 
qualunque dispiacere fosse per averne il re di Fran- 
cia.^ Ma quando si trattò di trar fuori dal castello la 
guarnigione y o fosse questo effetto degli ordini segreti 

(i) Veggasi una lettera di Scipion de Castro ad Em. Fi- 
liberto di Londra iS55 , fi'a le lettere di \ì uomini illustri» 
pag. 616. 
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del daca, o zelo ed affetto singolare de'suoI~uffi$iali 
e del governatore , che ne interpretasse la volontà , 
non solamente le truppe ch'erano nel castello, ne- 
garono francamente d'useirne.,,ma i cittadini di Nizza 
anch^essi dichiararono che in virtù deMor privilegi 
non si credevano obbligati di ricevere altre truppe 
che quelle del ducaior signore 5 e per tutta risposta 
gridavano costantemente Savoia , Savoia. Seppesi poi , 
o fu come cosa certa creduto (i)> che qualunque dei 
due nionarphi avesse avuto in mano queir importante'' 
fortezza , erano risolutissimi di ritenerla ; ed Emanuel 
Filiberto > che si trovò allora in Nizza , preso e rite- 
nuto con apparente violeqjBa dalla guarnigione , ebbe 
poi pili volte a dire > ch'egli da quel fatto di Nizza 
riconosceva la ricuperazione dello stato ; avendo co- 
scinto per molti e manifesti segni che V imperadora 
volea pigliar per sé il detto castello , ed insieme il 
porto, di Villafranca, per la comodità grandissima che 
r uno e l'altra gli dava di passar di Spagna ih ItaKa , 
e che non era mancato per lui di far perdere a Cardi- 
lo III suo padre e Nizza e tutto il resto (2). Or il papa 
per la re^istenaa del presidio e 3e' cittadini escluso 
.da Nizza , fu costretto di alloggiare fuori di città in 
un convento di Francescani. E perchè non gli fi; mai 
possibile d' indurre j due monarchi ad abboccarsi 
iusieme-, apdò e tonno più d'una volta egli stesso a 
trovare or Cesiire in Villafranca> or il re Francesco 



(1) Nicolò Tiepol, Relaz. del convento di Nizza, ap. 
Daniel pag. 36o. 

(3) Relaz. tns. di Andr.Boldue ambasc. Veneto appresso 
il duca Emaouele Filiberto , scritta circa il 1 56o. 
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quatlro miglia discotto da Nizta (an. i538). Ria- 
tciroQO anche mutili le fatiche del papà nel persila** 
der la paee ai due emo]i« Veonegli bensì fatto dì^ 
conchìudero uba tregua di dieci anni , che durò poi 
in effetto aalai meno, e che sì chiamò la tregua di 
NizMi II duca di Savoia e^asi dato a tredere che per 
r interposizione del pontefici» avrebbe per questo 
trattato ricuperate le sue terre. Ma Paolo lil sollecito 
unicamente di soddisfare a' due re> e spetialmenie a 
Carlo V p^r saoi fini particolari y trascurò assai di 
leggieri gF interessi del tneno potente. Per la qual 
cosa il duca fa costretto non solamente di ratificare i) 
trattato , eentaché vi s' incbiudesse la restiiufcione di 
quanto gli àveano occupato i Francese ; ftia dovette 
anohe accoin^entire che Y imperadore , il quale rolea 
esser nel Piemonte a parti eguali con Francia ^ naet^ 
tesse presidio Spagnnolo in Asti , Veixelli e Fos^buo ; 
poiché il re Francesco avèa in suo potere Torino , 
Pihebolo ed altri luoghi (i)« Còochiusa è ratificata la 
tregua y non ebbero piti i due tAomarchi lu stesso tì«- 
tegno di trovarsi insieme $ e benché non avessero in* 
ternamente deposti gli oàti e le gelosie > si visi^sròno 
con grandi apparenze di cordialità in Afguestnortes 
non lungi da Avignone, « a Nimes in Liuguadoca. 
Il principal fine che mosse Paoio III a portarsi n 
N'ìtzà a trattar queir accordio ^ era forse stato à' ott^ 
4ier da Cesare qualche principato al suo figliuolo 
Pier-Luigi Farnese 3 il che né allora , né poi non 

(1) Memoires de Lambert pr^sident de Sàvoye* feéctìeil 
^'pré5ident de . . . tlelaz del convento di Nizza ap. Daniel 
pag 363 , ah. t S3q. -Segni lib. ^ 
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ebbe effetto. Ma quello che fece risolvere Carlo V 
ad accettare la tregóa e ad abboccarti poi col re 
Francesco , fu la necessità cbe il premeva di por- 
tarsi in Fiandra , dove quelli di Gant ed altri po- 
poli gli si erano ribellati* Di questo non fece paro- 
la, mentr'era col re in Aigoesmortes 3 ma poco 
dopo col meKzo del vescovo di Tarbes y ambascia- 
tore di Francia a Madrid > feee intendere al re > cbe 
quando Sua Maesti gli desse libero passaggio pel 
Suo r^gnoj avrebbero facilmente potuto convenire 
sopra r atlicolo delle lor difterense rigaardante il Mi* 
lailese i principale ed unica ostacolo ad nnn stabile 
è sincera pace. Acconsenti il re alle domande di Cle* 
iare a persuasione del contestabile Momorancl , e lo 
ricevette con grandissinio festeggio in Parigi; e cón- 
tro il parere di molti de' sckà baroni , cbe lo confor* 
tavano a prevalersi di tanta oppovtnniti per riparare 
attorti iicevuti nella sua prigionia di Madrid > si la* 
sciò con grande generosità d' animo aseir di mani un 
A terrìbile rivale : cosà V imprudenza dall'uno d'es- 
sersi posto a tanto rischio , fu compensata dall' im- 
pmdenaa dell'altro. Carlo non fu appena in Fiandra , 
tbe fiappose subito difficoltà ed impacci all' eseciw 
kione della promesse fatte al re di iasciara il Mila* 
nette» 



\ 



^8 PCLLB RIYOLUZIOHI d' ITALIA 

CAPO IX. 

Rinnovamento di guerra in Lombardia , 

e pace di Crespi, 

RisiFegliatiti i non ispenli odi! tra i due monarchi 
tre anni dopo la tregua coachiusa in Nizza , 1! uno e 
V altro si prepararono a nuoya guerra. Carlo V fece 
lega col re d'Inghilterra Arrigo V III ^ sperando di 
poter colle forze unite occupar la Francia > e dividersi 
cosi gran preda fra loro due. Il re Francesco , per 
contrappcsare le forze de' suoi nemici > non «i fece 
scrupolo di unirsi col Turco , il quale mandò una 
potente armata navale ad assediare Nizza , che Cala- 
lo III duca di Savoia coir aiuto del marchese del 
Vasto difese e conservò. In Piemonte i Francesi die? 
dero agP Imperiali una grande sconfitta a Ceresole ; 
ed essendosi per tal vittoria impadroniti del Monfer- 
rato > potevano far temere a Cesare l'invasione del 
Milanese. Ma il re Francesco battuto e travagliato 
gagliardamente dalla parte di Fiandra , inTiccardia e 
Sciampagna^ fu costretto a richiamar d'Italia parte 
delle genti che vi guerreggiavano , per ripararsi da un 
altro lato. L'imperadore lasciando il re d'Inghilterra 
Arrigo Vili continuar le sue conquiste in Ficcardia y 
s' avanzava colle sue truppe nel centro della Francia , 
e già minacciava la stessa capitale del regno. Pareva 
che si trattasse della somma delle cose : ma benché 
}e apparenze , e la fama che correva per quelle con- 
trade y facessero credere vicina l' ultima rovina del re 
di Francia assalito sì da vicino} nondimeno era forse 
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maggiore il pericolo a cui si era ridotto Cesare, per 
essersi imprudentemente inoltrato nel paese nemico, 
dove mancavano i Viveri alle sue genti. Conoscendosi 
da ambe le partì il proprio pericolo, già s'erano in- 
tavolati a La Cbaussée trattati di pace. Ma dopo al- 
cune inutili conferenze si sciolse il negozio; e Car- 
lo V , che non avea durante il congresso rallentati i 
suoi passi , o cessato dalle ostilità , si trovava nel vero 
più vicino che mai a Parigi y mentre dall'altro canto, 
per la mancanza che di di in dì si facea maggiore delle 
vettovaglie, si trovò pure in piaggior rischio, che 
non fosse stato per dinnanzi ; o almeno si vedea sfor- 
zato di lasciar V impresa , e tristamente tornarsene in 
Fiandra. In così difficile impegnò di due monarchi, in 
una guerra sì viva e sì vasta, la decisione o lo scio^ 
glimento del nodo più che dagli sforzi degli eserciti 
armati , o dall' accortezza de' principi interessati , di- 
pendeva dagl'intrighi di due donne, che con titolo 
poco onesto erano per altro in gran conto nella corte 
del re Francesco. Ne abbiamo il racconto ne' com- 
mentari d'un vescovo Francese, che vivea a que' tem- 
pi, e che si mostra molto informato degli affari di 
quella corte. E perchè la cosa ti pare di non poco 
rilievo alla nostra materia presènte^ ed è per sé 
stessa curiosa e interessante, piacemi di riferirla di* 
stesamente. 

Era quella corte divisa in due partiti, uno del 
DelCno , e l' altro del duca d' Orleans suo fratello (i). 
Ma questa divisione prendea spezialmente vigore 
dalla gelosia e dall' ambizione della duchessa di Stam- 

i 

(i) V. Belcaire ap. Daniel lib. i4 tom. 3. pag. 4i4> 4iS* 
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» 

pa amata dal re Fraoce$co^ e di Diana di Poltieci 
amata dal Delfioo. La duchessa solita a ùtr assoluta- 
meiite la prima 6gara> mal poteva sofferìre che un* al- 
tra donna comìociasse a garegf^iar con lei « e potesse 
poi col tempo soverchiarla affatto > quaionque voJla il 
Delfino divenisse padrone, o per consenso del padre 
prendesse parie nel governo. £Ua s'ingegnava per- 
tanto d' attraversare tutto ciò che la favorita del Del- 
fino promoveva , e di promuovere tutto ciò che a lei 
ed al Delfioo di lei amante dispiaceva* Or fra le cose 
che si mettevano in campo ne' trattati più volte intro- 
dotti di pace tra l'imperadore e il re di Francia , que^ 
sta era la principale e la più dibattuta ; cioè che Car- 
lo y desse per moglie al duca d'Orleans una sua 
figlinola , e gli cedesse come per dote lo stato dì Min- 
iano , o le Fiandre colle contee di Borgogna e di Ca- 
rolese; e il re dal canto suo rinunziasse a tutte Je 
«ne pretensioni tanto sopra il Milanese , quanto so* 
pra il regno di Napoli. Un tal contratto dispiaceva 
forte al Delfiao,come pregiudixiale alle ragioni della 
coronai a cui egli era chiamato dopo la morte del 
padre , e per questo avea caro che non si conchiu- 
desse. Ma la duchessa di Slampa partigiana > o piut- 
tosto protettrice del duca d' Orleans > sollecitava in- 
cessantemente il re alla pace» mostrandogli l'evidente 
pericolo del suo stato coli' inimico presso alle mura 
di Parigi. Sapeva ella che non per altra ragione an- 
davasi dal re procrastinando la conclusione del nego- 
aiato 9 se non per la speransa che la mancansa de' vi- 
Teri obbligasse l' imperadore a tornare in Fiandra. U 
éfae sarebbe avvenuto sicuramente y solo che si fosse 
impedito che gì' Imperiali mon s' impadronissero di 
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Castel^Teodorico (1) d^Epemai^ do?e ti trovavano 
copiosi magazzini di vettovaglie. Il Delfino y che eo«* 
mandava le armi regìe , per salvare qne' magazzini , « 
liberare cosi il padre dalla necessità di tronchiuderfi 
V accordo con Cesare , avea ordinato ad un suo capi* 
tano il rompere il ponte d'Epemai (2;. La duchessa 
df Stampa per mezzo d' nna sua fidata creatura trovò 
modo di trattenere quel capitano > che non eseguisse 
a tempo T ordine datogli dal Delfino j sicché i ma-^ 
gazzini vennero in mano dell' imperadore^ il qual 
potè con queste munizioni continuar il cammino 
Terso Parigi. Non pertanto essendogli dall'attività 
dellìelfino attraversata la strada, non era né manco 
sicuro di poterla durare con tutto il vantaggio avuto 
dall'espugnazione di Castel-Teodorìco d' Epernai. 
Ma il re Francesco , a cui questa vicinanza del ne- 
mico dava tuttavia grande inquietudine , e che nei 
tempo stesso, per le novelle che venivano di Bo« 
logna assediata dagli Inglesi, temeva che questi, 
presa quella città , venissero ad accrescere T esercito 
Imperiale, mandò a Cesare T ammiraglio per ripi- 
gliare il negoziato. Appena s'era dato principio nlle 
conferenze in Crespi, quando Luigi Alemanni Fio- 
rentina-, uomo assai celebre per altri titoli , che tro* 
vavasi allora a' servigi di Francesco I, disse piace» 
volmente che la pace tra Cesare e il re si sarebbe 
infallibilmente conchiusa , perchè l' uno ne avea gran 
voglia, e F altro gran bisogno (3)» Vi fu peraltro 

(1) Chàteau Thierri. 

(2) Ammir. Annebaud. * 

(3) Daniel Hist. de France tom. 3. pag. /^ì6. Dumoot, 
Corps diplQUé i 
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da contrastare assai per riguardo del ducato di Mi- 
lano y cbe facea V articolo capitale di quel negoziato. 
Ma alla fine si concbiase sostanzialmente in questi 
termini : che il duca d'Orleans prendendo in isposa 
Maria d'Austria primogenita di Carlo V^ o la seconda 
figliuola di Ferdinando re dei Romani y avesse o le 
Fiandre, o il ducato di Milano a elezione di Carlo 5 
cbe il re Francesco in tal caso rinunziasse alle sue 
pretensioni sopra Napoli, ed anche sopra il Mila-* 
nese; che Timperadore nelP effettuarsi del matrimo- 
nio desse al duca d'Orleans i Paesi Bassi , ossia le 
Fiandre. Fu accordato altresì, che qualora risolvesse 
di dare al duca d' Orleans il dominio del Milanése , 
Timperadore potesse ritener i castelli di Milano e 
Cremona; e che il re nondimeno fosse obbligato di 
sgombrar affatto tutt' i luoghi che teneva in Piemonte , 
restituendogli al duca di Savoia. Questi patti mostra- 
vano chiaramente che Carlo V voleva tenef in ogni 
modo un piede in Lombardia , allontanandone il più 
che potesse i Francesi. Ma oltracciò i più accorti po- 
litici presagivano eh' egli non avrebbe neppur tenuto 
la promessa nel capo essena^iale di spogliarsi né del 
ducato di Milano, né della Fiandra. Alla sagacità Spa- 
gnuola e alla sua non sarebbero mancati pretesti per 
render vano il trattato, allorché venisse il tempo di 
metterlo in esecuzione. La fortuna di Carlo volle che 
egli si trovasse libero da queir impegno senza biso- 
gno di mendicati pretesti. Perocché il duca d'Or- 
leans, pochi mesi dopo la pace fermata in Crespi, 
mancò di vita , e tolse d'impaccio non pur Carlo V , 
ma ancora il Delfino suo fratello , a cui quel trattato 
gravava forte, e che andavasi studiando d'eluder I« 
ratificazione che da lui si esigeva. 



\ 



LIB. XXI. CAPO VI. 93 

. ( 

e A P O X. 

Vari tentatwi di Paalo III per l' ingrandimento 
de' suoi : erezione del ducato di Parma e Pia^ 
cenza : congiura di Genova e di Piacenza : morie 
di Francesco I re di ^Francia , e di Carlo III 
duca di Savoia : affari di Toscana, 

Non ostante cbe la morte del daca d' Orleans ren- 
desse vano il trattato di Crespi, si godette pur in 
Italia un'ombra di pace. I Francesi e gF Imperiali ri- 
tennero con pochissimo scambio ciascuno ciò cl^e 
aveva occupato nel Piemonte , quasi ne' termini 
ch'erano le cose a' tempi della tregua di Nizza. In 
questo breve. intervallo d'incerta e sospetta pace tra 
le due corone diversi avvenimenti (particolari soprag- 
giunsero, i quali produssero disfatto o furono vicini 
a produrre mutazioni e sconvolgimenti di cose in 
varie provincie. Da Alessandro VI in poi pareva che 
ì pontefici Romani, lasciate le antiche chimere di re- 
gnar sopra i re , si fossero messi in possesso di^ pro- 
curare a'ior parenti qualche principato stabile ed 
ereditario. Al duca Valentino figliuolo di papa Ales- 
sandro andò fallito il disegno troppo vasto e spro^ 
porzionato di farsi re di Romagna, o d'Italia; ma 
Giulio II stabilì con miglior successo i suoi nipoti 
nel ducato d' Urbino ; e a Leon X e a Clemente VII 
giovò grandemente la potenza temporale della Chiesa 
per sollevare a condizioi^ prfficipesca i lor fratelli^ 
cugini e nipoti. Paolo III sedotto probabilmente 
dall' esempio di quattro suoi predecessori^ di cui era 
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fUto non pur coooflcenle 3 ma ora emolo , ed or mi* 
nistro 9 (poiché cveaio cardinale da Alessandro VI, 
erasi trovato cinque volte in conclave) volle emular- 
gli altresì nell'esaltamento della famiglia. Intenden«- 
tisstmo com'era delle cose di stato e della condizio- 
ne de' tempi > e nel tempo stesso desideroso di gloria 
mondana, avrebbe voluto cbe la grandezza de' suoi 
potesse servire a mettere e mantener in equilibrio le 
cose d'Italia, ed assicurarne la libeità , diminuendo 
l'esorbitante influenza che vi teneva l'imperadore. 
La morte di Francesco Sforza duca di Milano essen* 
do accaduta ne' primi anni appunto del suo pontifi- 
cato , credette cosa fattibile d'ottener quello siato 
pel suo figliuolo Pier*Luigi e per Ottavio nipote. £i 
lusingavasi che né Carlo V fosse per negarglielo , 
stante la contraddizione che trovava in tutte le po- 
tenze cristiane à ritenerlo per sé ; e al re Francese, il 
quale vi pretendea sopra molte ragioni , non fosse pet 
dispiacere che altri possedesse quello stato, purché 
ai togliesse al principal suo nemico. Mosso da que- 
sto pensiero , non meno che da altri rispetti , ceree 
d'abboccarsi più volte con Carlo V, come fece in 
^izza , in Lucca , in Bnsseto , per tentarlo sopra la 
cessione di quello stato; e molto più se gli accrebbe 
e desiderio e speranza d'averlo, da che egli ebbe 
Maritato Ottavio suo nipote con Margherita d'Au* 
stria. Perciocché pareva più facile che Cesare in 
grazia d'un genero e (l^una figliuola sua fosse per 
{spogliarsi di qualche parte dei suoi domini! acqui- 
stati di fresco , e forse oon poca ragione (1). S'im- 

(1) Segni lib. 8. pag. 2^5. 
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piegarono ancora a questo effetto le lagrime e i 
preghi donneschi ; perchè madama Margherita o per 
pioprio movimento, essendo essa donna di grande 
animo , o indotta ed ammaestrata da' Farnesi , si gettò 
in ginocchione a pregarne il padre , allorché si trovò 
col papa in Busseto. Ma T ambizioso ed avido mo- 
narca non sì piegava per niente a contentare V am* 
bisione e la cupidigia altrui ; e credette d'aver com- 
perata a sufficiente prezzo T amicizia di casa Farnese , 
avendo dato a Pier-Luigi la città di Novara , e ad 
Ottavio una sua figlia con bella dote d'allodiali. Per- 
ciò il papa dopo aver cercato indarno ora la cessio- 
ne , ora il deposito solamente di Milano in man 
d^ Ottavio , ora V investitura di Siena già vicina « 
perder la libertà , si risolvette di stabilire la gran- 
dezza de' suoi eziandio con danno e disdoro della 
santa sede. Avea già fatto Pier-Luigi duca di Castro 
e di Nepi y investendolo d' un castello piantato presso 
ad una picciola terra detta Farnese , d' onde aveano 
i suoi antenati avuto V origine e il nome. Aveagli 
anche dato lo stato di Camerino j spogliandone Gni- 
dubaldo della Rovere duca d' Urbino. Ma tutto que- 
sto era poco in paragone di quella maggior altezza 
di stato a cui il papa avea pensato di sollevar la sua 
casa. Avendo il sacro collegio ripieno di sue crea- 
ture y e pochi osando cosi de^ vecchi , come de' nuovi 
cardinali opporsi alle voglie d'un imperioso pon- 
tefice , gli fu facile d' ottener il compenso del conci- 
storo , per investire il figliuolo e suoi discendenti 
delle città di Parma e Piacenza acquistata alla Chiesa ' 
dal valore e dalla magnanimità di Giulio IL Ma co- 
mechè l'adulazione^ vizio inseparabile da qualunque 
Tom. V. 6 
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si voglia corte o principato , s* ingegnasse alla pre- 
senza di Paolo di approvar come saggio e Yanlag- 
gioso alla Chiesa cotesto smembramento di doe si 
nobili città dallo stato Ecclesiastico , ninno fo però 
che in cuor sno, e dovunque fosse lecito di parlar 
lìbero , non lo biasimasse altamente* E quegli stessi 
scrittori che s'ingegnarono a tutto potere di difen- 
dere ed onorar la memoria di quel pontefice , rico- 
nobbero in questo suo fatto dell' infeudazione di 
Parma e Piacenza una yera passione > ed un affetto 
disordinato alla carne ed al sangue. Piacque anche 
poco air imperadore queir investitura ; e per quante 
instanze gli facesse papa Paolo, non s'indusse mai 
a dare prima del fatto il suo consenso , né ad ap- 
provarlo di poi , per non perdere quelle ragioni che 
potea avere sopra quelle città unite già allo stato di 
Milano prima che Giulio e Leone se ne impadro- 
nissero. Per questo non volle mai , scrivendo a Pier- 
Luigi y dargli titolo di duca ; sdegnato fors' anche 
particolarmente col papa che non avesse piuttosto 
investito di quella signoria Ottavio Farnese suo ge- 
nero, che oltre al rispetto delia parentela gli era 
meno sospetto che Fier-Luigi (i). D'allora in poi si 
covarono odii , piuttosto non pubblici che occulti , 
tra l' imperadore e casa Farnese ^ di sorta che il papa 
non fu affatto libero da' timori e sospetti che Cesare , 
prevalendosi dell' opportunità del concilio , fosse se 
non per levargli il papato, diminuirgliene certa- 
mente r autorità (2). E p\>rché non era a quel tem- 
po da sperare che con rottura e inimicizia scoperta 

(1) Segui lib. 1 1. pag. 3o3. , 
(li) Segni lib. 11. 
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i Farnesi potessero naocere ad un prìacìpe di tanto 
«tato, s'andavano ingegnando di farlo per occulte 
vie e indirettamente. 

Reggeva lo slato di Genova a guisa di principe, 
come di sopra mostrato abbiamo, Aodrea Doria 
grande ammiraglio di Carlo V, e per favor di lui 
padrone della sna patria. Se la virtù di questo am- 
miraglio vendeva Timperadore potente anebe nelle 
cose di mare , la opportunità del porto e della città 
di Genova gli era non manco giovevole rispetto alle 
cose d'Italia per la comodità del tragitto di Spagna 
io Lombardia e nel regno di Napoli. Cercando adun- 
que i nemici di Cesare di levargli ad un tempo stesso 
e r opportunità del porto^ e tutto il nerbo delle sue 
armate di mare che vi eran raccolte sotto il comando 
d'Andrea Daria e di Giannettino suo nipote, desti- 
nato successore della sua grandezza , e il braccio de- 
sti*o d'un si valente comandante ; trovarono chi pet 
invidia e nimicizia privala prestò spontaneamente 
l'opera sua alla causa comune. 

Gian*Luigi Fieschì cente di Lavagna , giovane 
d'alti spiriti, e per chiarezza, di sangue e per rie* 
chezze de' più illustri della citltT, e per ogni sua 
qualità formato a tentar cose grandi , ma ad effettuar 
piuttosto gran male che bene , sopportava con pessi- 
mo animo di veder che tanta grandezza di Aodrea 
Doria fosse per continuarsi in Giannettino , col quale 
egli nodriva gelosia e niniicizia particolare , e , per 
la eguaglianza dell' età , più viva e più fiera che verso 
il vecchio ammiraglio (1). Siccome le intenzioni dei 

(1) Sigon. de Vita Andr. Dome lib. 2. cap. 3o. 
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graodi difficilmente restano occnlte a chi abbia inte- 
resse di conoscerle , così i Farnesi , a coi non man- 
cavano per tntta Italia, ancbe fra le persone pia 
ragguardevoli, molti corrispondenti, o servitori, 
ebbero segretamente notizia delle disposizioni del 
conte di Lavagna. Pier-Luigi Farnese , che *, tacendo 
il nome del papa suo padre , trattava più alla sco- 
perta e francamente col conte, fecegli sperare col 
mezzo degli aiuti della Chiesa e di Francia non pure 
il dominio di Genova , ma ancora del ducato di Mi- 
lano 5 e già miravano come vicina e facilissima una 
general rivoluzione in tutto lo stato d'Italia, qualora 
rimperadore perdesse l'armata navale, e T obbe- 
dienza di Genova; ed operando in ciò concorde- 
mente a' Farnesi tutti i partigiani di Francia , la du- 
/chessa di Ferrara sorella del re Francesco ofl^ri al 
Fie&co le sue stesse guardie. Le cose furono sì bene 
e con tanta precauzione ordinate , che già ( an. 1 5^y. ) 
ucciso Giannettino Doi*ia , il vecchio ammiraglio sba- 
lordito al primo scoppiare della congiura , era pre- 
cipitosamente fuggito dalla città, e l'armata era già 
quasi pervenuta in potere de' congiurati ; quando il 
conte, capo e anima di essi, per un accidente af- 
fatto improvviso caduto nel mare, ed annegatosi mi- 
seramente, entrò il disordine oe'snoi seguaci, e il 
Doria potè con poca pena ripigliarsi l' autorità di 
prima , e rassettar lo stato a modo suo e di Carlo V. 
Rimasero Geramente sconcertati e delusi i disegni di 
chi si credea per questo attentato di vedere abbas- 
sata in Italia 1' autorità dell' iniperadore. O sapevasi 
di certo dall'Imperiali, o il sospetto e le conghiet- 
ture erano si altamente fondate, che ninno potè loro 
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caT»r dall'animo che V origine di quella cospirazione 
fosse nata , se non dal papa , almeno dal duca di Par- 
ma suo figlinolo. Non si conta punto tra le qualità di 
Carlo V e dei suoi luogotenenti, ch'essi fossero facili 
a dimenticare e perdonare le offese. Or essi tanto 
piò presto si mossero a vendicarsi de' Farnesi , quanto 
più facilmente trovarono pronti ed opportuni i mini- 
siti della loro vendetta 5 ed ebbero in questo assai 
più favorevole la sorte, che i Farnesi non Taveano 
avuta nel tentar la rivoluzione di Genova. I priàci- 
cipali nobili di Piacenza odiavano mortalmente i) 
nuovo signore, parte per esser già stati da lui spo-« 
gliati di, feudi, di privilegi e di libertà, parte per' 
tema di capitar peggio coir andare innanzi. Ma ninno 
di loro sarebbesi arrischiato > non dico a tentar V e^ 
seciizioile, ma pur solo a parlar d| congiura , quando 
o non fossero stati a ciò fare stimolati da^ ministri 
4ell' imperadore , o se scopertisi essi spontaneamente 
per la certezza del cattivo animo che si aveva contro 
la famiglia del papa, non fosse loro stètta promessa 
protezione dòpo. il fatto, ed esibili aiuti per eseguir- 
lo. Giuliano Goselini , scrittore parzialissimo degli 
Austriaci , nella Vita di Ferrante Gonzaga , che de- 
dicò al re Filippo II, non dissimula (1) che Carlo V 
e il Gonzaga, che allora governava il Milanese, fu« 
ron partecipi della congiura. Con tale appoggio po- 
terono i congiurati eseguir il disegno , e scampar dai 
pericoli a cui soggii^cciono per l'ordinario e quasi 
sempre sìfatt^ imprese;. Appena fu dai cinque con- 
giura ti , fra'qualr il' principale fti il conte Giovanni 

(:OPar. i.-pag. 5flL -: 
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d'Aogai^ola , acninazzato il daca , ed occupata la citta- 
della do?e fa fatto il colpo y quando Ferrante Gon- 
zaga, che a tal effetto si era portato in laogo non 
langì da Piacenza , avTisato^a' congiurati collo sparo 
deir artiglierìa , mandò subito cinquecento fanti alla 
guardia della fortezza, e il di seguente entrò egli 
stesso in Piacenza , e ne prese il possesso à nome 
dell' imperadore, senzachè , dalla morte del duca in 
fuori, seguisse in quella città scompiglio o turba* 
mento alcuno , come in tali casi suole avvenire ( an. 
l547-) Se grandissimo dolore questo fatto recasse al 
Tecchio pontefice , non è da domandare. Oltre il na- 
turai sentimento della morte d' un figliuolo , il quale, 
sebbene scostumatissimo , gli era pur caro , dolevasi 
ancor grandemente di veder cbe per V esito di quella 
congiura V imperadore , cui tanto desiderava d'abbas- 
sare , crescesse maggiormente di stato e di potenza 
con danno ed ignominia non meno della Chiesa e 
del pontificato , cbe della famiglia sua propria. Certa- 
mente non ebbe più in vita sua il conforto di Veder 
Piacenza restituita né al suo nipote , né alia Chiesa ; 
e in vano e tardi si penti d' avere smembrato dalla 
camera pontificia qu^^Ue terre ; e nelle estreme gior- 
nate del viver suo tentò di rìparare al mal fatto, or- 
dinando che Parma fosse riunita di nuovo allo stato 
Ecclesiastico. 

Era morto alquanto prima che s'effettuasse la con» 
giura di Piacenza il re Francesco I (an. i547«)> ^ 
cui succedette Arrigo II suo primogenito in età capa- 
cissima al governo, e già esercitato nel comando del-^ 
r armi. Vide la corte di Parigi per la morte di Fran- 
cesco I qualche mutazione di i6inistero> perchè il 
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nuovo re restituì al pristino grado il contestabile di 
Montmorausi 9 che france^co avea bandito dalla cor- 
te y ed in luogo della duchessa di Stampa o d' £stam« 
pea, amata e favorita dal re Francesco , venne a do- 
minare nella corte e nel regno col favore d'Arrigo li 
Diana di Pottierì , creata poi subito dal Reale amante 
duchessa di Valentinois , non senza maraviglia della 
gente , che una donna di quarantasette anni potesse 
tener si strettamente legato all' amor suo un principe; 
che appena toccava il trentesimo. Ma le cose d'Italia 
pel cambiamento del governo di Francia non muta- 
rono altrimenti faccia. Continuò per qualche tempo » 
pia per non esservi occasione di battagliare, che per 
voglia di cessar dalla guerra , la pace che si era fatta 
in Crespi. Arrigo II , che aveva ereditata dal padre 
suo r inimicizia e V emulazione con Carlo Y « aspet- 
tava congiuntura favorevole di dargli travaglio ; e 
questa dovea nascere più facilmente in Italia , che in 
Germania. Il cardinale del Monte , che col nome di 
Giulio III succedette a Paolo III nella sedia Romana 
( AN. i55o.), per suo naturale troppo molle ed effe- 
minato, era poco atto a tentar imprese di gran mo- 
mento} e r ambizione ch'ebbe anch' egli d'ingran- 
dire i parenti , si restrinse a picciole terre che diede 
loro in fendo , ed alle solite dignità che può conferire 
un pontefice. Nacquero nondimeno per cagion sua lo 
guerre di Parma e della Mirandola (1), in cui pre» 
aero parte , benché con protesta di non rompere la 
pace, Francia e Spagna. Ma né queste guerre, né 
quella di Siena che, regnando Giulio III, fu soggio- 

(1) V. Muratori ann. i&So. 
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gala dal duca Cosinio cogli aiuti Spagoaoli (i),oott 
ebbero soccessi , né conseguenze di molta importaosa 
per alterar lo stato delle cose presenti. In Piemonte 
la somma della gnerra cbe vi si riaccese , riducevasi 
a pigliare o perdere qualche terra : tantoché Emanuel 
Filiberto (2) ^che alla novella della morte di Carlo III 
sno padre era venuto per dar qualche ordine alle 
cose sue , credette anche per proprio interesse mi- 
glior partito di tornarsene a servire Timperadore 
nelle guerre che gli si erano suscitate in Germania , 
dall' esito delle quali dovea in gran parte dipendere 
la sorte delle provincie d^ Italia. 

C A P O XI. 

Carlo f^ rinunzia al figliuolo tutfi suoi damimi: 
varie cagioni di guest' abdicazione , e suoi effetti 
riguardo all'Italia. 

Non fu mai posto in dubbio che l'ambizione di 
Carlo V non fosse grandissima ed insaziabile , e che 
questa sola fosse in lui passion dominante. Per que- 
sto fu tanto maggior maraviglia ch'egli s'inducesse 
spontaneamente a spogliarsi di ogni comando e di* 
gnità. Ma chi esaminerà bene quest'azione, troverà 
forse ch'ebbe dalla stessa ambizione la prima origine. 
Dopo trent' anni di guerre continue , di viaggi , di 
negoziati e di pericoli , egli conobbe che non era 

(1) Ammirato Ist. Fiorent. lib. 33. 

(2) Tonsus de Vita Emman. Philib Ferrerò di Lavriano 
Stor. di Torino. Guich. Hist. généal. de la R. mais, de Savoie. 
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divenuto più felice , e forse per motivo superiore co<- 
minciò a pensare alla vanità e fralezza delle terrene 
grandezze ; o per sazietà e stanchezza indispettito e 
disgustato de' principati e de' regni, pensò di procace 
ciarsi in altra guisa la lode degli uomini , e di cercar 
riposo e tranquillità nella vita privata. Ma egli è pro- 
babilissimo soprattutto che Carlo, pe' disastri cbe 
provò in Alemagna , cont>scendo impossibile di giu^ 
gnere a quell' assoluta monarchia che avea bramato , 
desse luogo nell'animo suo a quelle vicende d'affetti 
a cui é naturalmente disposto il cuore umano , e che 
air eccessiva brama di sovrastare a tutto il mondo 
succedesse una cotale accidia e desiderio d' inazione 
e di quiete, massimaménte da che gli si aggiunsero 
ancora gl'incomodi della salute, e che il peso degli 
anni cominciò a gravarlo. La premura eh' egli ebbe 
di avvezzare al governo l' infante D. Filippo suo uni- 
co figliuolo , cbe fece venire in Italia, ed investi del 
ducato di Milano fino dal i54o, potrebbe far, cre- 
dere eh' egli concepisse per tempo e covasse lunga- 
mente il disegno di rinunziargll il comando prima 
di morire; il che s avrebbe effettuato molto innanzi , 
se le cose sue si fossero trovate in tale stato , cbe 
avesse potuto farlo con dignità e senza dare argo-^' 
mento di debolezza. Intanto Arrigo II non mai riso* 
luto di mantener la pace con Carlo V , né mai per- 
suaso che questi volesse mantenerla sinceramente , 
avea contratto lega coi prìncipi di Germania nemici 
di Cesare 5 e senz' alcuna formale dichiarazione di 
guerra s' era da ambe le parti proceduto alle ostilità. 
Quindi mentre i Francesi assaltarono Tuli, Verdun 
t Metz nell^ bassa Alemagna , i collegati Tedeschi , 
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de' quali erano capi principali Maurizio duca ed elet- 
tor di Sassonia j il dnca Alberto di Mecblemborgo , 
ed Alberto di Brandeburgo marchese di Culeobach e 
Bareut> si mossero eoa tanto animo ad incontrar le 
genti Imperiali verso il Tirolo » che Cesare stesso 
sopraggiunto in Inspruck si ritrasse frettolosamente 
in Dalmazia nelle terre di Ferdinando suo fratello , 
lasciando tutto il suo bagaglio in preda a' nemici. 
Questo nuovo colpo lo fissò fermamente più che mai 
nella risoluzione di sequestrarsi dal mondo. Fu osser- 
vato , che dopo la fuga d' Inspruck pieno d'umori 
malinconici stette in Yillacco nella Carintia alcuni 
giorni chiuso in camera senza dare udienza j né par- 
lar di faccende. Rifattosi poi di gente marciò verso 
Fiandra , dove tentò invano V assedio di Metz occu- 
pato dal re di Francia. Attristato vie maggiormente 
a questi segni di mutata fortuna , abbandonò quasi 
affatto r amministrazione degli stati parte all'infante 
D. Filippo divenuto re d'Inghilterra per le nozze che 
contrasse colla regina Maria figliuola d'Arrigo Vili , 
e parte al vescovo d'Arras suo favorito y ed alla ve^ 
dova regina d'Ungheria sua sorella. E per isvagarsi 
da' pensieri di governo , che omal gli riuscivano fa- 
stidiosi y si ridusse in Brussellea in una casa privata , 
dove , dice il Segni (i) , >» intento grandemente agli 
ff oriuoli, si dilettava di tali macchine, e di parlar 
n cogli artefici , e di star presente a simili lavori n . 
Cominciò poi in buona forma a deporre la corona^ 
rinunziando al figliuolo il regno di Napoli. Giulio III 

(i) Lìb. i4* pdg. 379. Contia. Fleury lib. i5o. nnm. 4i* 
MuraLana. i554. 
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approvò questa rinunzia 9 e riceyette a nome del re 
Filippo r omaggio che i re di Napoli soglion prestare 
come feudatari alla santa Sede. In questo modo gii 
•tati di Milano e di Napoli mutarono padrone al- 
quanto prima delle Spagne : e quelle due nobili prò* 
vincie d'Italia si trovarono obbedienti ad un re d' In- 
ghilterra , di titolo però più che di fatto. M« questa 
separazione del regno di Napoli e del ducato Mila- 
nese dalla corona di Spagna , a cui doveano essere 
unite > uno per antiche ragioni de' re d^4ragonaye 
r altro per volontà di Carlo che ne investi il succes- 
sore presuntivo del regno di Spagna , fu quasi mo- 
mentanea ; perocché Tanno seguente rinunziò al me- 
desimo suo figliuolo re d'Inghilterra i Paesi Bassi* 
(an. i554> 1555-56. ), e poco stante il regno di- 
Spagna e le terre del nuovo mondo. 

CAPO XII. 

Calamità d' Italia sotto V imperio di Massimiliano I 

e di Carlo V ìmperadori. 

Erano dal i4oo in poi la corruzione de' costumi 
e i disordini del governo politico quasi in ogni pro- 
vincia d'Italia proceduti a tal segno > che sarebbe dif- 
ficil cosa il determinare per qual via si fosse potuto 
metter riparo a tanto universale scadimento dt cose. 
Laonde può dirsi non senza ragione che il dispotismo* 
che vi esercitò quest' impera dorè, fosse un rimedio 
necessario, come già fu per avventura allo stato di 
Roma la dominazione de' Cesari. Con tutto questo è 
certissimo che per cinque secoli addietro non erano 
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mai più corsi peggiori tempi per Ilalia > che negli 
anni in cui regnò Carlo Y. II vero è che anche pa- 
recchi lustri prima che questo principe per ragioni 
ereditarie pervenisse al regno di Napoli , e che eletto, 
imperadore acquistasse questo titolo d' universal mag- 
gioranza sopra i principi e le repubbliche d^ Italia , 
lo stato di questa provincia avea cominciato a decH- 
nar fortemente 5 e nello spazio di mezzo secolo in 
circa non vi fu parte alcuna d' Italia , la quale non 
abbia una o più volte patiti mali sì gravi, che appe- 
na si sarebbero colle prosperità e col buon ordine po- 
tuti riparare in più secoli. Ma di queste prosperità 
non si vide pur mai il principio y per qnapto fu lungo 
r imperio di Carlo Y , di cui parliamo 3 e i disastri 
continuarono tuttavia. 

La prima spedizione de' Francesi sotto Carlo YIII , 
donde si può ripigliare il principio delle calamità che 
afflissero per ben cinquant' anni universalmente V Ita- 
lia , fu , in paragone di ciò che seguì y di picciol 
danno a questa provincia, salvo che noi vogliamo 
contar )a propagazione delle malattie che ci vennero 
come effetto di quella guerra. Rispetto al regno di 
Napoli, ch'era già da tanti secoli quasi incallito alle 
vicende e a sì fatti travagli, potrebbe forse stimarsi 
calamità sopportabile Tesser divenuto dopo quella 
prima invasione teatro di guerra tra due mediocrissi- 
mi eserciti di Spagnuoli ^ Francesi. Ma se ai danni 
che quel vasto reame ebbe a patire V anno y5oo , si 
aggiungono gli assedi , i saccheggi e le rovine che gU 
rJmenò addosso la guerra del i523 > allorché sotto il 
generale Lautrec e poi sotto il marchese di Saluzzo 
le genti Francesi per t^rra e le armate d^' Yeneziani 
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per mare occuparono quasi lutto quel regno, e ten- 
nero strettamente assediata la città di Napoli : se si 
aggiugne la strage che nello stesso tempo vi fece la 
pestilenza ; se le rapine e le prede di robe e di per- 
sone y ^V incendi , le uccisioni , e le altre crudeltà che 
nella Calabria é in tutta la spiaggia del regno si eb- 
bero più volte a patire dalle squadre d'Ariadeno Bar- 
barossa, e d'altri corsari Africani e Turchi confede- 
rati con Francia : se si riflette al governo tirannico e 
rovinoso che vi esercitarono Pietro di Toledo , e gli 
altri luogotenenti di Carlo V , colF oppressione j 
l'eslerminio e T esilio di tanti regnicoli, non possia- 
mo credere che gV infelici tempi delle due Giovanne, 
e delle fazioni delle case Ourazzo e d'Angiò sieno 
stati pili calamitosi e più distruttivi. 

U ambizione di casa Borgia avea infettata la Ro- 
magna di veleno e di sangue ; ma le violenze usate 
da Alessandro VI e dal duca Valentino furono forse 
in ordine di politica più cattive nelF intenzione che 
neW effetto ; perocché essendo rivolte contro i pre- 
potenti , che non sono mai in gran numero , non cau« 
sarono air universale del paese gran miseria , e ser* 
vivono. allora per avventura a liberare que' popoli 
dalle oppressioni di peggiori tiranni. Ma l'esito mo* 
strò poi che le città della Romagna e di tutto lo stato 
Ecclesiastico non migliorarono la sorte loro , pec 
essersi spenti dai Borgia e poi da -Giulio II i tiranni 
o. signori particolari. Non mai più sensibilmente la 
mano di Dio fece servire V iniquità e la malizia degli 
uomini per vendicare e punir \e tirannidi e le conti- 
nue violenze : ad ogni modo , tutto andò egualmente 
a terminarsi colla desolazione delle provincie. Giù- 
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lio II fece matàr fiiccia allo stato iemporal della Chie- 
sa ; ma perchè i popoli ne seotissero alcan bene , e 
si rifacessero dei daoai ÌDeviUbilì delle guerre coo- 
lÌDue iD coi li tenne involti il genio conquistatore di 
quel pontefice > vi bisognavano molti anni di pace 
sicura e di moderato governo : laddove i Medici , 
caliti al papato dopo Giulio y devastarono lo stato 
d' Urbino per volerne cacciar que' della Rovere , e 
non meno che il loro predecessore y travagliarono il 
Ferrarese. Le imprese poco pietose di Leon X e di 
Clemente VII furono seguitate , e oserei dir vendi* 
cate e punite col sacco fierissìmo di Roma j che non 
potè far di manco che menar seco danni gravissimi 
per le vicine terre do^e pasaò e albergò l'esercito 
sterminatore del famoso Borbone Non si può senaa 
stupore ricordare che Clemente VII , per compen- 
sarsi di queir orrido sacco e della sua prigionia , ri- 
volgesse a danno e rovina della Toscana quelle genti 
che avean fatto a Ini medesimo cotanto oltraggio. Né 
il lungo ed ostinato assedio di Firenze j e la proscri- 
zione che poi ne seguì di tanti Fiorentini , fu il solo 
danno ch'ebbe a patir la Toscana a' tempi di Carlo V. 
Già alcuni anni prima che questi salisse alFimperio , 
erasi ridotta al niente la città di Pisa > una volta si 
florida e si popolosa. Siena , porzione anch' essa così 
notabile della Toscana, dopo essere stata afflitta, 
guasta e scemata dalle continue discordie, tirannie 
e mutazioni di governo, fu poi negli ultimi anni di 
Carlo V sì fattamente nell'assedio, che le fece il 
duca Cosimo , desolata e consunta , cbe di trentamila 
cittadini appena ne restavano diecimila al tempo 
^ella capitolazione, .per cui perdette affatto la sua 
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libertà (i). Nel contado ne perirono cinquantamila ; 
e forse altrettante migliaia di persone (andarono di 
sperse, e per cagione della stessa guerra moripon di 
fame e di disagio. Sicché , seti^a contare ciò che pati 
in Toscana per altri disastri d' inondazioni di 6umi , 
di passaggi d^ eserciti , di guerre civili > di proscrizio^ 
ni, inestimabile fu il danno solo che ricevette perla 
guerra di Pisa, che durò dal 149^ ^^^ &1 1^09, e 
per quelle di Firenze del i53o; e di Siena nel iS53. 
Lo stato Veneto, andò sotto il regno di Carlo esente^ 
in gran parte dalle calamità delle altre provincie d'Ita- 
lia ; ma le città di quel dominio , Padova , Brescia , 
Verona e Vjcenza , erano state tante volte prese e 
predate , assediate e messe a sacco nel tempo della 
lega di.Cambrai , che quarant' anni di tregua non fu- 
ron certamente bastanti a ridurle nello stato in cui 
erano neir entrar del secolo decimosesto. Milano, 
■con tutte le città componenti una volta queir ampio 
ducato , fu dalla caduta di Lodovico il Moro in ap- 
presso in troppo compassionevol maniera travagliato 
ed afflitto} e non sarebbe facile il dire, quali delle 
tre nazioni straniere che di volta in volta lo occupa- 
rono , Tedeschi , Francesi e Spagouoli , gli abbia 
data maggior cagion di dolersi. Finalmente il Pie- 
monte , per non andar troppo a minuto annoverando 
ogni città , da che tutte a quel t^mpo peggiorarono 
di stato e diminuirono di popolazione, fu per mol- 
tissimi anni quasi campo dì battaglia alle aropate Au- 
striache e Francesi , e ricovero e nido di nemici per 
agni banda. I politici di quell'età presero argomento 

(1) Segui lib. 14. p<^g. 3^6. 



lOO DELI>E aiTOLtJZIOMI d' ITALIA 

di rilevare la bontà di questo paese dall* aver potato 
mantenere e pascere co' prodotti delle sue campagne 
esereiti si numerosi che vi stanziarono sì lungamente. 
Ma io lascio pensar al lettore, in quale stato dovesse 
trovarsi questa provincia, dopo essere stata occu- 
pata pertanto tempo da gienti straniere e nemiche, 
guerreggianti tra loro. Lascio di rammentare la de- 
solazione di tante terre marittime per tutta la costa 
del Mediterraneo da Nizza fino al capo di Faro, e 
per tutl' i lidi di Calabria , come abbiam detto, e le 
tante migliaia di persone che i corsari dell' Affrica e 
le squadre di Solimano gran Turco ne i^enaron pri- 
gioni (i). Fu fatto il conto che nelle guerre di Car- 
lo V e dì Francesco I morirono ducentomila uomini: 
il che si debbe intendere senza contarvi le altre 
guerre particolari trai potentati Italiani ; giacché ab- 
biam veduto che la sola guerra di Siena ne tolse alla 
Toscana centoquarantamila (2). Per cagione di que- 
ste guerre fino dall'anno i527, molti mesi avanti il 
sacco di Roma , s' udivano altissime querele della ca- 
lamiti di tutta Italia (3). Un segretario di Clemen- 
te VII discorrendo a nome di questo papa sopra i 
mali de' Fiorentini, volle consolarli con farne il 
confronto colle calamità degli altri popoli d'Italia. 
ff Guardate intorno a tutti gli altri popoli d'essa, 
» vedete Genova saccheggiata avanti il iSsil , vedete 
9> le miserie di Lombardia, e le calamità de' paesi 



(1) Segni lib. 10. pag. 281. 

(2) Idem lib. 1 1 . in prooem. 

(3) V. una lettera a Nicolò Capponi i5. genn, iSa^ , fra 
le lettere de' principi ; tom. a. pag. 48- 
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^ <]ui d* attorno , e di Roma propria 5 e consiclerate , 
V se aicuD paese o terra ^'è , che non senta la sua 
ff parte delle calamità yf. Eppure non si era ancor 
veduto altro che un' ombra di ciò che si ebbe a sen- 
tire d' allora in poi. In fatti due anni dopo era V Ita- 
lia fatta esempio di estrema miseria alle più lontane 
Provincie d'Europa. E cosa notabile che Lodovico 
Vives y scrivendo in Bruges nel i52^ ^e indirizzando 
segnatamente il discorso agl'Italiani^ ì quali soppo- 
neva essere i più infelici ed afflitti tra tutt'i popoli 
cristiani , prendesse studiosamente a mostrare 3 quan- 
to sarebbero stati di peggior condisione , qualora 
-essi fossero passati sotto il dominio de' Turchi (i). 
Dal qual ragionamento del Vives , che si può dire 
un' apologia del governo Spagnuolo ^ si rileva chiara- 
jnente, essere a quel tempo stato quasi un desiderio 
comune fra gì' Italiani di divenir soggetti a Solimano 
igran Turco (2)« E lo scrisse Segni medesimo , di- 
cendo che per uscire dalle miserie presenti molti 
desideravano questo come unico scampo. Ora per 
ristorarsi di tanti danni y e spezialmente della popo- 
lazione tanto scemata per le penùrie sofferte negli as- 
sedi , pe' sacdheggi e rapimenti di persone fatti dai 
barbari , e per la peste che unitasi agli altri flagelli 
lasciò intatte pochissime contrade d'Italia, ci biso«- 
gnava la frequenza dei matrimoni , la modestia del 
vivere, l'incoraggiamento dell' agricoltura , la facilità 
del commerzio, l'attrattiva de' forestieri. Ma egli è 
evidente che le ^esse cause che portarono la distru- 

(j) De vita sub Turca. 
(3) Segni lib. 11. pag. 381. 

Tom. V. "7 
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zioae de' popoli, servivano d'ostacolo alla propaga- 
zione (i). Iq mezzo a tanti disastri chi appena potea 
.campar la propria pei^ona, 410I1 avea certo coraggio 
di pigliare il carico d' nna famiglia* Del restò non 
elle ì forestieri volessero venire in quelle circostanze 
di tempo a pareiMler albergo e ammogliarsi in Italia , 
si vedeva piuttosto ogni dì che gl'Italiani s'andavano 
rifugiando in paesi stranieri , e spezialmente in Fran- 
cia , dov' é ìnicredibile il nnmero de' Napoletani , dei 
Toscani e Lombardi che andarono a stabilirsi. Molti 
poj si ^astenevano dal prender moglie per «n altro 
motivo , che nasceva dall' entusiasmo di liberti. Per- 
ciocobè le ciliÀ che prima erano libere, easendo di- 
vennte soggette al governo d' un solo , solevano) i pidi 
JKCilanti e più caldi scusare e quasi vantare il celibato, 
dicendo di non voler generar figliuoli , i quali non 
avessero ad esser cittadini liberi > ma schiavi. Ben è 
vero che poteano apportare impedimento reale. alla 
frequenza dei matrimoni le estorsioni crudelissime 
dentanti nffiziali Spagnuoli , contro «ui piene sono 
4i querele tutte le memorie di que' tempi. Perocché 
crescendo la povertà de' particolari per gli aggravi 
del pubblico , toglievasi a molti la volontà di acca- 
.sarsi, per non moltiplicare in miserie. Il soggiorno 
xhe fecero nella più fertile parte d' Italia , e il guasto 
che diedero bene spesso alle campagne i Francesi , 
gli Spagnuoli e i Tedeschi , cagionarono sovente e in 
più modi carestia; si perchè le genti da guerra , dove 
4in' esatta e rigida disciplina non le ritiene , sieno ne- 

(i) V. Alamanni Goltivaz. lib. 4 ^ S« Leti, del B^mbo» 
del Sadoleio e d' altri. 
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mici od amici , pigliano sempre il meglio di qaello 
che ci è 5 con poco riguardo dell' altrui bisogno ; si 
per lo disturbo che i lor passaggi e campeggiamenti 
recano alla coltivazione delle terre. Le quali cose non 
è chi non sappia quanto sieno contrarie alla popola- 
zione. Nemmeno si poteva per via di commerzio ma- 
rittimo , come si era fatto ne' passati secoli , trovar 
sufficiente compenso alF agricoltura negletta ed impe- 
dita , o a qualunque altra cagione che portasse scar- 
sezza di viveri nel proprio terreno. Passato era il 
tempo in cni i popoli marittimi dell'Italia erano pa- 
droni dei mari e de' lidi estrani ^ e le città Joro piazze 
di mercato alle straniere nazioni. La scienza e la ma- 
gnanimità di due Italiani aveano manifestata ad altre 
genti la strada di levar al lor proprio paese questo 
vantaggio. La scoperta d' un nuovo cammino per le 
Indie rendè i Portoghesi e gli Spagnuoli , e di mano 
in mano tutt' i popoli confinanti all' Oceano y supe- 
riori agi' Italiani , e destinò ad altri con più larghezza 
ed abbondanza il profitto della mercatura marina- 
resca. I progressi della potenza Ottomana ^ massima- 
mente sotto Solimano y avevano grandemente impe- 
dito il corso alla navigazione dei Veneziani verso 
Levante 5 ond'essi traevano le spezierie e diverse 
derrate con loro immenso guadagno e con tanto co- 
modo degli altri Italiani. Travagliati da nemico si 
potente e sì vicino, aveano i Veneziani troppo che 
fare per difendere gli stati che possedevano in Gre- 
cia e nella Dalmazia ; né però potevano , come pri* 
ma, portar dall'Egitto e dall'Asia ciò che mancava 
a loro stessi , o agli altri popoli d'Italia. Molto meno 
poteano ciò fare i Toscani e i Genovesi^ e molto 
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tneno ancora i regnìcoli o i Siciliani. I primi do^o 
la rovina di Pisa erano nelle cose di mare in 'tn olia 
riputazione; ei Genovesi dopo il fatai colpo del iZyS 
ricevuto a Chiozza , e dopo le taote'rivoluzioni di 
stato avvenute tra il i4oo e il i5oo, non osavaH 
quasi contarsi fra le potenze marittime 3 i Napoletani 
appena aveano pochi legni da difendere i porti da- 
gì' insulti de' corsari. Ma quello che toglieva egual- 
mente così a' Toscani e Genovesi^ come a' popoli 
del regno di Napoli e di Sicilia il poter far traffichi 
di mare> e condurre grani dall'Affrica e dall'Asia, 
o vettovaglie o merci di qualunque sorta ^ che potes- 
sero agevolare agl'Italiani i mezzi di sussistere > na- 
sceva in gran parte dall' essere o sudditi immediati, 
o confederati ed amici di Carlo V. Perocché essen- . 
dosi quasi sempre mantenuta aperta e viva guerra 
tra questo imperadore e le potenze infedeli dell'Af- 
frica, e spezialmente col gran signore de' Turchi, 
padrone della Tracia, dell'Asia minore e di gran 
parte dell'Oriente, non era possibile che i popoli 
divoti a Carlo navigassero , non dico sicuramente , 
ma senza evidentissimo pericolo nel Mediterraneo. 
Ma il maggiore e più evidente ostacolo al risto- 
ramento della nazione nasceva dal lusso , che per 
un necessario rapporto e concatenamento di cose va 
quasi sempre accompagnato da principii distruttivi. 
Se avanti la metà del decimoquìnto secolo avea già 
il lusso fatto in Italia effetti sì perniciosi rispetto 
alla popolazione , che non dovette aspettarsi da che 
per la venuta de' Greci , per la protezione de' papi 
e de' principi le arti liberali, sempre compagne del 
lusso , si coltivarono con tanto studio in tutte le prò- 
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vincie Italiane ? da che i Riari y i Borgia , i Roveri 
sotto il pontificato d' Innocenzo > di Alessandro ^ di 
Giulio diedero inauditi esempi di pompa e di fasto ? 
da che Leon X portò sul trono di Roma la magni- 
ficenza e il treno d'un re Persiano? da cbe> molti- 
plicatisi i principati in Italia, ciascun principe volle 
veder la sua corte gareggiare di splendidezza e son* 
tuosità poco meno che con quella d' un re di Fran- 
cia 3 e i nipoti de' papi) eziandio de' meno nobili^ 
come quelli di Giulio III , superavano nella gran- 
dezza e nel fasto i maggiorai principi (i)POr cotesta 
magnificenza e cotesto fasto eccessivo, aggiunto alle 
contribuzioni che la più parte porgevano alle potenze 
straniere^ voglio dire a^Garlo V 3 li costringeva ad 
aggravare cogl' imposti i sudditi ^ de' quali molti 1 'n 
ndotti alla disperazione ^ uscivano dalla patria e 
dall'Italia. I signori d' inferior grado indotti dall'am-^ 
bizione , o dal desiderio di compiacere il lor prin^ 
cipeneir accrescer loro lo splendore della sua corte^ 
rovinavano non pur sé stessi, ma i lavoratori colle* 
angherie y colla durezza i mercatanti, gli artisti e gli 
operai. ' 

Potrebbesi forse dire che questi mali ebbero qual- 
che contraccambio di bene dalla coltura dell'arti, 
che nel secolo decimosesto fu grandissima 3 e che a 
conforto delle genti afflitte da tante calamità la beni- 
gnità del cielo fece rinascere gli studi, e coli' uso 
della stampa rendè i libri comuni e frequenti. 

Lascio d' esaminare se il progresso delle belle arti 
sia veramente vantaggioso alla società , e se moUo' 

(1} Segai pag. 264, 268 » 271 , 333. 



i['o6 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

coDlribuìsca all' accrescìmeDlo della popolazione , ma 
tralasciar qai non si deve che queste arti fiorirono al 
più alto segno nella prima metà del secolo decimo- 
sesto, che comprende appunto il regno dì Carlo V* 
A questi progressi però assai meno che molti altri 
minori principi contribuì questo imperadore , padro* 
ne d'una grandissima parte d'Italia, ed arbitro del 
rimanente. L'impulso efiBcace che la cultura delle 
arti ebbe a' tempi suoi , era naturai seguito di quanto 
si era fatto a' tempi deU' avolo suo Massimiliano, da 
tre papi suoi contemporanei, Nicolò V , Sisto IV e 
Giulio II ; da Cosimo e Lorenzo de' Medici , da Gui- 
dobaldo di Montefeltro duca di Urbino , dagli Estensi 
e dai Gottzaglìi marchesi, poi duchi di Ferrara e di 
Mantova ; più che da questi ancora , da Ludovico il 
Moro duca di Milano. Venezia e Pisa av<!ano aperta 
la strada ai progressi delle belle arti , per l' incoraggi- 
mento che vi ebbero le arti meccaniche e comunali , 
da cui nascono poscia le arti chiamate liberali, nobili 
e belle. Perchè dai muratori e legnaiuoli escono gli 
architetti , dagli scarpellini e dai vasellai gli scultori , 
e dai tintori e pittoracci volgari nascono i gran pit- 
tori. Non è però dubbio che per molti rispetti sono 
alla società umana più utili i muratori , gli scarpelli- 
ni, e tutti quelli che artigiani si chiamano, che i 
professori di belle arti , architetti sublimi , pittori 
eleganti e scultori che danno carne e spirito al mar- 
mo é al bronzo. Ma tale è il destino dell' uman ge- 
nere ,'e tale il corso delle cose del mondo , che dal 
rozzo e selvaggio si progredisca al culto, al puli|o, 
al qivìle, al magniGco ; e questa magnificenza e puli- 
tezza tende a decadenza e rovina, sicché dalla somma 
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oÌTÌUà si degeneri in corrazione. Dacenta Anni pas* 
sarono dal primo seB&iktle rlvasòmento- delle artv 
prima che esM arrivass^i^o a quel maravigltoso gcado^ 
di ettcellenza in^ ci» le portarerio' Rafael d'IJpbino y 
Bramante soo pae^an^o , Leonardo da Tinci e Michel' 
Angelo Bnonarotti Fiorentini y Tiziano da Cadore 
Veneto y tatti cinque celeberrimi artisti che illustra^ 
rono il lungo regno di Carlo Y^ e il breve regno del 
ponte6ce Leon X. L'imperadore ricompensò alcuno 
di questi mediocremente ; ma niuuo gli fu debitore 
de' suoi progressi. Ne] tempo stesso l'Italia ebbe 
quattro famosi poeti e quattro istorici non meno sti- 
mati e celebri nel genere loro , l'Ariosto e il Sanna- 
zaro, Fracastoro e Vida ^ Maccbiavelli^ Guicciardini , 
Morosini e Bembo ; niuno de' quali appena può dirsi 
da chi abbiano avuto stimolo, o particolare soste- 
gno. Nulla certo dovettero a Carlo V, non molto 
neppure a Leon X^ e meno assai a Clemente VII; 
se non che 1' opinion pubblica che Leone favorisse e 
ricompensasse gli ingegni e gli studi , animava vera- 
mente i letterati e gli artisti. Questo pontefice riportò 
per altro non leggier biasimo per non aver cosi fa- 
voriti gli studi più utili e più sodi, come gli ameni e 
piacevoli , ed anche più quelli che sei^vono a corrom- 
pere i costumi , che a correggerli. E cecto che in que- 
lita parte maggiore lode ottennero i successori suoi , 
ed anche Paolo III; il quale, di carattere men severo 
che Clemente VII , e diifamato anche non poco per 
l'affetto che portò al suo figlio bastardo , di costumi 
dìssolutissimi , diede pure qualche principio alle utili 
riforme che si fecero nei pontificati seguenti, ed ebbe 
più cura di studi utili e gravi , che di quegli scher- 
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zevoli e buffoneschi da Leone X prediletti. In som-' 
ma dobbiamo con più ragióne chiamar felici tempi 
della letteratura Italiana e dell' Italia la seconda che 
la prima metà di quel secolo decimosesto ^ non ostan- 
te il rigido e burrascoso pontificato di Paolo IV , e 
il despotismo che anche in Italia esercitò Filippo II 
re di Spagna.. 
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CAPO I. 

Torhido pontificato di Paolo IV : Trattato di Cam^ 
bresis: lodi di Emanuele Filiberto duca dì Sa-^ 
voia , e lunga pace d' Italia durante il suo regno. 

JLi abdicazione eli Carlo V > che due anni dopo il « 
fatto memorando finì di vivere nel suo ritiro^ non fa ^ 
bastante a levar via le gare che tra le due potenze 
erano nate da' primi anni che Francesco I e Carlo Y 
saliron sul trono. Ad ogni modo ,' piccolo o^iotivo di 
guerra restava in Italia 3 e le genti Francesi e Spa-, 
gnuole^ annidate in diversi luoghi del Piemonte, 
venivano di rado a fatti d' armi. Ma in qne'mesi me- 
desimi che Carlo depose il governo degl'immensi 
suoi stati , essendo mancato il moderato e quieto ge- 
nio di Marcello II successore di Giulio III , succe- 
dette un pontefice di troppo diverso carattere^ quale* 
fu Giovanni Pietro Caraffa còl nome di Paolo IV, a 
cui , già per sua propria natura intollerante e focoso , 
s'aggiunse l'ambizione e la presunzion de' nipoti. 
fosse questo perchè i Caraffi avessero propria e 
partìcolar cagione d' odio e di nimicizia contro il re 
Filippo e i suoi ministri , o fosse soltanto un general 
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motÌTO di avversione al noioe e al governo Spagnuo- 
lo y Paolo IV , e mollo bene in ciò d' accordo con Idi 
il cardinal Carlo Caraffa , suo principal nipote, fecero 
diseguo di cacciare gli Spagnuoli dal reame di Na- 
poli. Non è gran fatto credibile che i Caraffeschi 
aspirassero ad occupar quello stato per sé , perchè 
passato era il tempo che i papi potessero portar 
taut'alto le viste loro; né tampoco era da sperare 
che regnando in Francia Arrigo II, le armi del quale 
era necessario che concorressero a queir impresa , po« 
tesse il regno di Napoli passare sotto il dominfo di- 
retto della Chiesa , di cui era feudo ; perocché Arrigo 
non si mostrò mai molto favorevole alle pretensioni 
della corte di Roma. Ma ì Caraffeschi impiegandosi 
A proccurare alla Francia un tanto acquisto y oltre la 
speranza dì vantaggiare in quel regno le cose loro 
con nuove terre e nuovi titoli e privilegi , si propo- 
nevano conke primo e sìculh> frutto di quella rivola* 
zione di co«e il dominio di Siena y città ancora, incli- 
nata al duca Cosimo ed agli Spagnuoli , da cui avea 
recentemente patiti gli estremi mali (i). Andò per* 
tanto il cardinal Carlo Caraffa legato in Francia per 
trattar questa lega, beiicbè in pubblico ai volesse far 
credere eh' egli andasse a trattar della pace universa- 
le. Il re di Francia che forse non cercava altro di 
meglio che una tale occasione dì dar travaglio agli 
Spagnuoli nelle coae di Napoli, per distrarli quanto 
poteva dalle Fiandre e allontanarli da ca&a fua y man- 
dò per generale delle sue armi ia Italia Francesco di 

(i) V. Pallav. Stor. del Concili» di Tl«nta lib. i3. cap. 
16,17. 
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Lorena duca di Guisa : è il cardinale Caraffa y non 
contento delle istanze fatte per noiezzo del nunzio 
tornato di Francia , si portò egli stesso a Venezia ^ 
fermamente persuaso di poter indurre quel senato 
ad entrare colla Chiesa e col re Arrigo II in lega con- 
tro gli Spagnuoli. Ma i signori Veneziani corrispon- 
dendo al cardinale con onorevoli accoglienze e buone 
parole^ non si lasciarono però smuovere dalla riso^ 
luzione già presa di non impacciarsi in quella guerra. 
Erasi frattanto il duca di Guisa avanzato verso il 
regno di Napoli; ma crucciato e perdutosi d'animo 
per difetto di denari^ e per non sentir movimento di 
sollevazione alcuna in Napoli , come ì Caraffeschi gli 
aveano dato a sperare ^ si consumava nelle terre della 
Chiesa con poco frutto , e con iu6nite querele de' po- 
poli travagliati e manomesai non meno da' Francesi ^ 
che v' erano con nome d' amici y che dalle genti del 
viceré , il quale aveva dal canto suo assaltato lo stes- 
so stato Ecclesiastico ^ e vi si portava apertamente da 
nemico* In questo mezzo ( an. iSS^» ) segni in Fian^ 
dra la famoaa battaglia di San-Quintino y in cui gli 
Spagnuoli sotto il comando di Emanuele Filiberto 
duca di Sayoia diedero a' Francesi una grande scon- 
fitta. Quindi il primo pensiero di Arrigo II fu di ri- 
chiamare d' Italia il duca di Guisa y per poter eoa 
questo rinforzo impedire i progressi dei vincitori. 
Per tal cosa i Caraffi furono ancb'essi costretti di 
trattar d'accordo col daca d'AIva^ e rimetterai con 
gran premura nella grazia del re di Spagna , che il 
cardinal nipote andò a trovare in Fiandra con titolo 
di legato. Fu poi questo per avventura cagione che 
Paolo IV s'indusse a riconoscere per imperadore 
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Ferdinando d'Austria , a cai Carlo V aveva rinonziato 
r imperiai dignità (i)« £ Cosimo duca di Firenze si 
vide , più presto che non avrebbe sperato , libero dal 
, pericolo di perder Siena , per V acquisto della quale 
tanti denari avea spesi e tante cure impiegate. 

Mancava solo, perchè T Italia cessasse di esser 
teatro di guerra a nazioni straniere , che al duca di 
Savoia si restituissero le terre e le fortezze occupa* 
tegli da' Francesi e Spagnuoli. Si effettuò questo in 
parte per la pace di Cambresis y conchiusa tra Fran- 
cia e Spagna nel i55o. Perciocché fra gli articoli di 
quel trattato si conteneva , che V una e V altra corona 
richiamasser le genti loro dal Piemonte y e fosse Ema-^ 
nnele Filiberto rimesso in possessione degli stati di' 
casa sua. Il re Filippo II per affatto ed obbligo che 
avea al duca, massimamente dopo la vittoria di San- 
Quintino , ed anche per maggior sicuj*ezza del Mi- 
lanese, instava fortemente che i Francesi sgombras- 
sero di tutto il Piemonte , non ostante qualunque 
pretensione essi allegassero sopra gli stati che il re 
Francesco I avea tolti a Carlo III padre di Emanuele 
Filiberto. Ma vedendosi che non si poteva altrimenti 
conchiudere la pi^ce desiderata egualmente dal re 
Cattolico e dal duca di Savoia, fu forza consentire 
che , restituendosi al duca gli stati suoi , restasse per 
certo tempo guarnigione Francese in cinque piazze > 
che furono Torino , Pinerolo , Chìeri , Chivasso e 
Villanova d'Asti. Si lasciò per contraccambio in ar- 
bitrio del re Filippo di poter ritenere presidio Spa- 
gnuolo in Asti e Vercelli per tutto il tempo che le 

(i) V. Pallavic. Stor. del Concil. di Trento lib. i3. 
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suddette piazze sarieno restate in man deTrancesi (i). 
Ma il re Cattolico, affinché il duca di Savoia potesse 
starsene colla sua corte con più sicurezza e decoro 
in Vercelli, dove destinava di 6ssar sua residenza, 
6nché non fosse al tutto padron di Torino , conten- 
tossi che in luogo di Vercelli gli fosse lasciato San- 
tià. Il re di Francia a tenor della stessa pace di Cam* 
Jbresis abbandonò la protezione de' Sanesi fuorusciti, 
e liberò Cosimo da quella sollecitudine. 

,Non fu per avventura di piccol momento nelP ese- 
cuzione di quella pace, almeno in quanto riguardava 
le cose d'Italia, ÌA morte di Paolo IV. Perciocché 
quantunque egli avesse da sé rimossi i nipoti che lo 
stimolavano sempre a cose nuove per vantaggiar la 
famiglia , era difficile ch'egli stesse fermo nella riso- 
luzione di tenerli lontani da sé. In fatti non tardò 
molto a richiamare il cardinal Carlo Caraffa , ch'era 
il più animato , o il più caldo , e nullameno ambi- 
zioso degli altri; ma poco tempo altresì gli rimase 
da formar disegni , e molto meno da eseguirli. Mori 
Paolo IV per lo dolore appunto che gli recò l'umor 
violento di uno de' nipoti, accusato di aver uccisa la 
propria móglie. Con tutte le buone inteiizioi^i che 
egli avea , non lasciò quasi altra memoria del suo 
pontificato , fuorché di aveF con eccessivo rigore e per 
sospetti mal fondati d'irreligione perseguitato molti 
valenti uomini , e fra gli altri i cardinali Polo e Mp- 
rone , e di aver cagionato danni grandissimi allo stato 
£ccIesiastico per la guerra che mosse al regno di Na- 
poli* La morte di questo pontefice intollerantje ac* 

(i) Thuan. lib. 9. Guicb. pag. 674^ 
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cadde nell'anno stesso in cai Emanuel Filiberto rien- 
trò nel dominio del Piemonte; e fu queir anno il 
principio di una lunga felicità che godè poi T Italia 
negli anni seguenti , felicità non intorbidata interna- 
mente y salvo che da piccioli e particolari accidenti. 
I Francesi avean pur voglia di mantenere vivo il 
lor nome in Lombardia ^ non mai fin allora disperati 
di poter introdurre nello stato di Milano qualcuno 
de^ Reali di Francia. Per la qual cosa quantunque 
avessero promesso negli articoli diClambresis di eva- 
cuare le piaxse occupate dai duca fra tre anni> era 
tuttavia loro intenzione non solo di ritenerle, pas- 
sato quel tempo , ma di occuparne anche altre , se 
venisse lor fatto . felicemente. Ma essendo morto io 

• 

questo frattempo Arrigo II, il bisogno che ebbe la 
corte dì Francia degli aiuti del duca di Savoia , e il 
timore d' averlo nemico , obbligò la vedova regina a 
mantener la promessa. Mancò di vita il re Arrigo 
( AN. i556. ) nel fior de' suoi anni, non ne avendo 
più che quarantanno, e trovò sventuratamante la 
morte giostrando , per una scheggia di lancia di le- 
gno che gli entrò ne 11' occhio e passò ad offendergli 
il cerebro. Presero alla morte di lui grande ardire 
gli Ugonotti , che , per lo gran numero e la qualità 
delie persone che aveano abbracciato il Calvinismo, 
faceano un partito potente nel regno. Francesco II , 
primogenito e successore d'Arrigo , era giovane ed 
inesperto ; e Caterina de' Medici sua madre , che 
prese in mano il governo , benché già il figliuolo fosse 
maggiore , non che potesse volger l' animo a cose 
straniere , vedea d'aver troppo che' fare per mantener 
l'obbedienza nel proprio regno. Con tutto questo. 
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«v vicinandosi il termine |>refisso nel trattato di Cam- 
bresis alla restituzióne di ciò che si teneva occupato 
in Piemonte 5 i ministri di Francia in vece di effet 
tnare i già conctiiusi trattati , ne ìirtavolarono da capo 
un altro, replicando alle domande del duca, che 
prima di rimetter qualle terre , doveansi riveder le 
ragioni della corona di Francia contro la casa di Sa- 
voia^ Non rìcQSÒ il duca Emanuele che ai venisse alla 
discussione di quelle pretèse ragioni , giacché egli era 
assai hen certo che non avevano alcun probabile, 
non che sodo fondamento ; e fu assegnato un con- 
gresso a Lione (i) , dove intervennero gli arbitri 
eletti delle due corti , ohe dopo aver molto detto e re- 
plicato , si separarono con diverso parere , conchiu- 
dendo i Francesi , per non mostrar di esser vinti, in 
favor della corona di Francia , e i Savoiardi facendo 
ragione al lor principe. Ma alla fine la corte di Fran- 
cia , non ostante il laudo pronunziato da' suoi uomini 
in Lione, intendeva assai bene, quanto irragionevole 
ed iniqua cosa sarebbe stata mancar ad un obbligo 
sì certo ed espresso, qual era la promessa (atta nel- 
r ultimo accordo , col solo titolo dì antiche e rancide 
pretensioni appena disputabili e dubbie. £ la regina 
spezialmente non voleva che per niun conto si desse 
al duca in tempi si critici un si giusto motivo di unirsi 
co' nemici del giovane re e della reggenza. Ad ogni 
modo , bisognò che il duca di Savoia lasciasse una 
delle cinque piazze , che fu Pinerolo , in man de'Fran*' 
cesi , e loro rimettesse anche Savigliano , che si era 
novellamente fortificato. Manifesta cosa è , avere i 

. (i) Tortora lib. i. pag. loo. Guichen. pag. 684* 
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-Francesi chieste quelle due terre non solo per rite* 
ner y comunque si fosse y un piede in Italia ; ma per- 
chè vagheggiando già da quel tempo il marchesato di 
Saluzzo , che è per appunto in mezzo tra Savigliano 
.e Pinerolo , credevano esser opportunissimo al lor 
disegno Taver in loro potere queste piazze. Ma )a 
prudenza di Emanuel Filiberto ottenne poi nulladi- 
meno ciò che gli era dovuto 3 e benché nato, per 
cosi dire , e cresciuto in mezzo all' armi , e divenuto 
per naturai ingegno e per pratica grandissimo capitst- 
no y seppe tuttavia conoscere quanto migliore, e più 
dolce cosa fosse la pace , che la guerra eziandio pro- 
spera e gloriosa. £ perchè non era meno accorto po- 
litico che prode guerriero , attese con ogni studio , 
da che egli fu restituito a' suoi popoli > ed i. suoi po- 
poli a lui , a profittar di tutte le circostanze favorevoli 
per ristorarsi de' danni che V infelicità de' passati 
tempi avea cagionati al suo padre ed a lui. Non sola- 
mente stette fermo ad allontanar da' suoi stati e dalla 
Lombardia ogni movimentp di guerra, camminando 
a questo fine di buon accordo, co' Veneziani 3 ma 
trovò anche molto conforme al suo fine il geaio dei 
tre pontefici che succedettero a Paolo IV , Pio IV , 
Fio V e Gregorio XIII , sotto i quali non si ebbero 
a sentire gli effetti del nipotismo , che da ben cento 
anni con poco o nìuno intervallo avea portato gran 
turbamento in molte parti d' Italia. Un solo pericolo 
di nuove turbolenze e nuove guerre procedette dalle 
discordie che si levarono tra il popolo e le diverse 
classi della nobiltà Genovese. Ciascuno de^ partiti 
ebbe ricorso a potenze straniere per ottener favore 
ed aiuti , e se non si trovavano unanimi il re Cattolico 
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• r imperador Ferdinando a Toler mantenere pace in 
Italia, poteano le jdissensioni di quella repubblica 
eccitar grande incendio. Ma non passarono due anni 
che quel fuoco fu sdento , per essersi con grande pre« 
mura adoperali e rimperadore el papa e il re Cat- 
tolico a trattar la riunione, di cui ancorai presente 
si celebra ogni anno con grande solennità la memo- 
ria. Fu quella V ultima notabile rivoluzione di Geno- 
va : e benché ne' due secoli , che da quel tempo fino 
a noi sono scorsi , quella repubblica facesse di sé 
parlare la storia ,» ciò non accadde mài più per tumulti 
intestini e per guerre cittadinesche , come era avve- 
duto tante volte nelle età precedenti. 

CAPO IL 

Rwoluzioni di Saluzzo. 

Di maggior conseguenza e di .più lunghi trattati 
furon cagione gli affari del marchesato di Saluzzó , 
per cui nella metà del secolo i Francesi s'erano aperta 
un' ampia porta per entrare in Italia. I marchesi d^ 
Saluzzo, discesi dalla stessa orìgine che i marchesi 
di Monferrato, fino dal 1100 regnavano appiè del 
Monviso , e nelle prime pianure che si presentano a 
chi per la via di Ca$teUDelfino a la valle di Vraila 
scende in Italia. Secondo le più verisimili conghiet* 
ture do^eUe quel marchesato esser anticamente smem- 
brato da quello di Susa , che per eredità di Adelaide 
passò, a' conti «di Sav^pia. Alcuni di que' marchesi , 
fra' quali possiam contare un Manfredo e un Fede- 
rico, ebbero nelle cose di Lombardia, a tempo d^i 

Tom. y. 8 
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primi re ài Napoli della casa d'Angiò, gran nome 
e rìpoUxicoé: il che fo apponto in quel tempo me* 
deiimo che 1^ antico «tato della caaa'dì Savoia si 
trovò diviso fra' i conti tlt Morìana e i principi d'Acaia 
delia «lessa famiglia. Quindi o per esser quello stato 
rilevante fin da principio dal marchesato di Susa^ 
o per un costarne assai comune in qoe' tempi che i 
principi pili deboli prestassero omaggio a' più po- 
tenti , { marchesi di Salasso si riconobbero dipèn- 
deoti dai conti e duchi di Savoia , come da aignori 
sOTrani. Ma la vicinansa di un'altra maggiore po« 
teosa, ch'era la Francia, colla quale conSnavano» 
li pose talvolta nella necessiti di praiicler investiture 
fiacre di Francia, e forse qualche fiata il fecero per 
invidia e sdegno che avevano contro i principi Sa- 
voiardi , dalla dipendenza de' quali avrebbero voluto 
sottrarsi (i). Però^ andarono per più secoli cammi- 
nando con ambigui passiverà professandosi vassalli 
di Savoia ed or di Francia , fioche la ditawentnra 
del duca Carlo III , che il re Francesco I apogliò 
de' suoi slati, diede opportunità a que' «narthesi di 
abbandonarsi , secondoché meglio loro parve , alla 
protezione degli Austriaci o de' Francesi. Fu cosa 
fatale (quando non si véglia predar fede alle voci 
che corsero , che la polìtica di qualche ministrò di 
Francia abbia ci^ procurato con male arti) che di 
quattro figliuoli maschi che lasciò il marchese Lodo- 
vico morto viceré di Napoli nel i5o4 , Michele An- 
tonie , Gian-Lodovico , Francesco e Gabriele , ninno 
abbia avuto prole, benchò morissero tutti se non 

(i) De Thon lèm« 8. pag. 37 1. 
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▼ecchi, certamente molto avanzati in virile età* Né 
io entrerò qui a cercare e raccontare i modi éhé^ 
tenne il ministero Francete per assicurarsi il possesso 
di quel marchesato , da ohe cominciò a sperare che 
mancar potesse la stirpe de' marchesi regnanti y e che 
i duchi di Savoia Cario III ed Emanaele Filiberto , 
spogliati deMoro propri stati, erano troppo lontani 
dal farsi far ragione nella de?o1uzfbne del marche- 
sato. Veramente le domestiche discordie» e la poca 
capacità de' fratelli , eccettuatone il primo che mori 
nei 1529, facilitarono T adempimento dei disegni 
che la corte di Francia avea eodcepoti. Ceita cosa 
e notoria è poi che Gabriele morì repentinamente 
in Pinerolo , tenuto allora dai Francesi , mangiando 
nn mellone. Gian*Lodavico, che da Carlo V era 
stato rimesso in possesso del marchesato , ne fu poco 
dopo cacciato dagli stesst Imperiali nei i552, che 
lo supponevano addetto al re Arrigo II } e ùaì in 
Francia i suoi giorni^ costretto a contentarsi d' una 
4}adia e d' una terra che gK fu assegnata nella contea. 
d'Angiò nel i562 da chi amministrava lo stato a no- 
me di Carlo IX (i). Quindi , a titolo della rinunsia 
che si diceva volontariamente fatta da lui in favore 
della corona di Francia , fu il marchesato ocenpalo 
da Lodovico Birago luogotenente di Lodovico Con- 
saga duca di Nevers , general comandante delle armi 
e degli stati del re in Italia. Questa rinunzia ed oc* 
cupazione di Saluszo , a cui V infelice marchese Gian- 
Lodovico sopravvisse un anno solo« custodito ^ co- 
me ognuno può credere , assai diligentemente nella 

0)DBn|ispag. i55. 
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soa terni di Beaufort (i), accadde qoasi in qael tempor 
stesso che nelF effettuare la restìttizione delle cinque 
piazze promessa in Cambresis, tollero i Francesi 
riteoer Pmerolo, e si fecero dar nelle mani Savi* 
glianu. Emanuel Filiberto costantemente risoluto di 
camminar passo a passo, e di non imprender guerra 
per conto suo, aspettava , prima di ogni altra cosa ^ 
di ricuperare quefle due città. Passarono dodici anni 
avanti clie se gli offerisse^ occasion faTorevole di ot- 
tenere il suo intento. Morti in questo mezzo senza 
prole i due primi figlinoli di Arrigo II, che gli erano 
succeduti Tun dopo F altro nel regno, toccò la sue- 
cessione al terzogenito Arrigo III re di Polonia, il 
quale presentendo difficoltà nel far accettare la ri-* 
ininzia a quelli che lo avevano eletto, avea dovuto 
partirsi di là segretamente e a guisa di fuggitivo* 
Giunto felicemente a Venezia, e di là a Torino, vi 
fu con tante e tati accoglienze ricevuto. e trattenuto 
dal duca Emanuele Filiberto, che per mostrarsegli 
riconoscente promise di restituirgli Pinerolo colla 
Ferosa e Savigliano; la quale promessa dovea ese- 
^irsi tostochè che Arrigo fosse entrato nel regno* 
L^ accompagnò il duca di Savoia fino a Lione per ono* 
rarlo,come avea cominciato , e per sollecitare, quando 
paresse tempo, la restituzione suddetta. Era il. ré 
fermo in vpler serbar la promessa ; ma egli ebbe 
snotti tra' suoi servitori si caldamente impegnati a di-, 
stornarlo da questa risoluzione , che fu , a dir vero >. 
nna mai^viglia che un principe si facile a lasciarsi 
condurre da' favoriti , non rimandasse il duca eoa 

{i) Dentis pag i56. Chiesa Stor. di Piem. pag. 249» 
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èaone parole. Cod più calore d'ogni altro, anche 
non ricercato del suo parere, s'oppose alla restìtii- 
xìon« Lodovico Gonzaga duca di Nevers, goveroator 
di SaluEso y il quale da Acqui ; dove si trovava a' ba- 
gni j mandò a Lione un suo uomo a presentare al re 
e al suo consìglio una scrittura, in cui s' ingegnava» 
con tutte le ragioni che seppe , di dissuadere la resti- 
tuzione delle due piazze (i); ed in caso non fosse 
seguitato il suo parere, ìotnonàva altamente le sue 
proteste , e chiedeva di essere liberato da quel go- 
verno (2). Scrive Omero Tortora che il re lodò in 
pubblico la fede e lo zelo del duca di Nevers , e in 
secreto lo tacciò d^ ambizione. Non aveva il duca di 
Sfeivoia potato starsi col re fino alla spedizione totale 
di queir affare-, perchè er^in quel tempo stata soprap- 
presa da grave infermità madama Margherita sua mo-» 
glie, e zia di esso re. Nondimeno il re mandò subito 
in Piemonte il bastardo d'Angoléme suo fratello na- 
turale a dar conipimentò all'opera; e diede al duca 
di Nevers la licenza, ch'e'dofnandò con motto di- 
spetto e alterezza. Non è però dubbio , che tolte al 
marchesato di Saluzzo quelle due terre che lo (ian- 
cheggiavan si bene, restasse più difficile a' Francesi 
df guardarlo. Ma né Emanuel Filiberto , né darlo 
Etnanuele suo figliuolo, che gli succedette sei annC 
dòpo l'avvenimento di Arrigo III al regno di Fran- 
cia', noti cercarono mai di prevalersi della facilità che 
aveano di occapar quel paese , quantunque sapessero 

(1) M^m du Due de Nevers tom. 1 . Daniel tom. 3. pag. 
J090. 

(2) Istor dì Francia lib. 8. tom. a. pag. la. 
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appartenere a sé per ragion manifesta , finché la sog- 
gezione^ in cui li teneva l'aver guarnigioni Francesi 
quasi alle porte ài casa i fu in qualche modo lolle- 
ra})ile. Ma crescendo di forse gli Ugonotti > e le 
guerre civili di Francia ^ s'incomindd fortemente a 
temere che per la via di Saluazo potessero quelle tur-: 
bolenze rovesciarsi di qua dell'Alpi , inondare il Pie- 
monte , e menar in Italia colle nuove eresie lo spir 
rito di ribellione che le seguitava $ laonde Carlo £ma> 
miele cercò di prevenir questi mali. 

CAPO III. 

Carattere di Carlo Emanuele l duca di Savoia ; 
^uoi disegni grandissimi e poco felici : trattato 
di Lione, per cui i Francesi restano esclusi 
4' Italia. 

. Trovò Carlo Emanoele lo stato , ancorché non anir 
,pio y sì bene fermo e riordinato in ogni parte dalla 
longanimità e dalla prinlefiza del padre , che potè ii|- 
contanente. volger V animo a nuove imprese , ed anr 
che a conquiste. Egli avea fuor d' ogni dubbio mente 
sublime e capacissima d' ogni piji vasto disegno , io^ 
gegno vivacissimo e pronto ^ attività inarrivabile nel 
trovar partili e nel!' eseguirli. Amante e protettore 
delle belle arti , e aelatore grandiMÌmo della religione 
^atU>l}ca , ebbe congiuninre aasai favorevoli d' aspi* 
rare a grandi cose. Non solamente la Francia infetta 
d'eresia dava ipotivo al duca di Savoia di vegliare 
e star in guardia , perchè non si propagasse nel Pie* 
monte 3 ma egli ebbe teliti parti|[iaiM io Francia , che 
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non fu lonUoo da ottener quella qorona^ allorché si 
>ide elle Arrigo m mancava di prole > e che il re di 
Navarra primo principe del sangue, per motivo della 
religione che profesfafa , pretendevaai escluso dalla 
succesfione. Ma fra le asiooi di questo doea ^ella 
sola eh' eUbe poi fioalmeoie V effetto che si cercava 
riguardo all^ Italia » fu T occup«i2ioue del marchesato 
di Saluzzo. E di questa soU richiede l'irtitiito di qtt*^ 
a ti libri che si i^agioni. 

Comandava nel Delfin«to le armi degli Ugonoili 
Francesco Les-Diguieres , allorché pi& ardeva la Frao* 
eia della civil guerra che la deholesaui de) governo 9 
l'eresia di Calvino ave^up eccitata dopo la mortt 
d'Arrigo II. Il timore che in tanta vicinania potesse 
Les-Diguieres discendere o mandar perte delle tuo 
genti nel marchesato di Salii»o > e non solo tui^htr di 
presente lo slato politico di Piemonte ««su collo spar* 
gervi gli itesisi errori gettare i semi di «sivili diacor« 
die 9 mosse il duca Carlo Emanuele primieramente a 
chiedere al re Arrigo III il governo del marobesato^ 
preacindendo dalle ragioni eh' c^U vi avea per La pro« 
prieti* Poi non trovando né dal re » né dal duca di 
Guisa 9 che avea acquistato nel vegno un'autorità 
maggiore che quella del re » la &ici}rei»a e il ripara 
che desiderava alle coso &UB , pensò di provved^rai 
per sé medesimo j giacché nelle verteàse e pret)en<« 
sioni de' sovrani non v'é giudice aupertore a eui ri* 
correre. Fece dunque assaltare improvvisamente Car» 
magnuola, piassa principale del marchesato, e per la 
vicinanza sua piii d' ogni altra importante allo stato 
del duca. Diede ordl(^e nel tempo stesso al governa'* 
tore di Cuneo di assaltare ed occupar Cwtallo. Sa* 
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tozzo DOQ essendo capace di difesa , 8* arreodè sabi- 
to j e RcTclIo dopo alcuni giorni d' assedio cedette. 
Cosi giunse in Francia V avviso che il marchesato di 
Saluzzo era tutto in potere del duca di Savoia ^ quan* 
do ancor non sapevasi che fosse stato assaltato. Era 
ancor freschissima di pochi giorni in Parigi la famosa 
giornata delle Barricatele però si sospettò facilmente 
che Carlo Emanuele avesse voluto prevalersi dell' op- 
portunità di queUumulti , per cui non poteva la corte 
di Francia far riparo alle cose dì qua de' monti ; e 
per allora i mali maggiori che si sentivano nel re- 
gno, non lasciarono quasi spazio di pensare a que- 
sta perdita, non che vi fossero le forze in pronto 
per ripararla. Ma in Italia sarebbe dìflìeil cosa a rac* 
contare , quanti e quanto vari ragionamenti facesse 
nascere questo sì inaspettato e sì ben misurato col- 
po' (l). Molti erano che trasportati da zelo di reli- 
gione inalzarono al cielo il nome del duca di Savoia ^ 
•he con intrapresa sì animosa , a tempo proprio ese- 
guita y avea liberata V Italia dal pericolo d' essere in- 
fetta dagli errori oltramontani (2) : altri ne lodavano 
la prudenza , perchè avesse saputo valersi della con- 
giuntura favorevole di riscuotere il suo dalle mani di 
«n più potente. Ma non manearon di quelli che di- 
sapprovarono questo fatto o per gelosia della sua 
grandezza, o per tema che per questa cagione si 
avesse a riaccender la guerra in Italia , persuasi che 
chiunque fosse per succedere alla corona di Fran- 
gia*, e lo stesso Arrigo III qualunque volta avesse 

(1) De Thou lib. 22. tom. 10. pag 896 , 4^4 ^^ ^?* 
(a) And. Mauroc. Hist. Veaet. lib. i3. pag. 66» 67. 
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composti gFinteroi scompigli, avrebbe colla forza 
qeirariiii cercato di fare strepitosa vendetta di un'a- 
zione che i Francesi stimavano qn insigne insulto. 
NèXarlo Emanuele 9 benché mandasse per suoi am« 
bpsciatori a giustificar il fatto di Saluzzo alla corte di 
Francia , si lusingava però che fosse per passar la 
cosa fra'termini di amichevole. nagoziato. In fatti Arri* 
go IV y da che , abiurata V eresia , e tonalmente acque* 
tate le sollevazioni interne del regno ^ potè rivolgersi 
alle cose di fuori , venne assai presto alla via dell'ar- 
mi y volendo costringere il duca a restituirgli , com' e« 
gli diceva, il marchesato di Saluzzo. Ma il papa Cle- 
mente VIII^ a cui grandemente premeva dMmpedir 
tali guerre y e non meno di lui la corte di Spagna 
s'interposero come mediatori tra il re di Francia e 
il duca di Savoia per tei^minare la differenza. Il papa 
mandò a quest'effetto in qualità di legato a Torino 
e a Parigi il cardinal Aldobrandino suo nipote; e il 
duca stesso di Savoia sperando di poter o più facile 
mente o con più vantaggio trattare in persona que- 
sta causa y si portò in Francia y dove lasciò un' al- 
tissima idea della sua magnificenza , del suo ingegno 
e della sna destrezza : ma il trattato che vi conchiuse , 
non fu bastante a por fine a quella controversia di 
stato che tenea in espettazione tutto il resto d'Eu- 
ropa. Rimase però in gran parte la gloria di aver 
condotto a fine il difficile negozio ad un frate Cor- 
digliere (i) patriarca titolare di Costantinopoli^ il 
quale venuto a Lione a congresso co' ministri di 
Francia e di Savoia , fu mediatore del trattato che 

(i) Calata (irona. 
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vi si coocbiufe nel 1601 , Qon diverso però nella 
sosUnia da quellp che si era stipalato in Parigi. Per 
lo qual traltaio la Francia rinunsìando ad ogni pre* 
tensione o diritto aopra Salnzzo y ebbe dal dnca Carlo 
Emanuele, come per contraccambio di questa cea* 
sione , la Bressa e il Bugey ^ fertili e belle provincia 
della Savoia. Noto è per mille autori che hanno par-* 
lato di questo cambio, essersi detto allora che il re 
di Francia avea fatto an negoiuo da mercante, e il 
duca di Savoia da principe. Scrive un autore con- 
temporaneo (i), a ver alcuni creduto che il principal 
motivo che indusse Arrigo lY alla pace , fa V auto- 
rìtà e il credito di alcuni che nel consiglio segreto 
prevalevano , i quali giudicavano essere ai re di Fran- 
cia utile il levar loro la speranza della cpse d* Italia, 
dove non avevano mai potuto fermar il piede , e 
dove tempre avevano grossamente perduto. Talchi 
si stimò che alla Francia tornasse in profitto, noa 
meno la cessione di Salusao, che l'acquisto della 
Bressa e del Bugey. Ma qualunque si fosse il van* 
taggiq che da quella transazione ebbe la Francia , 
r Italia in generale ne ritrasse questo bene , che per 
molti anni ella andò esente da guerre , per essersi 
tolta a' Francesi ogni occasione, d' impacciarsi nello 

(1) Toitora istor. di Fraoc. lib. aa. tom X pi^« 4o4* 
Omero Tortora di Pesaro , basendo stato impiegato molti ann^ 
in Francia , Kris$e con molta diligenza e imparzialità la sto- 
ria di quel regno dal i56o fino al 1601. Ma la celebrità del 
Taano , i cui molti e copiosi libri abbracciano pur quello 
stesso periodo di storia che trattò il Tortora , fece di leggieri 
dimenticare quest' ultimo ; perciò »i trova di rado nominato 
e citato. 
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cose di (jua da' monti, e chiuse le vie di poterci ve- 
tkìve a loro posta , come avrebbero potuto fare po^ 
-fedendo Saluzzo e le valli di «jnel marchesato. 

CAPO IV. 

Risorgimento delle cose d* Italia dopo la metà del 
secolo XVI: progressi del diritto pubblico : si* 
sterna militare ri/ormato. 

Se noi eccettuiamo il reame di Napoli , il quale 
andò sempre , nel seno della profonda pace che go- 
dè , consumandosi lentamente ^ possiamo stimare che 
per tutto quello spasio che scorse dalla pace di Cam- 
bresis, cioè dall'anno iSSg fino al i6oò, dee oon-> 
tarsi fra i più felici tempi che mai godesse V Italia , 
e si continuò quasi nel medesimo stato fino al iGsS.^ 
Il gran duca di Toscana , ì duchi dMJrbino , di Fer* 
rara , di Mantova > e la repubblica di Venemia a' ap« 
plicarono a riparare ì danni che le lunghe e varie rt« 
volnzioni di sessant' anni continui aveano cagionato 
quasi egualmente in ogni parte; e il duca di Savoia » 
promovendo ogni sorla d'industria, fece godere a'sud-* 
diti suoi gran parte de' frutti della pace, e compensò 
gl'incomodi delle guerre che T occuparono presso-» 
che del continuo. Le Iasioni cittadinesche j le guerre 
civili e le sollevazioni cessarono affatto in tutte le 
provinole ; e non che le case regnanti ab antico, co* 
me quella di Savoia e quella d' Este ^ ma i Medici 
atessi ed i Farneei , principi novelli nel loro stato ^. 
non ebbero a durar gran fatica per mantenere i loro 
sudditi neir obbedienia. Può dirai che quello che 
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chiama»! dirìltO' pubblico , si. stabilisse allora in Ita- 
lia ^ secondo le massime e ne' termini che ancorai 

• 

presente si osservano. Le successioni si videro rego» 
late e praticate sicuramente e senza contrasto in tuttM 
principati , secondo 1* ordine della legge Salica , ossia 
secondo il diritto di rappresentazione. L'avvenimen-^ 
lo di Ferdinando I al gran ducato di Toscana ^ ch'ebbe 
qualche aspetto d' irregolarità , e lo smembramento 
che si fece dagli stati Estensi d'una si ragguardevole 
parte , qual era Ferrara , di cui fu private Cesare 
d.' Este successore di Alfonso II , servono piuttosto 
di pruova che d'eccezione al mio detto. Perciocché 
in altri tempi o non si sarebbe fatto egual conto 
d'una pretesa illegittimità dì natali, o tali vertenze 
non si sarebbero passate ne' termini in cui si con- 
tennero allora. Fuori di questi due casi , che vera- 
mente accompagnati furono da circostanze singolari 
ed. insolite, non vi fu per più di sessant^anni da 
contendere non che d' intere successioni , ma quasi 
neppur di confini tra l'una e l'altra delle potenze 
Italiane: talmente si trovarono le cose accertate e 
stabiliti i dominii di ciascheduna. I pontefici Romarni , 
che per l' addietro aveano dovtito venire alle prese 
con tanti baroni che si erano impadroniti chi d'una, 
chi d'altra parte del dominio Ecclesiastico, furono 
dalla metà del secolo in poi costantemente in posses^ 
so di tutto quello stato medesimo che poi fino ar 
giorni nostri . possedettero , aggiuntovi > come abbia^ 
mo detto , Ferrara ,:e qualche tempo dopo il ducato 
d' Urbino. Ma quello che più valse a mantener quieto 
io stato temporale della Chiesa si fu, che d^^po Pao* 
lo lY ninno de' papi fino al tempo dei Barberini ehb% 
nipoti , né altri parenti che aspirassero a sovranità. 
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Vero è 9 che in vece dell' ambizione de' pontefici ^ 
della quale aerano provali i cattivi effetti nel prim^ 
cipio del secolo sotto i Borgia ed i Medici , si levi 
un peggior flagello a dar briga e travagliò cosi alla 
Romagna > come alle vicine provincie^ e ciò fu Im 
moltitudine e l'insolenza de' banditi ^contro i quali 
ebbero assai cbe fare i viceré di Napoli y i pontefici 
Romani e il gran duca di Toscana. I principali capi 
di quella rea gente erano Marcone o Marco di Sciar* 
ra , cbe osò nella Calabria prender titolo di re , ed 
Alfonso Piccolomini, ambedue usciti da famiglie 
nobilissime , e un Corsietto del Sambuco vassallo Go«« 
lonuese in Abruzzo (1). Per difendere le lor terre 
da'rubameuli e dalle viclenze d'ogni maniera che 
usavano colesti banditi, convenne che il viceré di 
JNapoli e il gran duca mandassero i più riputati dei 
].or capitaui con parecchie migliaia di milizie ordi- 
nale , come si sarebbe fatto contro eserciti di giusti 
nemici. Talvolta in vece di .remediar al male, noit 
si fece altro che accrescerlo ; perché i soldati , che 
ii mandavano contro quei ladroni, lasciandogli a 
lor bell'agio rubare ed infestar le campagne, se ne 
stavano essi nelle città e nelle terre a darsi ogni bel 
tempo , commettendo non minori scelleratezze che^ 
si facessero dal canto loro i banditi (2). Nel domir 
nio della Chiesa, dov'era più difficile per le qualità 
del governo di frenare la. licenza e punire i misfatti , 
i banditi insolentivano più che altrove. Gregorio XIII 

(1) Campana lib. 6. pag. i65, Ammir. Discorsi sopra- 
Cornei. Tacito lib. 4* disc 5. pag. ia4* 

(2) Campana lib. 10 pag. S^S. 
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t Pio V 9 pontefici per certa bontà di natura alieni 
im* rimèdi efficaci e gagliardi , e intenti principal- 
mente a reprimere e soffocare tutto ciò che desse 
a temer d'eresia, lasciarono germogliar il mal seme 
di qae' ribaldi ; a tal che il sopraddetto Corsietto , 
nel tempo che fu eletto papa Sisto V , ebbe ardi- 
mento di scorrere la campagna di Roma fin presso 
alle porte della città ton soli venticinque de' suoi o 
per compagnia o per guardia. Costoro fortificatisi in 
eerte case presso alla chiesa di San Paolo , parea ohe 
dolessero quivi star a vedere ciò che fosse per far 
il nuovo pontefice. Ma essi si furono assai presto 
avveduti , qual fosse il papa innalsato al soglio ^ e fra 
le azioni più memorabili e grandi di Sisto V, ninna 
lo rendè più famoso alla posterità , che la fermezza 
e il rigore con cui si volse a punire i malfattori , e 
ridurre all' obbedienza e al dovere tutti gli ordini 
d elio stato. Per la qual cosa , avanti che finisse il 
secolo , r Italia fu libera da quelle vessazioni de'ban<« 
diti , o piuttosto assassini e corsari dì terra. 

Due secoli innanzi cotesti fuorusciti atti alle armi 
avrebbero con altro titolo usate le stesse violenze ; 
perocché avrebbero trovato luogo in quelle compa-> 
gnie di masnadieri che si fecero più temere per loro 
ribalderia verso amici e padroni > che per bravura e 
valore contro nemici. Ma già da quella pessima gè» 
nerazione di soldatesche erasi totalmente liberata 
ritalia : e le guerre degli Aragonesi e de'Castigliani, 
de' Francesi e Tedeschi , in compenso de' danni che 
aveano causato alle nostre contrade, recarono questo 
dì bene , eh' esse contribuirono alla riforma del si- 
stema militare. Dopo la caduta dì Cesare Borgia duca 
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ValenliDO , il quale fra i vari modi che lentie per 
travagliare gli stati d^^lla Toscana , usava anche que* 
sto di erigere stipendi come lor capitano , non vi fa 
più in Italia chi potesse senza titolo o di legittima si* 
gnoria, o di vfolenza ed ingiustizia manifesta, dar 
timore alle provincie, e ciascun principe ehbe le 
sue milizie subordinate ed obbedienti $ se non che 
i generali Spagnuoli, che si trovavano impacciati nelle 
&ccende dei principi Italiani , o fosse di proprio ar- 
bitrio , o per comandamento che avessero dalla oorte 
di Madrid, tradivano talvolta gP interessi di coloro 
a cui si mostoavano servitori ed amici. Ma general^ 
mente non che gl'Italiani nel declinar del secolo fos- 
sero sottoposti alle braverie ed alle concussioni dei 
soldati stranieri , quello fu piuttosto il tempo in cni la 
virtù e r abilità de' suoi capitani fo ricercata e pre* 
miata da potenze esterne per gU aifaH cfae occorrevano 
in altre provincie (i). Nelle guerre che fecero gli Spa* 
gnnoli nella Fiandra > e gli Austriaci Imperiali nel» 
F Ungheria contro de'Turchi, si contava buon nu- 
mero di soldati Italiani , e molto più a proporzione 
di capitani > molti de' quali lasciarono in quelle prò* 
vincie il lor nome in grandissima celebrità : e la Fian« 
dra particolarmente fu al tempo stesso e teatro e 
scuola di molti prodi guerrieri che di Lombardia ^ 
di Toscana , di Romagna e dal regno di Napoli colà 
portaronsi a militare sotto le insegne di Spagna» 
Quelli che andarono al servigio di Francia , tratti in 
buona parte dal favore delle due regine Caterina e 
Maria dei Medici , fecero maggior fortuna ^ ma non 
ne riportaron egual lode^ né onore. 

(i) y. Murat. ao. i6o5. Campana /^a^si/ia. 
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Mentre ]a virtù de' particolari segnalavasi e s'eser- 
citava in lontane contrade , e restitoiva forse all' Ita* 
Ha una parte del danaro che gli Spagnuoli ne smun- 
gevano ih diverse maniere , i principi si studiarono 
dal canto loro d'introdurre ne' propri stati tali or- 
dini di milizia y cbre con poco carico delle finanze 
potessero sussistere ed esser pronti al bisogno; e non 
trascurarono alcuno di que' mezzi clie il rinnovella- 
mento delle arti e delle scienze somministrò anche a 
difesa degli stati ed al mestier della guerra. Le truppe 
che si chiamano d' ordinanza , benché nsate già al- 
quanto prima da' Veneziani y s' introdussero in Italia 
per opera di Emanuele Filiberto (i)^ che le istituì 
ne' suoi stati con si beli' ordine^ che fino da Porto* 
gallo il re Sebastiano mandò a ricercarne la norma< 
La cavalleria , che si componeva mediante uomini 
d' armi che ciascun vassallo dovea mandare a servizio 
del principe 9 sistema che riusciva paik d'aggravio 
che d'utilità, fu riordinata in miglior" maniera con 
minor incomodo de' nobili > o maggior utile delle co- 
rone. E perchè non fossero i lidi del Mediterraneo 
si facilmente infestati da' corsari, lo stesso Emanuel^ 
Filiberto duca di Savoia y e Cosimo I gran duca di 
Toscana si fornirono di galee y V uno in Villafranca , 
e l' altro in Livorno che cominciò a quel tempo a di* 
venir città e porto celebre y e restituire alla Toscana 
i comodi del commerzio marittimo y che dopo la ro- 
vina di Porto Pisano avea perduti. Amendue questi 
principi per sostenere col minor carico dell'erario 
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(i) V. Boldue Relaz. MS. della sua ambasciata presso al 
L di Savoia. 



duca di Savoia. 
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che fosse possibile le forze che credettero necessarie 
d'aver in mare, l'uno coli' istituire nuovi ordini di 
sacre milizie , V altro col rinnovarne degli antichi (i) , 
convertirono per privilegio de' sommi pontefici a be- 
nefizio dello stato e a pubblica sicurezza le rendite 
de' benefizi ecclesiastici che non parevano bene im- 
piegate. Né si debbon considerare come picciol van- 
taggio d' Italia le nuove fortificazioni che allora si fe- 
cero in Piemonte , a Susa, a Mondovì, a Torino, a 
Vercelli , e nella Savoia a Borgo in Bressa , a Mom- 
meliano , le quali rendettero poi più difficili o meno 
frequenti le invasioni degli stranieri. L' architettura 
militare fu in quel secolo accresciuta e migliorata in- 
credibilmente in Italia ed altrove dagl'ingegni Ita* 
]iani. Celebri rimasero nelle memorie de' posteri (2) 
Francesco Paciotto d'Urbino, per aver in quel se- 
colo designate le due insigni cittadelle d'Anversa e 
di Torino ; Sammicheli Veronese , e più di loro 
Francesco Marchi Bolognese, al quale non so se 
faccia pili onore l' utilità e il merito evidente d'un^ò- 
pera che si stampò in Brescia nel 1699, benché egli 
scrivesse verso la metà del secolo 5 o l'impegno e la 
premura che mostrarono gli amici e gì! adulatori del 
Vauban per oscurarne e quasi spegnerne la memo- 
ria (3). 

(1) Cosimo istituì i Cavalieri di S. Stefano ^ ed Emanuel 
Filiberto restaurò gli Spedaglieri di S. Lazaro , e uni quest'or- 
dine alla religione di S. Maurieio istituita da Amedeo .Vili. 

(2) Corazzi , l' Architettura militare di Francesco Marchi 
difesa Piacenza, Aggiunte al Baldiuucci tom. 3. adhuc ined. 

(3) I Francesi non solamente attribuirono al Vauban 
l'invenzione di molle opere di fortificazioni che vediamo 

Tom. V. 9 
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C A P V. 

Disciplinete studi ecclesiastici restituiti : progressi 
dfiUe sciente e delle arti; agricoltura a cam* 
merziio. 

Se la ^lecessUà della proposta materia mi ^Ubligò 
a parlare d^ islilusiooi mililiMri e di forlesse , C0«je sì 
lontaae dalla mia professtooe e da' mìei studi», è ben 
ragioDa che io non tralasci d' osservare ciò eh' è assai 
più conforme allo stato ed aUMocIinaiione mia parti- 
colare , e non meno importante air istituto da questi 
libri. £ perchè tacerò U lodi tue> o grande^ o saiito , 
ò d'ogni riverenza ed onor degno, accivescova di 
Milano Carlo Borromeo ? Se la legge della storia mi 
portò già a lodar coloro cbe per tanti rigaardifurono 
meno di te degni di lode , potrà le deUcatesza d' un 
lettor profano od incredulo essermi di ritegno y ch'io 
tK)a parli di te , che fosti alla cristiana repubblica ciò 

ebiaramente essìere state designate per iscritto eoon figure dal 
Marchi: ma , per quanto scrive Apostolo Zane » i Fraecesi ne 
fecero con gran diligenza ricercare gli esemplari , forse perchè 
non si potesse convincere l'impostura di phi voleva attribuire 
ad altri ingegneri le invienzioni di questo Italiano. Non sa-^ 
rebbe impossibile che il Vauban immaginasse da se le stesse 
t^m che avea designate il Marchi; ma non par cosa credibile 
eh' egli non avesse e letta e studiata un' opera si notabile nel 
suo mestierti Fedi BiblioU JtaL tom, a. pag^. S^7 (a), 

(a) Di qwtsft'Opem <lel Mirclki abitarne oggidì un* sptendidìssinHi 
ristampa con Eelle ilktttrazÌMii dal sig. Manni, «bivnta. alle cute del 
cvonte Melzi duca di Lodi. Aioto dell' Editore, 
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che i Curii , i Fabrìzi e i Catoni furono già una yoUtf 
alla Catmosa Roma ! O forse perché il tuo nome s) 
legge ne' fasti ecclesiastici e ne*" libri divoti) non do- 
vrà esser rnteM colà dove tengono per nec essMà il 
primo luogo storie profane, civili dottrine e mondana 
politica? No, tton sia mai eVio taccia o disaimulr 
che al risorgimento d' Italia contribuì singolarmente 
il santo cardinale di Santa Prassede. Se ancor oggidì ^ 
dopo dncenl'adni cVegli asaiicò di vita 5 non si ve^ 
dessero gli effetti dell'impressione che fet^e in gran 
parte èi Lombardia >o veto del gt^n prelato ^ forse ^ 
non troverebbe cvedenza il dire ch'egli solo fatme 
in pochi annj per la riforma de' costami ( il etri rihs- 
àamento è sempre cagione di nraK pofffici ) p^Ji che 
non si era finito in pia secoli. S* erano impiegati molti 
anni per concertar ira* i principi cristiai»} e la< corte 
di Roma la maniera di rimediare ai mali che affligge*' 
van k Clrieaa ; e quando si fff aperlky dopo kinghc 
contese e difficili negoniati il eoneilie di Trento , ì 
decreti jcbc ne nacironcT riguardanti hi diaciplina e la! 
riforma y solto> il pontificato! di Pàolo III e di' Gin-' 
ho III yìMKk corrisposero certamente all'aspettazione 
delle persone velanti e di buona intenzione. Pao- 
lo IV , fiinoao pel s»o zelo a persegnitare gU eneticì , 
e pontefice di costmri qoanfo alla sua persovMi pinti* 
iesto» sevem che rilassati , non siotamenle n^an diede 
compimento aliai ^and' opera ^ ma< parve eaiaifdro ehe^ / 

ne avesse depsosio og«i peneiero , poiché nel lungo 
s»o poiMficato non sr beane un» sola siefsaionia ^e luon 
fpk pure spedila mia bolla per la eotiH'nQak&foi^; Ifter 
la qnal cosa la maggiore la> più notabii parte de' ca- 
noni r de^ decreti dì quel sinodo si fece nel fimtìG" 
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calo di Pio IV per opera e indirizzo spezialmente del 
cardinal Borromeo suo nipote, il quale, inclinatissi- 
mo fin dalla prima gioventù ( e già egli non aveva 
più di ventiquattro anni quando fu fatto cardinale e 
segretario di stato del papa suo zio ) alla severità dei 
costumi I tolse via il principal ostacolo che si oppo- 
neva. al progresso del concfilio per cagione de' corti* 
giani e de' curiali di Roma, a' quali il nome di rifor- 
ma era si odioso. Ma T aver sollecitato e proccurato 
a'Fadri di Trento tutte le facoltà che desideravano 
per prescrìvere leggi e correggere gli abusi > fu forse 
una picciola parte di ciò che fece il cardinal Borro- 
meo per rinnovar nella Chiesa il più che fosse pos- 
sibile degli antichi costumi. Ritiratosi al governo della 
sua provincia di Milano, cominciò con tanto zelo e 
taqta fermezza a porre in pratica le ordinazioni del 
concilio di Trento , che la sua vita , le sue azioni , il 
suo esempio furono , a giudicare quanto permette una 
ragipnevole conghiettura , sola cagione per cui una 
tant' opera non riuscisse affatto inutile alla riforma 
del clero ed al ristabilimento della disciplina, pel 
qual fine erasi desiderata. Piacque a Dio di destinar 
a Pio IV zio di San Carlo tali successori, che secon- 
darono e promossero la riforma ordinata dal conci- 
lio, e dal santo cardinale si generosamente messa in 
opera. In gran parte d'Italia fu la informa con felice 
successo introdotta da Pio V , il cui zelo, sebbene 
non è in tutto da commendare , meritò certamente 
per questo particolare lodi immortali e divine. Gre- 
gorio XIII e Sisto V , benché non sì celebri per san* 
Illa di costumi , furono tuttavia egualmente che Pio V 
utili alla Chiesa per lo medesimo fine. Ma un altro 
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notabile effetto si. vide nascere dalla qualità dei pon- 
téfici che sedettero dalla metà del secolo in poi^ e 
questo fu lo «tudio e la coltura delle buone lettele. 
Leon X, come altrove accennammo (i)^ avcafavo-» 
rito i begr ingegni e i letterati > ma piuttosto poeti e 
musici, che teologi e canonisti , di cui pure allora in 
singolarissima maniera abbisognava la Chiesa. Cle- 
mente VII fu occupato à' ogni altra cosa die di studi 
ecclesiastici ex di disciplina. Paolo III cominciò pi- 
gliarsi qualche pensiero di sacre lettere , benché i 
creati suoi fossero piuttosto umanisti, che grandi 
eruditi o teologi, eccettuatine Sadoleto e Seripàndo. 
Paolo IV anziché avanzare y ritardò i progressi sì 
delle belle lettere , che della teologia , per l' aspro 
rigore con cui perseguitava ogni otnbra di non Ro- 
mana dottrina. Ma la protezióne del cardinale di 
Santa Prassede, e l'infelice esperienza del pregiudi- 
zio che avea patito la Chiesa per essersi trascurati i 
veri fonti della cristiana teologia, indusse Pio IV e 
i suoi successori a proteggere studi più utili; e gli 
ultimi lustri del secolo decimosesto ci presentano in 
buon numero uomini eruditissimi nella storia eccle- 
siastica , i quali alla secca e talvolta puerile e ridicola 
dottrina scolastica sostituirono una più soda e sicura 
manièra di trattar lo studio della religione. Antonio 
Agostino vissuto lungamente in Italia , Baronio, Bel'^ 
tarmino, Onofrio Panvinio fiorirono tutti o nel de- 
dinar del secolo decimosesto, o nel principio del se- 
colo seguente. La famosa controversia che insorse tra 

(i) Sup. lib. ai. cap. ult. 



l33 DELLE KIVOLXJZIONI d' ITALIA 

h corte di Roma e la signoria di Yeneria sotto Pao* 
lo y , qualunque si fosse V intenzione e '1 motivo int 
temo che aoìmò i sostenitori dell'una e dell'altra 
parte > servi tuttavia ai progressi della ragion oano«* 
nica fZielUr qualenou i dubbio ebe sVmno per V Igno- 
ranza de' secoli precedenti introdotte massime noo 
conformi agV insegnamenti de' primi dottori , né alU 
disciplina de' primi secolit A Dio non piaccia cbe io 
lodi ed approvi tutte le conseguenze cbe nacquero 
da quella disputa ) ma dissimular non posso e non 
debbo cbe spezialmente rispetto all'Italia F interdetto 
di Venezia stabiU un'epoca di non poco rilievo nella 
storia del diritto pubblico ecclesiastico. 

Né lo studio delle ecclesiastiche e divine cose ri-r 
tardò punto il progresso delle umane lettere e delle 
scienze profane » né delle arti liberali e civili , né 
delle meccanicbe : cbe anzi non furono mai né sV 
universalmente « né con tanto onore e profitto della 
nazinue coltivate dagl'Italiani* l^' erudizione greca e 
latina era veramente risorta nel secolo precedente , 
e si ere veduta *i*i6orire in Italia sopra tutte le altre 
nazioni. Me ne' ^i primi lustri del secolo decimose* 
sto la Francia, l'Alemagne^ la Fiandra avevano in 
qualche modo uguagliata l' Italia > se non nelV ame* 
nità e vaghezza delle poetiche competizioni, certa» 
mente nella vastità e profondità dell' erudizione. Non 
so però se dopo la metà del secolo i letterati Fran- 
cesi » Fiamminghi » Tedeschi potessero e per numero 
e per valore andar in confropto cogl' Italiani. Il verq 
é che la poesia drammatica non fece in Italia j né 
allora né poi , gli stessi progressi qhe in altre nazio- 



ni (i) ; e che generalmente il gusto della volgar poe-^ 
sìa risiisoìtàta nel ptincipìo del secolo eominctò sulla 
fine di esso n piegare ali' àffeitafciofM > all<0 stile figu-« 
rato > e a un tal sòyeiH:bto raffinametfto che è poeò a 
poco condusse i pia de^ letterati Italiani a quelle as-^ 
surdità che tanto disonorano nella mente de' moderni 
umanisti il secolo del secento. Ma i difetti dhe s' in- 
trodussero a'teftnpi del Tasso nell' eloquenza e ne4U 
poesia^ furono largamente compensati da' progressi 
delle scienze più giravi e più utìH. Il Giitfleo , il T^ì** 
ricelli e il Viviani y ricreatori delle matematiche , 
tono ancor nomi chiari ed illustri In queeta tanta 
luce di sciente, per cui <l'^tà nostra va supert>a ed 
altera. E generalmente gli scrittóri che fiorirono vetso 
il fine del «ecolo , ne lasciarono libri più eruditi , più 
utili e più istruttivi. 

Non ti fu ^petie di letteratura , né scientfa al^nà 
che ììón si studiasse, si coltivasse e s'illustrasse da- 
gl' Italiani ; ie facil cosa sarebbe il dimostrare a eh? 
di ciò prendesse vaghezza , che ttitte le opere che 
fecero onore agi* Inglesi e Francesi dei passato seco- 
lo del presente , già ei^no artaté parte ideate e de- 
signate , parte eseguite d&' letterati Italiani del ^ectdò 
^ecimoseste ; benché , a parlar schiettaùiente, i pro- 
gressi die d' allora in poi fecero là flioiofla , è la ra- 
gion delle genti , e le arti civili , reodono più ihte-^ 
ressanti e più gradevoli le composizioni dei moderni 
oltramontani , che nòli seno quelle dei nostri Italiani 

CO ^cgg^si ciA» che sopra questo proposito abbiamo seri l- 
to nelle Vicende della Letteratura cap. 5. 5* 9 dcUa seconda 
ediaione. 
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de' passati secoli. Mi converrebbe fare un infinifo 
catalogo di libri ia luogo di brevi riflessioni ^ quiali 
convengono al mio disegno y se volessi indicare quan- 
te cose pensassero allora i nostri ingegni. Certo chi 
conosce le Librerie del Doni , ravvisa in esse la pri- 
ma origine de' giornali e delle biblioteche ; e chf ha 
Ietto la Cronologia del Bardi > la Geografia del Magi- 
ni,i Piaggi del Rannusio^ non trova niente che lo 
sorprenda in tutto ciò che fecesi in questo genere 
nel secolo di Luigi XIV , o nel presente. 

Le gare de' principi, quando non trapassano alle 
ostilità, producono , come Temulazion dei partico- 
lari , utili effetti agli slati. Emanuele Filiberto e Co- 
simo de' Medici y benché di qualità assai diverse e in 
niun modo comparabili, furono per accidente rivali 
ed emuli V un dell' altro. Cosimo , che si trovava pa- 
drone e possessor di Fiorenza , e quasi di tutta To* 
scana, allorché il duca di Savoia governava in nome 
del re di Spagna le Fiandre , si credette di poter fare 
tra' principi Italiani la prima figura, e pareva d'essere 
affatto dimentico eh' egli era semplice cittadino Fio- 
rentino , allorché i duchi di Savoia contavano più 
secoli d' assoluta signoria. Il vero e , che quando Ema- 
nuele Filiberto tornò in possesso degli stati paterni > 
le sue entrate non eguagliavano a gran pezza quelle 
del duca di Firenze ; né egli potea cosi facilmente 
accrescerle con tutta la fertilità naturale del paese , 
che abbondava di grani e di grasce da somministrarne 
fino a Venezia. Ma l' ignoranza che regnava nella no- 
biltà, e la pigrizia in cui viveano i Piemontesi, per 
essere dalla felicità del terreno sì largamente provve- 
duti delle cose necessarie alla vita , rendevano mala^ 
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gevole ogDi accresciiaeiito d' imposizioni , per grande 
che fosse la necessità dolio stato ; laddove dagP iodo- 
striosi e procaccetoU Fiorentini , avvezzi già dal 
tempo del libero governo a portar gravissimi carichi , 
il duca Cosimo esigeva facilmente quanto danaro egli 
voleva. Per questo egli s'era invogliato di titoli fa- 
stosi ; ed avendo ambito senza effetto d' essere chia- 
mato re di Toscana , ottenne da Pio V il titolo di 
gran duca. Ma né allora , né poi non fu deg? Italiani 
.o degli stranieri chi lasciasse di dare ai dnchi di Sa- 
voia il primo luogo fra' principi Italiani (i). Frat- 
tanto siccome la sincera e stretta unione che passava 
tra il duca di Savoia e la repubblica di Venezia , 
bastava a mantener la pace in Italia ; cosi la rivalità 
del gran duca servi forse ad Emanuele Filiberto di 
stimolo a risvegliare ne' suoi sudditi T industria , e a 
farvi fiorire le arti e gli studi. Se per V innanzi né il 
Piemonte I né quasi altra, parte d'Italia dalla deca- 
denza di Roma in poi , non era da paragonare colla 
Toscana per numero di letterati ed artisti; nel decli- 
nar del secolo decimosesto le università di Padova » 
di Mondovl e di Torino non ebbero da invidiai^ in 
niun modo gli studi di Pisa e di Firenze. Né i lette* 
rati Italiani trovarotio minor patrocinio presso Ema- 
nuele Filiberto e Carlo Emanuele I j che sotto qua- 
lunque de' Medici che regnarono a' loro tempi in 
Toscana. Le arti meccaniche serventi alle scienze , 
come le stamperie e le cartiere , si videro perfezio- 

(i) Arcani svelati di tutti i principi d'Italia, stampati 
nel 1668. Relazione inedita dello stato e forze di tutt'i prìn- 
cipi d'Italia scritta verso il 1600 : esiste appresso di me. 
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naie in Piemonte , dove Emanuele Filiberto tra^e 
anche dalla Toscana i migliori artisti , in maniera che 
i libri stampati dal Torrentino in Mondovl y e dal 
Tarino e dal Bevilacqua in Torino non cedevano alle 
stampe de' Giunti di Firense. I Veneziani e i Farnesi 
dal canto loro ripararono a questo riguardo in grau 
parte il danno che dovette patire la Lombardia , per 
essere mancati i propri principi al Milanese e al Mon« 
ferrato } nello stesso modo che lo xelo dei papi nel 
favorire e promuovere ogni sorta d'arti fu opportuno 
compenso de' danni ch'esse sostennero nel reguo di 
Napoli. Parigi e Lione poteano gareggiare nell'atte 
tipografica colle stamperìe Italiane pel gran numero 
d'artefici che di qui trasse Francesco I ; ma la Gran- 
Bretagna e l'Olanda non aveano ancora preso sopra 
noi in questa parte la superioricfc che àcquistarou 
di poi. 

Pari furono i progressi dell' arte del disegoo» La 
pittura^ che a' tempi di Giulio li e Leoo X era 
portata a maggior luce da Rafael d'Urbino e da 
Michelangelo Buonarottt, pareva che circa la metà 
del secolo cominciasse alquanto a smarrire del Suo 
splendore (i). Ma sopravvenne a grande uopo il ge- 
nio felicissimo d'Annibale Caracoi y che non solo le 
restituì il lustro e il vigor primiero > ma v'aggi^inse 
qualche maggior forza e vivacità. Il Tintoretto , 
Paolo Veronese > Caravaggio ^ il DomenieMno e Gu^ 
do Reni fiorirono più vicini al 1600 che al i5oO> e 
nel tempo stesso fiorirono pure Palladio e Scamozsiy 
che superarono in celebrità tutti gli architetti ohe da 

(i) Piàcensa» Giunta al Baldinucci toa. i. diss» 3. 
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Vitruvio in poi ebbero nominanza j talché i palasti 
e le chiese che si sono erette in tanti inoghi d' Italia 
a quel tempo , e fino alla metà del secolo seguente , 
sono ancora al presente utili modelli di architettora 
civile. La migliore e la più splendida parte delle cose 
che servono ad apparare le case de' grandi palazzi dei 
principi^ si faceva ancora in Italia* Né solamente il 
vasellamento da tavola non veniva fabbricato , né di- 
segnato oltremonti; ma in vece di cercare tappezze- 
rie di Fiandra » si mandavano d' Italia anche a Parigi 
tappezzerie per ornare i gabinetti de' signori e pre- 
lati 3 ed ancorché i Fiamminghi già fossero famosi 
in questo genere di lavori, gl'Italiani prevalevano 
pel disegno. La quantità di danaro che per conto 
delle sopraddette arti , e spezialmente della pittura , 
colò in Italia da straniere contrade , per le opere che 
si vendevano agli oltramontani j per gli stipendi che 
gfltaliaài ne ritraevano, dovette essere riguardevole 
senza fallo. 

CAPO VI. 

Difficoltà di accrescere la popolazione # riflessioni 
sopra li nuoiti ordini religiosi istituiti nel secolo 
decimosesto. 

Ma né per la pace che godette V Italia , né per le 
arti che vi si coltivarono, né per le ricchezze che 
r industria vi eondusse da straniere cont^de> non si 
potè gran fatto ristorare la popolazione, che le cause 
altrove. accennale avean diminuito in Italia.Alcnne cit- 
tà, state già desolate e deserte , veramente rifiorirono 

i 
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alquanto, ed altre, che non aveano forse mai per 
r innanzi annoverato nelle lor mura molta gente , si 
videro assai bene abitate e ripiene ; ma questi laogbi 
furono ad ogni modo in pochissimo numero , e per 
alcune poche terre che sono cresciute di abitatori , e 
ridotte a migliore stato in questi ultimi tempi , mol- 
tissime città ed inntimerabìli castelli , i quali se non 
anche più tardi, certamente avanti il i4oo. erano 
abitati , quale da molte migliaia e quale almeno da 
qualche centinaio di persone , restarono e sono an- 
cora abbandonati e deserti* Questo difetto di popola- 
zione , a cui tante arti risorte , esercitate , premiate , 
parrebbe pure che avessero dovuto portar riparo , 
nacque dal non essersi riaperte le vere e sicure sor- 
genti deir umana spezie. Diciamo anche di più : quelle 
stesse arti , che a guardarla da un verso e nella prima 
apparenza si direbbe che dovessero restituire 4lle 
Provincie la popolazione , sono d' ostacolo al suo ac- 
crescimento. I principi, che in quel generale scom- 
piglio e mutazione di cose che da Alesandro VI in 
poi si sentiva in Italia , conservarono ed accrebbero 
r antico stato, poteron sì bene nel felice e tranquillo 
tempo che succedette all'abdicazione di Carlo Y , 1:1- 
popolare la capitale -, o forse alcun' altra delle prin-» 
cipali loro terre , ora colle esenzioni e i diritti con 
cui le privilegiarono , ora cogli studi che riapersero , 
e colle arti che vi fecero rìfijorire. Ma ci fa d'uopo 
notare primieramente che questa maniera di popolar 
le città è una spezie di civil guerra , con cui le po- 
tenze vicine si tolgono V una alF altra reciprocamente 
i soggetti ; che alla fine torna in danno egualmente 
di tutte , salvo che venissero alle tue terre nuovi av- 
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\cntori dalle selve Iperboree e dalle arene delPAfri- 
ca. Poi il più delle volte succede y che per voler po- 
polare una città principale si spopola un reame ^ e 
per fomentare enodrirela parte meno utile del corpo 
politico , s' indebolisce e si scema la più necessaria. 
Non v' è forse il peggiore fra i mali politici che 
la prepotenza de' grandi, e ogni savio legislatore 
debbo ingegnarsi di prevenirla. La forza delio stato 
consiste nella moltitudine popolare ; e quando que- 
sta resti avvilita ed oppressa da' nobili j conviene ne- 
cessariamente ehe si diminuisca il numero e la virtù 
de' soggetti, e che lo stato rovini. Ma*non è punto 
meno perniziosa la troppa facilità d'incivilire e di 
passar da bassa e mezzana condizione ad un'altra 
riputata più nobile. Perciocché non si potendo senza 
l'agricoltura e senza le arti grosse e meccaniche prov- 
vedere alia necessità della vita comune , e la sola ple- 
be essendo quella che esercita queste arti y la coltura 
delle altre più liberali e più nobili , come delle let- 
tere e delle scienze , per cui si apre la strada a for- 
tuna maggiore , tende necessariamente y che che si 
dica in contrario y a diminuire il numero de' rustici e 
de' plebei, e ne distrae moltissimi dagl'impieghi più 
basai, cioè dall'agricoltura e dall'opere meccanichd 
e faticose. Il maggior male che in ciò s'incontri , si 
è, che per tre o quattro che in qualche arte liberale 
riescono eccellenti, e servono in esse utilmente la 
patria , cento altri , che sarebbero stati utili se fos- 
sero restati nella condizione de'lor padri , restano 
non pure inutili alla società, ma.d' aggravio e di scan* 
dalo , per aver temerariamente voluto entrare nella 
classe delle professioni civili. Or questa ambizione e 
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clcsiderio à' applicarsi alle lettere ed alle belle arti > 
già poco favorevoli di lor natura alla popolazioue , fu 
poi anche per altro particolare rispetto pregiodixiale 
Del secolo decimosesto, nel quale essendo stati i pon* 
tefici i principali fautori e protettori di quella, cliiun« 
que sperava co' suoi studi di portarsi «vanti, era an« 
che per nn particolare motivo obbligato a viver nel 
celibato , a 6ne di non inabilitarsi col matrioionio 
•He dignità e a» benefizi ecclesiastici , ed a tmnìe 
sorte d'impieghi clae nello stato Pontificio sogliono 
conferirsi soUmente a' cherici o ai religiosi. Io non 
dubito che la religione cattolica e la cristiana pietà 
ricavasse qualche vantaggio si dalle riforme degli or- 
dini antichi , si dall' istituzione de' nuovi , che si fé- 
cero in gran numero sotto il nome di cfaerid regolari 
verso la metà del secolo decimosesto. Forse ne pro- 
fittarono anche le scienze e le arti liberali ^ poiché 
parecchie di quelle religioni ebbero per oggetto d'i- 
struire nelle lettere la gioventù , e tutte geheffalmente 
fecero professione di studi e di dottrine. Ma eoa 
tutta r eccellenza dell' istituto , e la buona regola che 
si proposero di seguitare , e che per qualche tempo 
seguitarono di fatto y io non so se lo stato politico 
della nazione ricevesse pi,ù vantaggio che danno dalU 
moltiplicazione di quegli ordiui 5 né ardirei per conto 
dell'utilità pubblica preferire le novelle riforme e le 
\ istituzioni de' cherici regolari alle regole ed alla sem- 
plicità degli antichi monaci : salvo se altri non vo- 
lesse dire che gli ordini religiosi generalme«te do- 
vettero accomodarsi al genio dominante > o al bisogno 
de' tempi in cui ebber principio. Effettivamente i mo- 
naci dell' ottavo e nono secolo si erano destinati alle 
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opere rusliclie , perchè v' erano allora molte campao 
gfie incolte > e pochissima cognizione d^ altre arti; 
tre o quattro secoli di poi i frati Minori e i Predi- 
catori si diedero agli studi speculatici; perciocclté la 
bella letteratura > la buona filosofia e la critica , per 
esser rarissimi gli esemplari di buoni libri e per la 
barbarie de' tempi , giacevano incolte. I cherici rego- 
lari , che furono istìtniti in tempo che già le belle 
arti erano risorte , introdussero nella loro osservanza 
maniere e costmni più conlaeenti alla coltura di quel- 
le. Il perchè non è da stupire che in questi ultimi 
secoli le società o congregazioni de^cheiad regolari 
abbiano dato alla repvbblica letteraria maggior nu- 
mero di seìeaziali e letterati^ che uon hao fatto le 
religioni de'm<endic8Qti^ donde si peaòi taoto a sra- 
dicare il genio, scolastico; e dove certe esteriori 
pratiche di pieià.^ qualunque ne sia TatiUtà per altri 
riguardi , tolgono pure assai di quel tempo ch'altri 
potrebbe im^pieg^r negli studi. Ma il pregiudizio che 
r universale della società politica ricevette anche dai 
migliori ordini religiosi istituiti nel secolo decimo- 
sesto^ che pur tuttavia dura in gran parte > fui questo^ 
d' aver renduti iuutili alla Chiesa ed allo stato gran- 
dissimo numero di soggetti. Se le antiche reUgioni 
s'erano invilite e corrotte , se la Chiesa e la repub- 
blica non ne traeva servizio ^ né vantaggia alcuno , 
uopo era forse kh>11' introdurre le riforme e nell' isti- 
tuire nuovi ordini abolire gli antichi. Ma per non so 
quale pietoso rispetto si credette ben fatto nel crear 
nuovo non distruggere il ¥ecchio% Quindi ne seguitò > 
che disti nguendiusi e segualandosi per dottrina e per 
saggia e regolare coirdotta alcuni de' nuovi oedini , e 
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tirando a sé la strma e la confidenza degli nomini ^ 
non ebbero meno arbitrio nella direzione delle co* 
scienze de' particolari ,cbe neiramministrazione delle 
cose pubbliche e nel governo universale della Chiesa. 
I preti secolari e i frati , ecclissati dallo splendore 
de' nuovi ordini , parte furono relegati ad uffizi ed 
esercizi materiali e volgari y riducendo tutto 1' obbligo 
del loro stato al salmeggiamento ed al canto ^ parte ^ 
per non trovar occupazione conveniente che gli ani* 
masse e li mantenesse in fervore ed in azione, s'ab- 
bandonarono vilmente all' ozio e all' indolenza , e a 
favorire la tepidezza de' semicristiani , e fomentarne 
in varie guise i falsi pregiudizi e la superstizione. 
Eppure le antiche religioni , riformate o rilassate , 
utili o inutili , studiose e colte y o ignoranti e rozze , 
volevano sussistere ad ogni mìodo , perchè ogni cor- 
po y Ogni essere abborrisce naturalmente la propria 
annichilazione. Intanto gli ordini più riputati tiravano 
a sé e raccoglievano facilmente le persone del primo 
e secondo ordine de' cittadini, de' quali il sistema 
politico e l'usanza stabilita non pur indiice ed invi- 
ta, ma quasi costringe al celibato, e che senza una 
«pezie d'ingiuria non si possono obbligare a' lavori 
meccanici e rustici. Convenne pertanto che le reli- 
gioni meno illustri e meno ragguardevoli si ridu- 
cessero ad accettare e ricercar proseliti di tal con- 
dizione , che se non trovassero cotesto ricovero , 
resterebbero nel secolo costretti ad impiegarsi in 
qualche utile lavoro. Ma da che è pur necessario che 
una parte notabile degli uomini e anche degl'inge- 
gnosi sieno destinati allo studio ed all' esercizio della 
religione , quando la moltiplicità delle case religiose 
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avesse supplito » jcome natui*al cosa pareva , a qnesto 
bisogno, non si potrebbe riputar pregiudiziale allo 
stato temporale della nazione. Il maggior inconve- 
niente fu però questo , che non ostante i tanti stabi- 
limenti delle congregazioni regolari , non solamente 
fu d'uopo di seminari e collegi a fine d' allevarvi un 
numero .su6Sciente di cherici per provvedere le par- 
rocchie y ì canonicati e tutti gli uflSzi ecclesiastici 3 ma 
ridottasi quasi in regola ordinaria y e comune una 
semplice indulgenza del condilio di Trento, si mol- 
tiplicarono i preti ordinati a titolo di privato patri- 
monio y gran parte de' quali non servirono ad altro 
che ad avvilire la dignità sacerdotale , e a rendere vie 
più difficile V osservanza della disciplina. Intanto si 
trovò un facile spediente a moltiplicare il numero 
de' celibi, che sempre i buoni politici cercarono di 
diminuire. 

Ne solamente cotesti e si diversi ordini religiosi 
riuscirono pregiudiziali alla cìvil società pel numero 
(che forse nella somma non fu maggiore di quello 
de' monaci de' precedenti secoli ) , ma più ancora per 
la qualità degl'indivìdui, ossia de' soggetti che vi 
aggregarono. Dirò di più , che gli ordini religiosi 
istituiti o riformati dopo il i5oo, divennero distrut- 
tivi per quelle stesse cagioni e que' principii me- 
desimi che tendevano a farli fiorire e rendergli utili 
a preferenza dell'antico monachismo. I monaci fino 
al secolo decimo, ed aaohe i frati mendicanti nel 
Secolo decimoterzo , non cercavano altro in coloro 
che volevano abbracciar l'istituto, che una buona 
e sincera volontà di vivere ritirati dal mondo , e 
far vita penitente; x^on aveano impegno, né mira 
Tom. V, 10 
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alcuna d'aver soggetti che per nobiltà o altri titoli 
teDiporali, o per vigor d'età^ e speeialmente pet 
eccellenza d' ingegno , dovessero far onore e pro- 
curar vantaggio air istituto. In fatti comechè sia 
certo che fra quelle molte migliaia di monaci che 
vissero in Egitto e nella Siria, e poi per tutto al- 
trove , la maggior parte fossero per virtù insigni , ap- 
pena d'alcuni^ piuttosto per caso che per consiglio, 
fi è conservata memoria. Certamente quel Palla- 
dio (i) , che fu il primo che a bello studio e di pro- 
posito ci lasciò notizie della vita e de' costumi dei 
monaci , non era storiografo o cronista d'alcun moni* 
stero. Tanto mancava che ì monaci si studiassero e 
procurassero di far note al mondo le azioni loro, o 
di lor fratelli ^ che anzi si studiavano di vivere scono- 
scinti cosi nel comune, come nel particolare. Ciò 
che di loro si tramandò alla memoria de' posteri , fa 
scrìtto da chi per proprio affetto e particolare curio- 
sita andò visitando gli eremi e i monisteri. Ma da 
che si furono moltiplicati gli ordini , ciascun di loro 
cominciò a guardata come fine principale della disci- 
plina e di tutta l'osservanza l'onore e la gloria, pro- 
pria (2). Non mi dilungherò a rilevare le varie per-f 

(1) L'autor della Storia Lausiaca. 

(a) Piaceml a questo proposito di qui rapportare ciò che 
si narra, essere stato solito di dire a' suoi discepoli S. Vincen' 
co de' Paoli: et Dobbiamo aver gusto che si dica che la nostra 
>i congregazione è inutile alla Chiesa di Pio ^ che riesce male 
» in tutto ciò che intraprende; che le missioni sì fanno senza 
» frutto, gli esercizi de' seminari senza benedizione, e quelli 
» degli ordinandi senz' ordine. Se non avremo il vero spirito 
t> di Gesù Cristo» jci rallegreremo che di noi si dicano cose 
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niziose consegaenze che derivarono da^ questa massi* 
Isa divenuta quasi fondamentale di far onore , o 5 
come suol dirsi ^ di salvare V onore dell'abito, cioè 
del proprio istituto ; ma io dirò bensì francamente 
che y adottato questo principio , né il bene generale 
della Chiesa , né quello della civil società furono i 
primi oggetti delle cure che avessero le comunità rey 
ligiose > ancorché tal fosse V intenzione de' fondatori* 
Lo stesso o pretesto , ovvero zelo di mantenere ed 
osservare T intenzione particolare de' fondatori , ren- 
dè dannoso alla repubblica il sistema moi:iastico. Non 
vi è società > né religione di frati ^ né congregazione 
di cherici^ che non desideri e procuri quanto più 
può di tirare a sé il fiore della gioventù più ingegno- 
sa f di miglior indole e temperamento , ed anche la 
meglio fornita di beni esterni» Appena si troverebbe 
alcun religioso ) eziandio de' più moderati e discreti, 
che rifiutasse di accettar fra' suoi un giovane di buona 
speranza y per la considerazione che questo tal gio- 
vane studioso y savio , sano e faticante , riuscirebbe 
buon pastore d' animo , buon magistrato , buon giu<* 
dice, buon negoziante o coltivatore; in somma un 
cittadino utile allo stato nelle civili cariche^ o nel 



» tali. E non vi pare cosa strana a comprendersi xhe i parti- 
>3 coÌ9n d' una congregazione , p. e. , Pietro , Giacomo e Gio- 
» vanni, si stimino obbligati a fuggire l' onore e amare il di- 
» spregio; e che dall' altro canto si diano ad intendere che la 
>3 congregazione dee ambire e procurare Fonor del mondo ? 
» Come può mai essere che Pietro , Giacomo e Giovanni ami- 
» no veramente e cerchino daddovero il dispregio , se la con- 
» gregazione eh' è composta di questi particolari , fa profes- 
n sione d' amare e ricercar onore ^ riputazione »? 
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eommerzio. Per lo contrario i monaci siccome rìce« 
Tevano assai comuaemeote ooraini già d'età avanzata 
e grave , e spesso già fatti assai inutili alla società ; 
così riflatavano ancora costantemente ^ o dissuadevano 
dall'entrar ne' monisteri coloro' che potevano^ nella 
condÌ£Ìone in cui si trovavano ,• servir^ la Chiesa o 
la repubblica j prescindendo assai facilmente dal mag- 
gior lustro che tali proseliti avrebbono recato al mo- 
nistero (i). 

CAPO VII. 

Cagioni esterne della pace che godè l'Italia 
nel principio del secolo diciassettesimo. 

Sarebbe forse da rapportare a questo luogo un 
ragguaglio particolare e distinto dello stato che pos- 
sedeva a questo tempo , e delle forze che avea ciascu- 
no de' principi Italiani. Ma oltreché un tal ragguaglio 
non si coufarebbe gran fatto alla brevità e al carat- 
tere di quest' opera > poco ancor servirebbe a far pre- 
sagire gli avvenimenti e le rivoluzioni che'avvennero 
dopo il 1600: perciocché siccome la pace che si 
mantenne in Italia per venti o venticinque anni dopo 
il trattato di Lione > per cui i Francesi ne restarono 
esclusi , procedette dal non esservi stata potenza stra- 
niera che avesse voglia od opportunità di sturbar- 
la (2); cosila guerra che si accese nel i625^ nacque 

(1) Mabill. Dissert. in saec. Bened. 
()) Arrigo IV re di Francia fra le potenze straniere era 
il solo che potesse disturbar questa pace. Se vogliam credere 
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pare da cagioni rimote^ e non da potere o interesse 
che avessero gV Italiani di tentar novità : però gio* 
terà vedere brevemente > in quale stato si trovassei'o 
allora le corti o le potenze d' Europa. 

L'Inghilterra era ancor troppo lontana da quel 
potere che la rendette nel presente secolo non pur 
rivale delle potenze vicine^ ma arbitra quasi del de* 
stino d' Europa per la riputazione grandissima delle 
sue armate navali, e per Toro inestimabile che il 
suo vasto commerzio condusse in quell' isola. Car- 
lo I, che fu il secondo re della Gran-Bretagna di 
casa Stuarda 5 abbandonatosi dai primi anni del suo 
regno a' consigli precipitosi di Guglielmo Laud ve- 
scovo allora di Londra , e del duca di rBukingan , e 
riscaldatosi fuor di tempo a voler introdurre nella 
Scozia la liturgia Anglicana^ incominciò talmente a 
intricare gli a&'ari suoi , che poco dopo si condusse 
a quel tragico fine eh' è noto a tutto il mondo 3 onde 
non ostante V anione de' due regni di Scozia e d' In- 
ghilterra fatta da Giacomo I suo padre > non poteva 
aver altra parte negli affari del continente , che di so* 
sten^re con mediocri soccorsi gli Olandesi e i prin- 
cipi protestanti d'Alemagna. 

Le Sette Provincie unite in un solo corpo di re- 
pubblica sotto il nome di Stati Generali , scampate 

al Tuano e ad altri storici Francesi , non mancò fra' principi 
Italiani dii lo stimolasse e sollecitasse a intraprendere la con- 
quista dello stato Milanese. Ma il re , che con tanti pericoli 
e travagli s' avea finalmente assicurata la corona che per ra- 
gion di nascita gli spettava , volle piuttosto portarsela qual 
era , che per volerla accrescere venir nuovamente a perìcolo 
di fiirsela traballare sul. capo, o di perderla* « 
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non pur salve , ma ricche , potenti e gloriose y da una 
kinga e 6era guerra che presero a sostenere contro 
la Spagna y potevan veramente pigliar parte nelle cose 
di fuori per la politica e la pratica della guerra ^ e i 
lunghi travagli a cui le costrinse 1' essersi sottratte al 
dominio degli antichi padroni. Ma contenti gli Olan- 
desi della libertà acquistata , ed attenti tuttavia a guar- 
darsi dagli sforzi che avrebbe potuto fare la corte di 
Spagna per ridurli di nuovo air ubbidienza > riduce- 
vano a questo solo capo i loro maneggi , cioè d' assi- 
stere ed appoggiar ancor essi quanto potevano i piH>- 
testanti coiiti'o l'autorità nuovamente nascente della 
casa Austriaca Imperiale. 

I prìncipi, e quasi tutti gli stati di Germania , ge- 
losi ab antico della casa d'Austria , e ultimamente più 
insospettiti che mai per le vittorie dell' imperadore, 
covavano > per non potere altrimenti > il mal talento 
conceputo non tanto verso lo stesso Ferdinando , 
quanto contro il suo famoso generale Valsteìn , ch'era 
a quel tempo il braccio forte della corte di Vienna, 
Né Cristiano IV re di Danimarca fattosi capo de' pro- 
testanti d'Alemagna era bastante a bilanciare i due 
partiti 5 perciocché distratto fortemente dalla guerra 
contro la Svezia, ed inferiore per altro nel mestier 
dell'armi ai generali dell' imperad ore, servi piuttosto 
a dare maggior riputazione e peso ai cattolici e all'au- 
torità di Ferdinando II , il quale rimasto superiore 
agli sforzi del partito contrario, non ostante Tag* 
giunta d'un alleato potente, n'andò vincitore con 
più trionfo. E già la corte di Vienna era sì persuasa 
di divenire arbitra assoluta del corpo Germanico , 
che i suoi ministri non s' astenevano d' insultare ai 
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principi protettanti 9 chiamandoli un branco di me- 
scbini. Gustavo Adolfo ^ che già sedeva $ul trono di 
Svezia, e che in processo di tempo, eletto a princi- 
pale de' protestanti neir assemblea di Lipsia (i), 
portò poi tanta rovina a Ferdinando e a' suoi colle- 
gati, ( e già si temeva che fosse per calare all' estermi- 
nio d'Italia quasi un altro Attila) era negli anni , di 
cui ora parliamo ,^ unicamente occupato dalle guerre 
continue che gli faceva, e dagli agguati che tendeva- 
gli Sigismondo re di Polonia suo dichiarato nemico, 
perciocché dal padre di Gustavo gli era stato tolta 
il reame di Svezia. D' altriO canto, Sigismondo^ oltre 
la rivalità che l'animava verso il re di Svezia, avea 
anche volte le sue mire alla Moscovia, non senza 
probabile speranza di ottesier quello stato. Quindi 
Ferdinando II, libero e sicuro da' disturbi ch^ i due 
re , di Svezia e di Polonia , avrebbero potuto recare 
ai fatti suoi, s' avanzava a gran passi a quel grado di 
predominio assoluto che già aveva avuto un secolo 
avanti il suo bisavolo Carlo V. Ma la corte di Vienna 
^on s' impacciava per tuttp qoesto nelle cose d' Ita- 
lia , salvoché per l'investitura di qualche feudo, la- 
sciando che gli SpagnuoU, i quali ne possedevano 
l' intera m,età , maneggiassiéro a lor talento gì' interessi 
di questa provincia.- ^ 

La Spagna continuata :iuttavia a godersi pacifica- 
mente tutt'i vasti e ricchi doti^ìnii che Carlo V avea 
lasciato a Filippo II , il quale in cambio delle sette 
Provincie che si erano separate dalia Fiandra Spa- 
gnuola , aveva aggiqnto al suo jtato il nobile e ricco 

(i) Puieudorf Hiit. de Sued» lib.^ 9.. 
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regno di Portogalli. Nella corte di Spagna* non erar 
spenta la voglia , nata e fomentata a- tempi di Carlo V 
e di Filippo II y di sovrastare a tutta Europa , o al* 
meno spartire tra Madrid e Vienna la monarchia uni- 
versale. Le potenze Italiane particolarmente non era- 
no ancor libere dal timore di vedersi al tutto op- 
presse dalla potenza Spagnuola. Ma sotto Tapparenza 
di tanta felicità già i sagaci politici scorgevano quella 
vasta mole andar barcollando suU' orlo d' inevitabile 
precipizio* L'oro che dal Messico colava in Ispagna^ 
e che abbagliando gli occhi delle genti lontane faceva 
credere il re Cattolico fortunatissimo e onnipotente > 
non arricchiva il suo erario y come il mondo stima- 
va; perocché si seppe che non più di cinquecento- 
mila scudi ogni anno ne toccavano al re (i). I grandi 
del regno ^ che a sé ne tiravano la maggior parte, 
siccome facevano de' tributi, de' donativi e di tutte 
le altre gravezze che si mettevano in Napoli ed in 
Milano, non solamente non recavano alcun reale 
vantaggio allo stato , ma coli' accrescervi il lusso dei 
loro eguali, e intrattener la prtgrizia del popolo, 
l'indebolivano fuor di modo. Seazaché chi ben con- 
siderava il giro che faceva tant' oro , che l'ingordi- 
gia degli uffiziali Spagnnoli succhiava a gran tratti 
dalle Provincie soggette alla Spagna , lo vedeva ri- 
tornare alla fine nelle mani degli agricoltori , degli 
artefici e de' negozianti forestieri (2), che sovveni- 



(1) Hist. de Louis XIIL lil>. 26. pag. 4* 

(2) n commerzio della Spagna , dice iVtr. Hume, era' in- 
gran parte io mano agi' Inglesi. Hist. de la maison Stuar. 
tom. 4* pag* ^3^ ^^ 3^3 9^^ ùiibi. 



• 
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vano abbisogni ^ella plebe > ai capricci e al lusso 
de' nobili ; e parte ne ritraévan coloro che portavan 
le armi in servizio di qaella corona. La politica Spa- 
gnuola , benché in queir età creduta finissima e inar- 
rivabile, non giunse tant' innanzi , o non si curò 
d' intendere che le tante ricchezze e le contribuzioni 
delle soggette provincie dovessero menar seco lo' 
scadimento della monarchia. £ il re attorniato , ac- 
cecato e deluso da persone interessate , che sotto 
l'ombra e '1 nome suo procacciavano i comodi loro, 
privati, non cercava o non trovava spediente da 
mantenere V industria viva nei propri sudditi , né la 
popolazione , che le va sempre unita : le quali due 
cose mancando y è impossibile che fiorisca e si man- 
tenga in credito qualsivoglia regno o repubblica. Per 
altro il conte duca d'Olivarez, primo ministro e fa- 
vorito dichiaratissimo del re Filippo Iv , non era 
d' animo si cattivo y né si cieco al suo proprio inte- 
resse, che non volesse almeno, durando il suo mi- 
nistero , mantener quel regno nella riputazione di 
potenza che da più d' un secolo godeva per tutto il 
mondo. Per poterla durar lungamente nella grazia 
del re y e poter più ampiamente vantaggiar la fami* 
glia e i parenti, gli conveniva in ogni modo procu- 
rare che non si facessero perdite e falli inescusabili^ 
e dove non gli riuscisse di accrescer lo stato con 
nuovi acquisti, alméno ritenere gli antichi sudditi 
fermi nell'obbedienza. Dovea soprattutto guardarsi 
dalla Francia , eh' era a quel tempo la sola potenza 
che avesse vicina^ e però sotto iWelo della pace e 
dell'alleanza, che si era ultimamente contratta tra le 
due cotone^ non si accordava il conte dùca di nodrir 



^ 
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semi di guerre lontane che occupaissero V armi Frati* 
cesi> e distraessero da badare alla Spagna un intra- 
prendente ministro che con autorità assoluta gover- 
nava quel regno. 

Armando Duplessis y cotanto noto sotto il nome 
di Richelien , dal vescovado di Lusson salito alla 
porpora cardinalizia y e chiamato nel consiglio se- 
greto del re di Francia per opera della regina Maria 
de' Medici, divenne talmente l'organo principale di 
quel consiglio > che in breve, fatto ministro di stato, 
potè contendere e superare V autorità della stessa re- 
gina f già stata reggente , sua creatrice e protettrice. 
Entrato nella confidenza di Luigi XIII, ed in pos- 
sesso della suprema amministrazione , concepì , o 
cominciò coli' opera a mandar ad effetto i più vasti 
disegni che mai cadessero in mente d'un ministro 
ambizioso^ e si rendè colla sua politica più famoso , 
che colla rapidità delle stie conquiste il gran Mace- 
done. Dall' ambizione e dal genio fieramente vendi- 
cativo di Richelieu possiam dire che nascessero tutte 
le rivoluzioni più importanti che avvennero in Eu- 
ropa nel passato secolo. Voglioso d'assicurarsi e 
mantenersi , coipe gli riusci veraniente con esempio 
piuttosto unico che raro , nel governo del regno , e 
di governare con autorità dispotica ed assoluta , si 
applicò primieramente a rilevare l'autorità Reale ^ 
abbassando quella de' principi vassalli e dei parla* 
menti* Per sostenere il suo credito appresso il re 
contro gli sforzi continui degl' invidiosi e di nemici 
potentissimi , fra' quali erano la madre , la moglie ed 
il fratello dello stesso re, tutti intenti a spiantarlo, 
gli era necessario di accrescer lo stato e U potenza 



I 
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elei suo principe^ nou solo col raffermargli intera- 
mente il comando assoluto, ma coir acquisto di 
nuove Provincie > e coir abbassamento d'altre po- 
tenze. Accendevasi maggiormente in questo desiderio 
il superbo ministro per V invidia e l' odio conceputo 
contro i favoriti dei re d'Inghilterra e di Spagna, 
Bukingàn ed Olivarez, ma principalmente contro 
quest' ultimo , cui di mal occhio e con pungentissi- 
sima gelosia vedea governar sotto il nome di Filip-' 
pò IV una si vasta monarchia, qual era la Spagna iti 
quel tempo. Né l'ambizione di Bichelieu sarebbesi 
appagata di comandare con egual dispotismo fra i 
limiti del reame di Francia, se per oscurare la ripu- 
tazione di Bokingan e d'^Olivarez non s'impegnava 
ad intorbidare e sovvertire in casa propria gli affari 
d' Inghilterra e di Spagna ; siccome dall' invidia , che 
portava alla fortuna e al credito di Valstein e Tilli , 
era anche particolarmente stimolato a scompigliare 
le cose dell'Impero Germanico. Ma l'accorto mini- 
stro prima d' ogni altra impresa avea deliberato di 
perseguitare gli Ugonotti Franceai , o per discacciar- 
gli affatto dal regno j o spogliarli , come poi fece , dei 
dominii che aveano io varie parti della Francia , e 
ridurgli alla condizione degli altri sudditi; non già 
per vero zelo eh' egli avesse di religione , giacché 
poco dopo aver abbattuti gli Ugonotti di Francia 
appoggiò e sostenne i Protestanti di Germania , che 
gi^ stavan per esser sommessi al partito cattolico in- 
teramente ; ma bensì per rilevar maggiormente l'au- 
torità sovrana abbassata e ristretta dagli Ugonotti 
quasi indipendenti dalla corona ; e per dar principio 
al suo ministero con qualche impresa che gli acqui- 
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stasse nel moodo cattolico concetto di religioso e di* 
zelante ecclesiastico. La qaal cosa serviva non poco' 
ancora a levat dalla corte Austriaca queir opinione , 
che pareva godersi esclusivamente , di essere protet- 
trice della religione Romana. In fatti , vinti e sbattuti 
in vari incontri , s' erano ridotti nella forte città della 
Rocella, ch'essi teneano come sede e propugnacolo 
principale del lor partito (i). All'assedio di questa 
piazza-, che fu lunghissimo , il Richelieu condusse per 
due volte la stessa persona del re , e per molte che 
fossero le ragioni di sperar poco bene di quell'im- 
presa, l'animoso e risoluto prelato non ne volle de- 
sistere; Carlo I re d' Inghilterra aveane preso la pro- 
tezione, e faceva ogni sforzo per far disciogliere 
quell'assedio. E perchè egli sapeva benissimo essere 
fiata queir impresa promossa e condotta dal Riche- 
lieu contro il parere della regina madre, il re d' In- 
ghilterra per desiderio di far piacere alla suocera, 
avendo egli per moglie Enrichetta sorella di Lui- 
gi XIII e figliuola di Enrico IV, e di umiliare il 
cardinale già nemico dichiarato delle due regine , 
soccorreva il meglio che gli fu possibile i Rocellani, 
secondato in quest' opera con non minore animosità 
dal suo ministro Bukingan nemico di Richelieu. La 
corte di Spagna fomentava gagliardamente , benché 
in segreto., questa gara de' due re d' Inghilterra e di 
Francia ; e benché , stante T amicizia e la lega con 
quest'ultima, mandasse una flotta in aiuto de' Fran- 
cesi , avea nulladimeno ugual interesse che qualun- 
que altra potenza , che quell'assedio andasse fallito 

(i) Lazzari , Motivi di guer. par. 3. mot. 4« 
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al cardinal ministro. Però diede tale ordine agli aiuti 
mandati in quella parte ^cV essi non furono d'alcun 
profitto agli assedianti. Con pari dissimulazione il 
conte duca d' Olivarez , nemico al certo ancor egli di 
Ricbelieu, sMngegnava di mostrarglisi sviscerato ami- 
co con dargli pruove di confidenza con frequenti 
lettere ed ambasciate (1). Ma le cose che di poi pel 
corso di venti e più anni succedettero ^ fecero veder 
troppo Djanifestamente che l'accortezza del conte 
duca mal poteva competere con l'abilità o la fortuna 
del cardinale. Or tale era la disppsizione delle mag- 
giori corti d'Europa verso il 1627, in cui l'assedio 
della Rocella e la sanità vacillante del dùca di Man- 
tova Vincenzo II tiravano a sé V attenzione della 
Cristianità, e spezialmente degl'Italiani,, i quali 
prevedevano che la morte vicina di quel duca dovea 
poiiar seco grande sconvolgimento nelle cose di 
Lombardia. 

(1) Nani lih. 6 in finew 
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C A P O I. 

Vari movimenti e trattati riguardanti lo statò 
d'Italia per la morte di Vincenzo II duca di 
Mantova. 



JtLira morto nel i6i2 il duca Francesco IV Gon- 
zaga senza lasciar altra prole ehe una fancinlla chia- 
mata Maria. Però gli erano succeduti nel ducato di 
Mantova i due suoi fratelli» Ferdinando già cardinale j 
e ultimamente nel 1626 Vincenzo II ^ i quali consu- 
mati e condotti innanzi tempo a morte da una vita 
dissoluta e voluttuosa, restava quello stato sogget- 
to dì gravi contese fra molti principi pretendenti. 
Quanto al ducato di Mantova però non era dub- 
bio che secondo la legge Salica egli dovesse passare 
a Carlo Gonzaga figliuolo di Luigi Gonzaga duca 
di Nevers , assai famoso in armi ed in consiglio 
sotto i re di Francia Carlo IX , Arrigo III e Arri- 
go IV , gran zio paterno degli ultimi tre duchi. Ma 
per rispetto al Monferrato, di cui s'erano messi e 
mantenuti in possesso i Gonzaghi dall' auno i53o, 
siccome la casa di Savoia non avea mai ceduto le 
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forti ragioni cha vi avea (i)^ cosi il duca Carlo Ema* 
nuele , che fu sempre atteatissimo adi accrescere 
quanto poteva il suo dominio > credette esser almeno 
questa l'occasione favorevole di risuscitare i suoi di* 
ritti. Ora perchè di rado , massimamente nelle cose 
di stato , vale la ragione de' più deboli scontro la forza 
dei più potenti , bisognò che tanto il duca di Nevers 
per il totale della successione , quanto il duca di Sa- 
voia per le sue pretensioni sul Monferrato se Pinten* 
dessero cogli Spagnuoli , i quali , oltreché potevano , 
colle forze che aveano in Italia ^ terminar la causa in 
favore di chi lor piacesse , davano anche argomento 
di credere che pensassero ad occupare o tutta od in 
parte 1' eredità de' Gonzaghi per unirla al ducato di 
Milano y e facilitarsi vie meglio la strada al dominio 
universale d^ Italia, antico disegno di quella corte. 

Le potenze Italiane y e soprattutto i Veneziani , che 
si credevano d'averpruove particolari dell'ambizio- 
ne Spagnuola , avean V occhio più attento che mai a 
tutti ì movimenti di quella nazione , pieni di paura 
che la vacanza del ducato Mantovano noh divenisse^ 
fatale alla loro libertà, per l'importanza d* una città 
cosi forte che loro stava a' fianchi cosi vicina. Il per- 
chè , vìvente ancora il d^ica Vincenzo, vedendo là- 
poca salute di lui , spedirono ambasciatori in Francia 
al re Luigi XIII (2), pregandolo e scongiurandolo, 
che lasciato eziandio l' assedio della Rocella , dove 
allora si trovava , volgesse le sue forze in Italia per 
assicurare il possesso di Mantota al duca di Nevers^ 

Ci) V. sup. lib. ai. cap. 6. 
(!») Nani lib. 6 in fine. 
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mò impedire che gli Spagnupli cpIF occapazione di 
quel ducato non si facessero al tutto padroni d* Italia 
coti pericolo manifesto degli stati di Sua Maestà Cri- 
stianissima, Nel tempo stesso fecero forti premnre al 
re d'Inghilterra^ perchè si pacificasse colla Francia , 
mostrandogli H comune pericolo che soprastava dalla 
soverchia grandezza degli Austriaci. Trovo per altro 
in alcuni scrittori che il conte duca d' Olivarez, mi- 
nistro di Spagna y alla prima novella che s' ehbe colà 
della morte del duca Vincenzo II , già avea ordinati 
i dispacci in favore del legittimo successore Carlo 
Gonzaga duca . di Nevers y le cui ragioni venivano 
fortificate dal matrimonio del suo figliuolo duca di 
Rethel colla principessa Maria , che in linea femmi- 
nile era certissima erede de' duchi di Mantova y co- 
me figliuola di Francesco IV , e nipote di Ferdinando 
e Vincenzo ultimi duchi. Ma nel punto che si do- 
\eano mandar i dispacci al Nevers, giunsero lettere 
del governator di Milano Gonzalez di Cordova > che 
persuadeva il contrario. Il Cordova premeva, forte 
sopra r utilità che ne verrebbe alla monarchia di 
Spagna dal possesso di Mantova^ma più ancora in* 
aisteva a dimostrare il pregiudizio che ne sarebbe 
venuto dall'avere in Mantova un principe nato Fran- 
jce^e^ e molto divoto alla corona di Francia* Era 
Gonzalez di Cordova governatore soltanto provvi- 
sionale del Milanése y e per voglia eh' egli avea di 
continuare con autorità ordinaria in. quel governo, 
fu. sospettato, ch'egli cercasse d'involgere il re in 
qualche nuovo afi'are nella Lombardia , per cui 1' o- 
pera sua vi fosse riputata utile o necessaria. Comun- 
que ciò fosse ^ ben è certo che. il duca^ Carlo di Ne- 



LIB. ^XIII. CAPO I. l65 

vers trovò g}i Spagnuoli contrari , e che iLgoveroa- 
Core di Milano cercò di sorprender Mantova ; sia 
cV egli il facesse di suo arbitrio^ o.per ordine che 
di ciò tenesse dalla corte di Madiid. Intanto sen- 
tendosi i dispareri e le. varie pretensioni sopra la 
successione del duca Vincenzo , V imperador Ferdi- 
nando II volle occupare per mezzo de' suoi commis- 
sari quegli stati siccóme feudi devoluti all'Imperio, 
finché fossero nel suo consiglio esaminate le ragioni 
d' o^ni parte j nella qual cosa procedevano d' accok*da^ 
le di)e corti Austriache di Vienna e di Madrid. Ma 
diverse erano le mire che il re di Francia e il (suo 
ministro Richelieu prendevano su questo particolare 
della successione di Mantova , risoluti di mettervi 
al possesso con forza armata il Nevers y 'ancorché 
duvas&e tuttavia la pace tra Francia e Spagna.^ Riche- 
lieu appena, sbrigato dalle gnetre degli Ugonotti 
colla presa della Rocella , avea tutto. rivolto Taivimo 
ad abbaiasore amendue ad un tempo le case Austria-* 
^he. Egli avea già alquanto prima fatto tentar Gu- 
stavo Adolfo, a muover Tarmi sue in Alemagua a' danni 
d^Il'imperadore; ed era per que' segreti negoziati di 
Svezia m<oUo acconciamente servito dal barone di 
Cbarnassé.) Questi > per distrarre la profonda malin- 
conia cagionatagli dalla morte di sua moglie ^ s'era 
dato a gicar paesi ; e passato da Costantinopoli in Mo- 
scovia, e quindi in Isvezia (i) , avea nel suo ritorno 
ragguagliato il cardinale d-el valore e della potenza 
di Gustavo. Il cardinale presa fiducia dalle relaasìoni 



(i) Vittorio Siri tom. 6 pag. 5o4, 58o , 58i 5 et toni. 7. 
. 1^0 f i5i y iS^.V^ssor tom. .6. pag. la. 

Tom. V. Il 
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del Charnassé , Io rimandò segretamente a Stockolm 
a negoziar una lega con qael re. Per alcune diffidenze 
cagionate dal ritegno con cai mostrava di operare la 
corte di Francia, nulla si conchìose per allora. Mia 
Gustavo fece poi intendere al Richelieu che si sareb- 
be potuto rannodar il negozio : onde gli fu mandato 
pubblicamente lo stesso barone di Chamassé con 
ordine di passare in varie corti d'Alemagna a solle- 
citar altre confederazioni contro V imperadore. Frat- 
tanto si trattò nel consiglio di Francia di spedire 
genti in Italia per soccorrere il nuovo duca di Man« 
tova contro Tarmi Spagnuole , e spezialmelite per li* 
berar Casale dall' assedio che gli avea posto il Cor- 
dova tuttavia governator di Milano, benché dopo poi 
gli succedesse il marchese Spinola. Ardeva di voglia 
il cardinale Richelieu di farsi rinomare in Italia , e di 
farla anche ivi da uom guerriero. Foca fatica ebbe a 
durare per inspirar un medesimo desiderio al re suo 
padrone già vago di acquistar vanto di conquistatore, 
e inanimito è borioso per la felice impresa della 
Boccila, a cui s'era trovato in persona. Veramente 
non era necessaria la presenza del re alla guerra 
d'Italia; ma Richelieu, bramoso di venirvi egli stes- 
so , non voleva lasciarlo lontano da sé esposto alle 
lusinghe, agli artifizi, alle suggestioni delle due re-» 
gine , e degli altri suoi emòli, che si sarebbero pre- 
valsi della sua lontananza per levargli la riputazione 
e il favore. .Quindi nasceva non picciolo ostacolo a 
quelT impresa* 

Il cardinal di Berullo , già confidente e consigliere 
della regina Maria de' Medici, cogli altri antichi 
servitovi e aderenti di quella regina, opinavano co- 
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stantemente die si differisse la spedizione , appunto 
perchè il Richelieu instava per la prestezza. £ quando 
non ostante l'avviso contrario il re si risolvè pure 
di venire avanti la fine deir inverno a soccorrere 
Casale y dove si riduceva j per cosi dire y la somma 
djelle cose di Lombardia^ le due regine , cioè la ma- 
dre e la moglie del re ^ tanto. s'adoperaron colle moi*- 
ne e colle tenerezze donnesche ^ che determinarono 
Luigi a non si esporre al passaggio in si cruda sta- 
gionie; e fu risoluto, non s'arrischiando d' opporsi 
apertamente il Riohelieu > che il comando dell' eser* 
cito che tuttavia doveva incessantemente calare in 
Italia, si commettesse a Gastone duca d'Orleans fra* 
lello del te. Ma le crieatnre del cardinale tornarono 
subitamente a risvegliare nell' animo del re la non 
mAi spenta gelosia ch'egli avea rispetto a Gastone, 
che sapeva essere. più di lui amato dalla madre , e 
che secoadato da' voti d'una gran parte della nazione 
già aspirava al regno di Francia , come erede presun- 
tivo, per la sterilità che avea fin allora mostrata la 
regina Anna d'Austria sposa di Luigi. Ecco pertanto 
il re andare spontaneamente a ritrovare il suo Riche* 
lìeu , comnnioargli il suo.afTanno , le sue sollecitudini , 
ed in breve risolvere di nuovo fra loro due di parti- 
re, siccome fecero , fra otto giorni per Lombardia. 
All'appressarsi dell'esercito regio none facil cosa a 
spiegare da. quali pe4psieri e cure fosse agitato il duca 
di Savoia. Avea questo magnanimo principe formati 
disegni forse più vasti che non comportavano le sue 
forze, allorché per l'infermità e poi per la morte del 
Gonzaga vedevasi aperta la strada a nuovi rivalgi* 
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tii€Dti in Italia (i). Non cóoteato di qaella parte di 
Mooferrato che la F*rància e la Spagna gli offeriva- 
no y come male corrispondenti alle ragioni eh' egli 
aveva su qaella provincia , andava ondeggiando' fra 
diversi partiti, e s'appigliò in fine al peggióre. Il ve- 
ro è , che considerate per una parte e per 1' altra le 
varie circostanze appena anche dopo il successo , si 
potrebbe decidere qual fosse il partito che si sarebbe 
allora dovuto abbracciare dal duca. Neil' accostarsi 
a' Francesi, che quanto al Mantovano parean vera- 
mente proteggere la giusta causa, pregiudicava quasi 
formalmente ai diritti che aveva sul Monferrato. Il 
compenso che gli si offeriva della sòia città di Trino 
con àìtte terre di poco conto, che intutto dovéano 
importare l'annua reudita di quindici o sedici mil» 
scudi, pare va gli assai meschino', massimamente do^ 
vendo egli e consentire e cooperare che di tutto il 
resto si mettesse in possesso il nuovo duca Carlo 
Gonzaga di Nevers. Oltreché Carlo Emanuele troppo 
bene conosceva Tambiziofie e gli smisurati disegni 
del Richelieìi, che gii si sapeva per vari^ pmove 
essergli poco affetto ; e che quando avesse collo sta- 
bilimento d'un principe naturalmente diVoto alla 
Francia acquistato riputazione e seguito in Italia, 
potea metti^r in suggezione non meno la casa sua ,s 
che gli Spagnnoli e i Tedeschi. Clie se frattanto! il 
partito Austriaco fosse rimasto superiore alla Ie|fa 
de' Francesi e de' Veneziai^i > come pareva dovérsi 
• • - • ■ ,■-■.. 

1^1) Journal de Bassompierrè. Nani lib. 7. Vittorio Siri 
tom, 5. pag. 5ii, 5i4, 557-58 e àeq. Vassor tony. 7. p^v 1^ 
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«spettare nello stato florido deir imperaclore , e nella 
"vastità immensa della monarchia di Spagna , avrebbe 
il duca di Savoia avuto assai die temere dalla indi- 
gnazione e dal mal animo degli Spagnuoli^ che si 
sarebbero tenuti fortemente da lui offesi , quando 
avesse aperta la strada in Italia ad una straniera ed 
emola potenza. Ma* non era punto minore il peri- 
colo neir accettare la lega degli Austriaci contro il 
Nevers>i Veneziani e i Francesi. Perciocché sup- 
posto pure eh' egli avesse facilmente potuto pattuire 
per sé la .possessione di tutto il Monferrato > qual 
sicurezza gli restava oramai di liberarsi dalla servitù 
degli Spagnuoli , allorché questi avessero colla giunta 
del Mantovano accresciuto lo stato già troppo grande 
che aveano in Italia ? Ma quello per avventura che 
recò maggior pregiudizio al duca in. una congiuntura 
che da principio' pareva averlo condotto all'apice 
della gloria 3 da che egli si vedeva scopertamente e 
a gara ricercato della sua amicizia da due potenti 
corone 9 fu la taccia^cfae gli si dava di poca since- 
rità e fermezza nelle alleanze che contraeva. La qual 
cosa fece si, che né i Francesi, né gli Spagnuoli, 
con cui alternativamente si collegò in questa verten- 
za, non operarono a favor di lui quello che sàreb- 
beai dovuto aspettare, e lo slato suo ebbe a soste- 
nere danni gravissimi senza ombra di bene per lui 
medesimo* Però chi vorrà far paragone tra Carlo 
Emanuele I e'I regnante Carlo Emanuele III, e ri^ 
guardare gli effetti del geqio avido ed inquieto del- 
l' uno e della moderazione , equità e buona fede che . 
formano il carattere .più distintivo dell'altro, non 
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potrà non viagraziare Iddio che ci abbia rìsertati « 
tempi tanto migliori e più felici. 

Or le cose che avvennero in Italia dalla venuta 
del re di Francia Lodovico nel t62g , come V ac- 
cordo di Susa^ per cui il duca di Savoia promise 
a' Francesi di dar loro passaggio e viveri per andar 
al soccorso di Casale ^ accettando in contraccambio 
quella parte del Monferrato ^ che di sopra si è detta; 
la ritirata dell'esercito Francese 9 del re e del Ri- 
chelieu pe' movimenti degli Ugonotti in Guascogna , 
che li distolsero dalle cose d'Italia 5 la seconda ve- 
nuta del Richelieu di qua da' monti con carattere di 
generalissimo del re di Francia i le sue cabale con- 
tro il duca di Savoia; la presa inopinata di Pinero- 
lo ; Y invasione del marchesato di Saluzzo ; il lungo 
assedio di Casale , che pareva dover decidere della 
controversia per cui s' era accesa la guerra ; la rotta 
de' Veneziani e del maresciallo d' Etré ; la presa e 
il sacco ortìbile di Mantova sotto il comando del 
conte di CoUalto generale degl'Imperiali 5 le imprese 
particolari de' marescialli condotti o mandati in Ita^ 
lia dal Richelieu, d'Etré^ Crequi, Sciomberg^ la 
Forza, Moutmoransi , d'0£Bat nel 1629 e i63o} 
tutto quello in somma che può riguardarsi come 
storia militare di questi tempi y si potrà leggere nei 
libri del celebre Battista Nani ^ del Brusoni, ue'Mo- 
tivi di guerre del Lazari ^ nel Guicfaenon , e in molti 
altri scrittori e Italiani e Francesi che ne trattarono 
diflTusameute. Io vo' credere che con maggior diletto 
. e utilità la più parte de' leggitori intenderanno qui 
da noi, per quali occulti o palesi trattati fuori dello 
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étrepito dell' armi si pigliassero da' sommi politici 
«lire tnisttre per decidere delle cose di Mantova e 
del Monferrato, e principalmente per levare agli 
Austriaci > si Spagnuoli che Tedeschi , quel sovrano, 
arbitrio che avevano avuto per innanzi nelle cose 
d' Italia. 

C A P O II. 

Maneggi nella dieta di Ratisbona per V abbassa-- 
mento degli Austriaci ,. e per le cose di Mantova 
e del Monferrato. 

L'affare tuttavia pendente della successione di 
Mantova trattavasi vivamente in tutte le parti d'£u<- 
ropa f in Roma , in Vienna , in Madrid , in Torino , 
in Venezia > alla corte di Francia , e nelle assemblee 
degli Svizzeri» Gli uni vi prendevano parte > come 
direttamente interessati j alcuni altri per desiderio 
di giustizia e di pace ; ma tutti generalmente per le 
conseguenze che poteano nascere in accrescimento 
o in diminuzione della potenza Austriaca. Fino il re 
di Svezia mandò in questa congiuntura un suo uomo , 
che fu Vulnero conte di Ferensbak , a far proposi* 
zioni , e ad esplorar T animo delle potenze Italiane. 
Né però appariva speranza che le cose riuscissero 
a quel fine che i più de' principi desideravano, vi- 
vendo il duca di Savoia Carlo Emanuele. Questi of* 
feso altamente dal miniatro Francese , e forse cruc- 
ciato per la perdita di Pinerolo e per V invasion di 
Saluzzo e della Savoia, dove il re Luigi s'era con* 
dotto con buone truppe^ mentre Richelieu cotìnao- 
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daya altre ^euti ia Piemonte , sarebbesi abbandonalo 
al più pericoloso, ma a luì necessaf'io partito d'anir 
le sue forze cogli Spagnuoli ; dal cbe poteva forse 
nascere poco meno che la servitù totale di Lombar- 
dia. Ma la morte di questo già sì glorioso e riputalo 
ed in fine sì disgraziato principe , che in età di ses* 
sant'anni morì più d'affanno e di cruccio che di 
vecchiezza in Savigiiano nel iGSo, fece subitamente 
cangiar faccia agli affari d'Italia , Vittorio Amedeo I 
suo primogenito, che in età matura gli succedette, 
tuttoché non meno intento che il padre agi' interessi 
di casa sua, pure, come di genio più pacifico, per- 
chè ammonito da' pessimi effetti nati dalle passate 
guerre , e non avendo gli stessi molivi d'odio e di 
particolari inimicizie , diede facile orecchio ai trattati 
di pace e di lega, ò di neutralità colia Francia. Il 
che tanto più pareva a lui conveniente, perchè avea 
per moglie la sorella dello stesso re Luigi XIII. Si 
rinnovarono dunque con più calore e più fiducia a 
nomo di papa Urbano Vili dal suo nunzio Panci- 
ròlo gli uffizi col nuovo duca e coi generali Francesi 
ed Austriaci per conchiudere o tregua o pace in Ita*' 
lia. Ma tutto il vanto così della «ospension d'armi, 
come del trattato che quasi nel tempo stesso si con- 
chiuse in Ratisbona riguardante gli affari d'Italia, 
si dee a due incomparabili orditori di astuzie poli» 
tiche , amendue fedeli ministri del Richelieu , Giulio 
Mazzarino , e fra Giuseppe cappuccino. Il Mazzari- 
no , semplice gentiluomo laico a quel tempo , era 
venuto di Roma sua patria, come uno della corte 
del nunzio^ e com'egli superava d'ingegno e d'ac- 
cortezza il padrx^ne , così non andò molto eh' ebbe 
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la principal parte nella confidienza del pontefice ; tal- 
ché il titolo solo della commisioue rimase appresso 
il Pancirolo > mentre il sno gentiluomo ne «avea il 
pili essenziale e l'arcano. Naturalmente eloquente, 
e non però senz'aiuto di studio , né senza ornamento 
di lettere , seppe sì fattamente insinuarsi nella grazia 
de' principi e de' ministri con cui ebbe a trattare, 
che non gli fa poi difficile di scoprire il carattere , le 
affezioni e le occulte mire di ciascheduno. Ma soprat- 
tutto piacque stranamente al cardinal Francese fin 
dalla prima volta che gli parlò; e il Mazzarino , che 
non era meno sollecito de' suoi interessi che degli al* 
trui, conosciuto molto bene l'animo d'affetto del 
cardinale verso di sé, pose allora il primo fonda- 
mento di quella immensa fortuna a cui sali di poi. 
Egli non avea al tempo di questi negoziati altro ca- 
rattere, che quello di domestico, come abbiamo 
detto , del nunzio di Torino ; ma assai più che non 
al nunzio 9 nò al pontefice , nò al duca di Savoia , 
era il Mazzarino divoto al servizio di Richelieu , a 
cui si crede che avesse consigliata la ripresa di Fine-* 
rolo , impresa che poi fu di sì cara* memoria a quel 
ministro ; ma la , storia di costai può farne chiara 
pruova che la fortuna non è amica de' codardi e degli 
oziosi, ma sì degli attivi e intraprendenti. Le gite e 
le tornate or di qua, or di là, i viaggi che fece il 
Mazzarino per tutto il tempo che durarono le ver-, 
tenze di Mantova, furono continui; e indicibile fu 
la sua vigilanza e attività. Finalmente gli venne fatto 
di^ conchiudere sospension d' armi fra i due eserciti 
Austriaco e Francese, che già erano in ordine ed in 
procinto di venire alle mani. Questa tregua con tanto 
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tmvaglio tnane^giaU dal MaszArÌQO, beacfaé paressé^ 
di poco momento , portò tuttavia la sospensione dell» 
ostilità e de' fatti d' armi che avrebbero potalo di- 
sturbare la conclusione di ciò che trattavasi in To- 
rino e nella dieta di Ratisbona. Imperciocché egli è 
da sapere che poco avanti la morte di Carlo Emanue- 
le , cioè nel mese di giugno del i63o , erasi dall' im* 
perador Ferdinando li convocata in Ratisbona una 
dieta 5 dove si trovò Ferdinando stesso in persona 
coir imperadrice , e co' suoi tre famosi generali , Val- 
Stein y Anhalt e Tilli. V intervennero parimente gli 
elettori e altri prìncipi dell' Imperio con tanta pompa 
e corteggio j che poche diete furono celebrate con 
pari solennità e con intervento di personaggi si rag- 
guardevoli (an. i63o). L'intenzione della corte im« 
periale era di assicurare vie meglio la sua potenza 
con indurre in questa generale adunanza i principi 
dell' Imperio a contribuire gagliardamente alle guerre 
contro il re di Svezia y e contro l' elettor Palatino di-^ 
chìarato ribelle all' imperadore > e per sostenere in 
Italia le ragioni dell' Imperio nelle vertenze tuttavia 
pendenti della successione al ducato di Mantova , 
ovvero di stabilire una tal pace e a tali condizioni , 
che oramai ninno de' membri dell'Imperio potesse 
contrastare ai voleri del capo. Ma l'esito di quella 
dieta troppo diversi effetti produsse da quelli che 
Ferdinando s' avea immaginati (i). I principi dell' Im- 

(i) Da più d' un secolo in qua i principi d' ogni qualità 
sono assai fermamente convinti , quanto sieno pericolose le 
adunanze di persone che hanno o pretendono avere qualche 
autorità o giurisdizione » per grande che sia la fiducia dicchi 
le convoca , di condurli a' ^uoi fini* 
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peno adonati in ^atisbona non che volessero ado-* 
perarsi in quello che dubitavano dover dare maggior 
rilievo alla dignità imperiale già divenuta quasi ere-' 
ditaria nella casa Austriaca , si diedero anzi con tutto 
lo studio a formar cabale y tentar laggiri ^ e cercar 
mezzi per abbassarla. I ministri quivi mandati dal 
Richelìeu s'adoprarono maravigliosamente a questo 
stesso effetto. Portava il nome e V apparenza delF am- 
basceria e della deputazione a quella dieta per parte 
^ella Francia il signor Brulart di Leone, stato già 
ambasciadore agli Svizzeri ; ma egli ìebbe in questa 
legazione di Ratisbona destino somigliante a quello 
dei nunzio Pancirolo in Tonno; perchè siccome sotto 
nome di costui trattavansi dal Mazzarino con segrete 
istruzioni gli affari importanti , cosi il padre Giuseppe 
cappuccino 9 compagno aggiunto al Brulart, tenea 
quasj solo gli arcani del negozio , come confidentis- 
simo del Richelien. Cotesto frate , per quanto vieu 
riferito dalle memorie recondite di quell'assemblea, 
fu il vero principale negoziante ed autore dell' esito 
che sorti (1). A dir vero, poco avean bisogno di sti- 
molo gli elettori dell'Imperio , parte flagellati ed of- 
fesi nelle passate guerre dal Valstein , e tutti ecclissatt 
ed umiliati dal procedere fastoso ed altiero di cotesto 
generale , che appena nella pompa e nel treno la ce- 
deva air imperadore. Probabilmente desiderosi tutti 



(1) L'abate Ricardo, creduto autore delle due diverse 
vite del padre Giuseppe , ne assicura essere stata opera di 
questo intrigante cappuccino la deposizione del generale Val- 
stein. Veggasi quella intitolata ^ Le véntable Pére Joseph » 
pur, 3. pus* i^ et seq. 
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d'accordo di vederlo abbassato ^ presero T occasione 
di tentar la cosa dalle instanze che faceva Ferdinando 
per far eleggere a re de' Romani il suo figlinolo* Ma 
il padre Giuseppe maravigliosamente addestrato a tali 
negozi fu stromento opportuuìssirao per anioiare i 
prìncipi a chieder efficacemente la deposizione del 
formidabile generale, e per condur Ferdinando con 
fallaci raggiri a questo passo, e finalmente per risol- 
vere il Valstein medesimo a consentirvi senza con-* 
trasto. Ad ogni modo, si può dir, come cosa non 
dubbia , che da questa deposizione di un tanto capi« 
tane ebbe immediato principio lo scadimento della 
potenza Austriaca in Alemagna; prima perchè Ferdi- 
nando si trovò privo del miglior campione che avesse 
per opporsi allMnvasione che fece iucontanehte dopo 
Gustavo Adolfo in Alemagna; poi per la fiera e me- 
moranda vendetta che ne prese il Valstein , allorché 
tornato al servizio dell' imperadore , e congiuratogli 
contro, diede al suo signore non >jminor briga e tra- 
vaglio che avesse fatto per innanzi a' nemici di lui. 

Quanto agli afiari di Mantova e Monferrato per 
ristabilir la pace in Italia , certo è eh' essi furono ma- 
neggiati e in Ratisbona e dal padre Giuseppe. Questo 
fampso cappuccino era assai pratico delle cose d' Ita- 
lia» per esservisi trovato io più congiunture e di fatti 
d'armi e di negoziati (i). Egli era poi in ispezial ma- 
niera impegnato negl'interessi del nuovo duca di 
Mantova , non solamente per soddisfare al desiderio 
,che aveva Richelfeu di assicurare a questo principe 
Francese uno stato in Italia, ma perchè era stato già 

• * 

(0 Nani lib. 9. cap. 8. 
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per innsinzì principal consigliere e confifléiite dello 
stesso duca. Vivendo e regnando ancora gli altri Goa- 
zaghi 5 il cappuccino avea forte persuaso il dnca di 
Nevers a farsi capitano d' una nuova guerra santa per 
discacciar, non che altro , il Gran-signore di Costan- 
tinopoli (i). Sopra questo argomento egli avea com- 
posto un poema intitolato Turciade , lodato y per 
quanto si disse y dallo stesso Urbano Vili. E già s' ce- 
rano indotti a concorrere a questa impresa buon nu-* 
mero di signori Francesi, Tedeschi e Polacchi. Ma 
r eredità di Mantova, a cui si vide chiamato il Ne-» 
vers, e le speranze che concepì il. cappuccino di sa** 
lire al cardinalato, dopoché si ebbe guadagnato il 
favore del re Luigi e del Richelieu , gli fecero abban- 
donar r idea veramente poetica piuttosto che reale 
delle guerre Turche^che. Né cessò per questo Tinte- 
ressamento del frate per gli aifari del suo designato 
eroe Carlo Gonzagna. 

Furono dunque dalT imperador destinate persone 
che in congressi particolari coH'aknba sciatore di Fran- 
cia e col padi'e Giuseppe conchiudessero qualche 
ragionevole accordo in riguardo alla successione del 
Mantovano . e del Monferrato. A questo fine si era 
mandato in Ratisbona il ragguaglio di ciò che s^ èra 
trattato fin allora in Torino da' legali del papa , ossia 
dal Mazzarino a nome del cardinale Antonio Barbe- 
rini è à^ì nunzio Fancirolo> coi ministri Savoiardi, 
Francesi e Spagnuoli, Ma né Ferdinando avea gran 
fretta di terminar la controversia , aspettando e ape- 
rando che- il marchese Spinola prendesse Casale, né 

(1) Vassor Hist. du règae de Lous XU. tom. 7.pag. 4^7* 
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il cardinale diRichelieu^che per mantenere rantorità 
Boa appresso il re desiderava di lasciarlo ioipegnato 
nelle guerre e ne^maneggi y avrebbe sollecitata la eoa- 
clusioiie del trattato y se non che la necessità in cui 
era allora di non contrariar la regina , V obbligò a 
farne premura a' suoi inviati di Hatisbona. Era in 
quel tempo soprappreso da grave e pericolosa ma- 
lattia il re Luigi , e le due regine y che V assistevano 
e si trovavano allora in grado di contrappcsare nel- 
r animo del re il credito del cardinale , obbligarono 
costui ad affrettare ad ogni costo *la conclusione del 
trattato per la pace d^ Italia. Il cardinale, che sa- 
peva ceder a tempo per guadagnar poi sempre di 
vantaggio in appresso y comandò agi' inviati di af- 
frettar per ogni verso la conclusione , la quale portò 
in somma , che il duca Carlo di Nevers fosse inve- 
stito del ducato di Mantova, chiedendo però in let- 
tere umili e rispettose l'investitura all' imperadore , 
e a condizione che fosse obbligato a pagar certa 
pensione annua ai Gonzaga di Guastalla , e a cedere 
al duca di Savoia la città di Trino con altre terre 
sino all' importare di diciottomila 9cndi di rendita ; 
che le truppe Alemanne cessassero dalle ostilità d'o* 
gni parte ; che gli Spagnnoli sgonrbrassero dal Mon- 
ferrato e Piemonte , e i Fi^ancesi ritenessero , delle 
terre prima occupate > Pinerolo^ Avigliana , Sosa e 
Bricherasco fino a certo tempo , cioè fino all' intera 
«esecuzione dell' accordo. 

A ninna delle parti interessate soddisfece il trat- 
tato di Ratisbona, e d' ogni canto s'udiron doglianze 
e richiami. Ricbelieu più d' ogni altro fece il romore 
grande , e mostrò d' essere forte sdegnato coli' am- 
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Basciadore Brnlart, e col suo frate spezialmente, 
cacciandolo via dalla corte, e rilegandolo , come per 
castigo di mal eseguite commissioni , nel convento 
de' suoi religiosi. Ma questo finto corruccio non durò 
a lungo y perchè il cardinale richiamato poqo dopo 
appresso di sé il fedel cappuccino, gli assegnò al- 
bergo e trattenimento non da religioso , ma da nomo 
di corte e d' alto affare. Conciossiachè riavutosi Luigi 
dalla sua infermità , non penò molto il Aichelieu ad 
atterrare di bel nuovo tutte le macchine che s' eran 
da' suoi nemici e dalle regine principalmente fab- 
bricate a sua rovina : e rientrato come prima nella 
grazia del re , si rivolse agli affari d'Italia , non però 
mai abbandonati del tutto. 

CAPO III. 

* 

Continuazione de* negoziati per la successione 
di Mantova. Pace di Cherasco. 

Spirava in Lombardia la tregua concbiusa per 
opera di Giulio Mazzarini circa que' giorni stessi 
che in Ratisbona si stipulò il trattato , il che fu alla 
metà d'ottobre nel i63o; per la qual cosa il Maz- 
zarino ebbe nuova materia tli esercitare l'eloquenza 
e la destrezza sua per indurre alla pace i ministri e 
capitani di varie corti , che si trovavano parte a To- 
rino, parte nell'esercito accampato a Casale , e parte 
altrove ; de' quali ninno era che si curasse o tenesse 
ordine preciso di eseguire le condizioni appuntate 
in Ratisbona. Vedendosi le parti non soddisfatte del 
ti*attato colà seguito, fu d'.uopo ordinare in Gheraaco 
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città del Piemonte un nnovo congresso per terminare 
le differenze. Sosteneva tuttavia il carattere di media- 
tor principale della pace in Italia il pontefice Urba* 
no Vili , a nome del quale e con segrete instruzioni 
cosi del Richelien , come del papa , nascoste al i>un« 
ZÌO medesimo , operava il Mazzarino. Gr Imperiali 
cominciavano dal canto loro a voler pace in Italia^ 
per non aver a divertire quivi le forze loro neces- 
sarie in Germania y dove appunto n)el terminar del 
trattato di Ratisbona era venuto improvvisamente a 
piombar sopra gli stati Austriaci il formidabile re 
di Svezia Gustavo Adolfo , cbe poco poi fu dall' as* 
semblea de' protestanti tenuta in Lipsia dichiarato 
capo e rettore del lor partito. 11 conte d'Olivarez 
primo ministro di Spagna^ benché tristo e crucciato 
d'aver con sì poca riputazione fatta la guerra in Ita- 
lia 3 desiderasse di riparar con qualche azione stre- 
pitosa al suo discredito , tuttavolta da che V impe- 
radore avea conceduto al Nevers le investiture di 
Mantova ^ ed i ministri Imperiali instavano per la 
pace , non avea più titolo di ricusarla. I Francesi 
ottenuto il primo intènto 5 ch'era di stabilire il Ne« 
vers loro cliente in Italia, non doveano mostrarsi 
alieni da por fine alla guerra ; e ciò più di tutti de- 
siderava Vittorio Amedeo^ per liberare i suoi stati 
dalle truppe straniere. Ma V ostacolo difficile a supe* 
rarsi per giugnere all' oggetto che si i^ercava d' una 
ferma e stabile pace, era questo, che Richelieu vo* 
leva ritener Pinerolo ; cosa che né poteva piacere al 
duca di Savoia , né sarebbe stata tollerata dagli Spa- 
gnuòli , a' quali troppo importava che la Francia non 
avesse col possesso di Pinerolo la porta aperta in Ita'^ 
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LIB. XXIII, CAPO III. 181 

Ila. Di qui nacque riusigoe trufferìa clie usarono i 
ministri Francesi per deludere eoa un segreto trattato 
il trattato pubblico , che si stipulò iu Cherasco*^ a 
cui il duca Vittorio Amedeo fu costretto di acconsen- 
tire. II MaEzàrino sMngegnò di persuadere il duca, 
che oltre al piacere grande che si farebbe al poten- 
tissimo cardinale di Richelieu^ lasciandogli Pinerolo y 
acquisto che gli era si caro , ci tornava anche il conto 
di Sua Altezza. Studiavasi pertanto di far vedere che 
i duchi di Savoia sarebbero in avvenire stati in mag- 
gior considerazione presso gli Spagnuoli > avendo si 
vicini al bisogno e si facili gli aiuti Francesi , e sareb- 
bero in cotal guisa arbitri e mezzani di due grandi 
potenze; che rallentandosi l'affetto del cardinale a 
quella sua conquista y o stancandosi i Francesi natu- 
ralmente variabili nelle lor voglie y sarebbe poi facil 
cosa in altro tempo di ricuperar quella piazza; e 
che intanto il ministro dì Francia aggingnerebbe la 
città d^Alba col suo territorio a quella porzione del 
Monferrato che già il trattato di Ratìsbona le conce- 
deva. Acconsenti alle istanze del Mazzarino e alle 
voglie del Rìchelieu Vittorio Amedeo , parte per non 
poter far di meno volendo pace y parte perchè non 
gli parve si iniquo compenso quello che gli si dava^ 
o finalmente per la speranza che.tornerebbe coir an- 
dar del tempo a riunirsi al Piemonte c}ò che allora se 
ne smembrava. Cosi concertate le cose segretamente 
tra il duca e il Mazzarino, prima che s'aprissero in 
Cheras^o le conferenze tra i ministri del papa y del- 
l' imperadore , de' re di Francia , di Spagna e dell' al- 
tre potenze interessate y non restarono in quel con- 
gresso altre dispute che di precedenza e cerimoniali , 
Tom. V. 12 
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Htardo ed impaccio inevitabile dovunque coiiTen*- 
gono persone fra le quali noa vi è superiore cbe 
possa imporre subordinazione nelle concorrenze. Io 
non mi dilungherò davvantaggio a raccontare il sue* 
cesso di questo trattato , tuttoché assai notabile per 
rispetto alle cose d'Italia, parendomi inutile di rU 
ferire in questi libri ciò che si trova descritto in tanti 
altri. Ma in breve basterà accennare, che per la pace 
di Cherasco, o, per dir meglio, per l' i istruzione 
che si meditò prima che si facesse, restò a' Francesi 
eolia ritenzione fraudolenta di Pinerolo un piede ia 
Italia, e la strada aperta per tornarvi a lor voglia. Il 
che se dolse grandemente agli Spagnuoli , fu al papa 
e ai Veneziani gratissimo ; perchè in questo modo 
nascendo rivalità e gara anche in Italia tra i Francesi 
e Spagnuoli, gli stati Italiani restavano liberi dal ti* 
more in cui per tanti anni gli avea tenuti la potenza 
eccessiva di questi ultimi. Riguardo al duca di Sa« 
voia appena potria decidersi , se nelle circostanze 
del tempo gli fosse dannosa o proGttevole la condi*» 
zioue di lasciar Pinerolo. 

CAPO IV. 

Nuové rotture e negoziazioni dopo la pace di Che^ 
rnsco : passaggio dell' in/ante cardinale don 
Ferdinando. 

Ma la pace seguita in Gherasco non potè* durare 
tre anni. Il cardinale di Richelieu avea per massima 
e per costume d' impiegar in guerre straniere, e al- 
lontanar cosi dalla corte le persane che gli erau odiose 
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•9 sospette , dove non trovasse motivo né appicco 
bastante da perderle affatto. Per la qaal cosa ogni 
colorato pretesto di rottura gli tornava in acconcio. 
Or la corte di Spagna non solamente gli diede prete- 
stO) ma gli aggiunse nel tempo stesso pungente sti- 
molo di venir da capo a nimicizia aperta ed alle osti- 
lità. Per vendicarsi con insigne maniera della regina 
madre del re y e del dùca d' Orleans , indusse Luigi 
a cacciarli non pur da ogni amministrazione di cose 
pubbliche e dalla corte , ma ancor dallo stato. Riti- 
ratisi amendue in Fiandra , furono lietamente e ono- 
revolmente accolti da chi vi comandava a nome del 
re di Spagna. Tanto bastò a Ricfaelieu , il quale avreb- 
be voluto che il cielo e gli elementi , non che i mag* 
giori uomini della terra, servissero a^suoi risenti- 
menti e alle sue vendette y per levare il romore con- 
tro Spagna , e rompere con lei ogni pace. Verso la 
corte di Vienna, quando il ministro di Francia noa 
avesse avuto motivo di risentimento particolare, ba- 
stavagli il vedere , che dopo la morte di Gustavo 
Adolfo, o ucciso sconosciuto, o tradito nella batta- 
glia di Lutzen , quella corte tornava a risorgere nella 
speranza primiera della universal monarchia almeno 
d'Alemagna 5 per questo solo si credeva lecito e ne*^ 
cessano di suscitarle nuovi travagli. Mentre però e 
in Germania con soccorrere il partito de' protestanti , 
e in Fiandra collegandosi cogli Olandesi, si studiava 
Rìcbelieu di dar che fare alle due potenze Austrìa- 
che da quella parte , macchinava dal canto d* Italia 
nientemeno che di scacciar di Milano gli Spagnuoli , 
É forse amiche dì Napoli, quando i trattati , cbe mosse 
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colle potenze Italiane^ fossero rìasciti a quel fine 
che. disegnava. 

Dall'altro canto le due corti Aastrtaclie non po- 
tendo ignorare quanto fosse da ire o quattro anni 
scemata in Italia la riputazione del nome loro , cer- 
carono ogni via per rialzarlo. Tedeschi e Spagnuoli 
eran persuasi che dal favore mostrato costantemente 
da Urbano Vili alla Francia ^ era in gran parte pro- 
ceduta la diminuzione del loro credito; e però s'ap- 
plicarono in prima concordemente a vendicarsi del 
pontefice medesimo ^ e rimenar in Roma il timore 
del nome Àastriaco. Avendo Urbano nel i632 ban- 
diti di Roma il cardinal Borgia fervido promotore 
degl'interessi di casa d'Austria^ ed altri cardinali 
di quel partito > il re Cattolico vi mandò Tjinno 
seguente il vescovo di Cordova con un Giovanni 
Chiunazzero a fkr domande sempre importune di 
riforma, massimamente di dataria > e con ordine 
eziandio , per mettervi più terrore , di chiedere la 
convocazione d' un concilio generale , sommo ed in- 
signe affronto ad un papa. Passarono anche a sorde 
minacce dì più violenti attentati, facendo intendere 
di voler adunare in Milano tutti i cardinali Aleman- 
ni , e di là condursi tutti insieme a Roma , e uniti co- 
gli altri cardinali Spagnuoli e Italiani della fazione 
Austriaca. procedere alla elezione d'un altro ponte- 
fio^ (i). Il viceré di Napoli dovea in questo caso, 
secondo gli ordini che teneva di Spagna, esser capò 

(i) Vittorio SirLtom. 7. pag. ^53 , 754. Vassor tom. 7. 
libé 34* pag. 99. 
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e direttore di questa cabala , e colle forze del regno' 
sostenere Io scisma progettato. Frattanto passò in 
Italia l' infante cardinale don Ferdinando fratello del 
re Filippo IV y destinato già due anni innanzi go- 
vernatore delle Fiandre in luogo dell' arciduchessa 
Isabella , che avea dismesso quel governo. Certa- 
mente la venuta d'una persona di tanto riguardo 
dovette accrescer nel papa i timori^ ohe i ministri 
Spagn^oli avean cercato d'ingenerargli^ delle rifor* 
me 5 del concilio generale e d'un antipapa: né si 
dubita che il fine principale ^ per cui V infante fece 
si lunga volta per andare di Spagna in Fiandra , fu 
di rinnovare colla sua presenza negl'Italiani la sti- 
ma e l' affetto del nome Spàgnuolo. Approdò il car- 
dinal infante a Villafranca di Nizza , dove fa accolto 
con incredibili dimostrazioni di divozione y che fu- 
rono credute eccessive dal duca di Savoia. Acco* 
glienza. celebre singolarmente per 1' origine che di 
là ebbe il titolo di Altezza Reale > che cominciò usarsi 
per la prima, volta in quell' incontro per far i primi 
onori all'infante, il quale dal canto suo non trala- 
sciò mezzo alcuno per guadagnarsi il duca ; acquieto 
che dovea contarsi fra' primi che s' avea prefissi in 
questo viaggio. Terminò l'infante con maggior sod- 
disfazione del duca , che degli altri, le differenze da 
•pdici anni vertenti tra Savoia e Genova , avendo il 
duca e la repubblica fatto per ciò compromesso 
alla corte di Madrid (an. i633). Si trattenne poi 
lungamente in Milano, dove fu non solamente ono* 
rato da' sudditi di Spagna, ma da' principi stranieri 
visitato con onorevoli ambascerie a guisa di re : e in 
mezzo alle feste e ai complimenti ricevuti e fatti si 
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trattarono caldametite gli affari di tutta Italia. Dair al- 
tra parte il re di Francia , eU suo ministro, che teneva 
per massima capitale della sua politica il negoziar 
perpetuamente per tutto e massioumente in Roma (i)» 
non fu tardo né trascurato a p.omuofere, ravvivare 
ed accrescere il partito di Francia in quest' occasione 
medesima che la venuta dell' infante tendeva a solle- 
vare il credito degli Spagnuoli. Era stato richiamato 
da Roma il conte di Brissac ambasciadore del re Cri* 
stianissimo , e già gli si era dichiarato per successore 
il conte di Noaglies. Ma Richelieu avvisò di poi che 
nelle congiunture presenti, per contrapporsi agli 
sforzi che faceano gli Austriaci per atterrir il papa 
e guadagnarsi V animo de' principi Italiani , fosse 
d'uopo che la corte di Francia mandasse in Roma 
qualche personaggio d' alto affare e di carattere rile- 
vante e distinto. Fu perciò inviato come ambasciatore 
straordinario il maresciallo duca di Crequi, uomo 
potente, ricco, ed esercitato non meno al negozio 
che al comando dell'armi. L'arrivo d'un ambascia* 
tore di tal sorta , che accompagnato da trecento per* 
sone andava a rinnovare con tanta solennità a nome 
del re Luigi XIII le prestazioni di sua Gliale obbe- 
dienza , valse in prima a sedare ogni movimento che 
si macchinasse contro Urbano. Ma non si ottenne 
per tutto questo il vero fine che s'aspettava di tale 
ambasciata, ch'era d'indurre cosi il papa come gli 
altri principi d' Italia ad entrare scopertamente in: 
lega coi Francesi contro Spagna. L'avveduto Riche* 
lieii , nel tramare questa cospirazione delle potenze 

(i) T^tam. polit. de Richelieu par. a. cap. 6i. 
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Ttaliaùe per cacciar d' Italia gli Spagnooli ^ mostraYS 
di uoa cercar per la corona di Francia altro vantaggio 
che quello di abbassar T emola potenza; ed offeriva 
a ciascuno de' principi Italiani quella parte delle spo- 
glie e de' frutti delle vittorie che più potessero con- 
venire e gradire a ciascuno- Urbano Vili , benché 
maravigliosamente inclinato a' Francesi (1), com'è 
noto a lutto il mondo, non si potè però risolvere ad 
alcun gagliardo partito in quest'occasione, contento 
per avventura di aver negato gli aiuti che instante- 
mente gli chiedea Ferdinando per le guerre d'Ale*- 
magna contro gli eretici (affinchè coli' oppressione di 
questi non divenisse troppo potente contro i cattoi* 
liei ) > e di aver bandito di Roma i cardinali Spagnuo«i 
li , che s'arrischiarono di morderlo e censurare la sua 
condotta e la sua politica. Ma forse che più d' ogni 
altro rispetto ritennero e il papa e i Veneziani dal- 
l' accettar la lega che la Francia loro offeriva, le di- 
scordie che di presi^nte bollivano tra queste due po- 
tenze Italiane per conto de' con&ni e d' altre partico- 
lari controversie, di cui è difficile che manchi materia 
tra' principi e papiy se l'nna o l'altra parte non si 
determina alla condiscendesza. Molto meno si trovò 
disposto il gran duca di Toscana Ferdinando II , 
stato fin allora neutro spettator delle contese tra le 
due corone* Per una parte essendo il gran duca con- 
giunto di sangue coirimperadore, e per ragion dello 
stato di Siena essendd vassallo del re di Spagna , avea 
questo doppio titolo di non accostarsi a* loro nemici; 



(1) Brnsoni lib. a in fine, pag. ^5. Guicben. Hist. g^neal. 
de le R. maison de Sav. tom. a* 
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c dair altro canto trovandosi la Toscana disgiunta dal 
dominio Spagnuolo , e guardata ^ per cosi dire , dallo 
stato Ecclesiastico e dai Genovesi e duchi di Modena > 
Mantova e Parma , gli bastava per sua sicurezza» e 
quiete il veder già alquanto scemata la riputazione 
della potenza Austriaca ; e poteva frattanto lasciar 
agli altri più vicini e più esposti la principal cura 
d' indebolirla. Però o non fu tentato altrimenti dal* 
V ambasciatore Francese , cbe pur passò a visitarlo , 
o furono incontanente rigettate le dimande* I duchi 
di Mantova e di Modena non furono costanti nelle 
risoluzioni. Odoardo Farnese duca di Parma 5 gio? 
vane animoso , e offeso di fresco dagli Spagnaoli^ 
accettò senza troppo indugio V offerta lega. , 

CAPO V. 

• « 

Tentativi del re di Francia per tirare .nella sua 
alleanza il duca di Savoia, ed * altri principi 
d'Italia. 

Soprattutto importava a' Francesi di tirare a sé il 
duca ài Savoia ^ il quale avendo si bello e ricco statQ 
tra' Francia e Milano^ potieva più che altra potenza 
aiutare la spedizione de' Francesi contro gliSpagnuoli 
in Italia. Gli inviati e le Ietterei di Francia andarono 
lusingando questo duca col fargli sperare in premio 
della sua confederazione , e promettergli come con- 
quista infallibile la miglior parte del ducato di Mila- 
no. Né si fermarono a questa offerta. Richelieu ^ che 
voleva pur estendere i limiti. d^l,regno. di Fra;pcia fino 
al Reno ed alle Alpi ( perchè verso la Spagna. neces- 
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Bario confine erano ì Firemei ), propose > che ceden** 
dosi la Savoia alla Francia , si desse per compenso a 
Vittorio Amedeo tutto il Milanese ed il Monferrato , 
contraccambiando il duca di Mantova col dargli il 
Cremonese y che parimente si dovea levar alla Spa* 
gna. Questa è la prima volta, credo io , che si ragionò 
del cambio della Savoia col Milanese ^ e di formare 
alla casa di Savoia un reame nella Lombardia ; pro- 
getto che d'allora in poi fu spesso riassunto e ritrat- 
tato ne' gabinetti de' principi , e più ancora nelle con* 
versazioni de' novellisti. Il duca Vittorio, che meno 
caldo e precipitoso del padre , n' avea nulladimeno 
ereditata la polìtica , senza tener dietro a chimere , 
ben sapeva che discacciar affatto di Lombardia gli 
Austriaci potea piuttosto bramarsi che ottenersi dal 
Richelieu 5 che per altra parte, o piccioli ograndi che 
si facessero gli acquisti coU'armi collegate di Francia, 
sarebbersi piuttosto convertiti a saziar l'ingordo ani« 
mo del ministro Francese , che a ricompensar de' pe- 
ricoli e delle spese né lui, né gli altri confederati 
meno potenti; e che si aveva piuttosto a temere , che 
crescendo sopra la rovina degli Spagnuoli la ripu- 
tazione e la potenza dei Francesi già padroni del 
passo dell'Alpi per via dì Pinerolo , sarebbe il Pie^ 
monte necessariamente rimasto a lor discrezione. Ma 
per poco tempo gli venne fatto di sostener il partito 
che cercava, della neutralità, per cui avea impiegati 
gli uffizi del pontefice , a fine di potersi stare in pace* 
La corte di Francia gli rinnovò le instanze per mezzo 
del presidente di Bellieure (i)j e l'avere a' fianchi 

(i)Brusoni lib. 3. pag. loa. 
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le forze de' Francesi per cagione di Pinerolo j Dol 
lasciava andare a sua posta : sicché dopo ribattote le 
lusinghe e le offerte del Richeliea, fu d' uopo cedere 
alle sue minacce ; il genio del cardinale diveniva più 
violento e insofferente d'ogni contraddizione , a mi- 
sura che cresceva d'autorità e di credito presso il 
suo re. 

Mentre il ministro di Francia sollecitava le potenze 
d'Italia contro Spagna, e che stava per conchindersi 
la lega, stimata forse fin da principio inevitabile, tra 
la corte di Parigi e di Torino, ecco i due fratelli del 
duca Vittorio romperla bruscamente con lui e colla 
Francia, e passar tutti e due, l'uno alla divozione 
dell' Imperio , l' altro al servizio diretto di Spagna. 
Di questi due fratelli il maggiore , eh' era il cardinal 
Maurizio, e che stando in Roma avea tenuto fin al- 
lora la carica di protettor di Francia, vi<^ rinunziò 
neir anno i634> e presa la protezione dell' Imperio, 
si dichiarò apertamente partigiano della casa d'Au- 
stria (i). • 

Nel tempo (An. i634* ) stesso il principe Tom- 
maso altro fratello , che a nome del duca governava 
la Savoia , dopo lungo trattato segretamente condotto 
per parte di Spagna da un gentiluomo Genovese im- 
piegato appresso lui, partì per le poste all'improv- 
viso per andar io Fiandra , e mandò la moglie ed i 
figliuoli in Milano, facendoli passare nel paese dei 
Valesiani. I motivi di questa risoluzione , che egli 
addusse in una lettera scritta al duca nel suo partire > 
aon si leggieri che possono far chiaro, essersi lui par* 

(i) Guichen pag. 899. 
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tito non per disgusti Teri che avesse col fratello , ma 
per sola fine d* esser al servizio di Spagna. Cosi i tre 
fratelli seguitarono nel tempo stesso ^ uno il partito 
di Francia ^ V altro dell' imperadore ; il terzo prese 
il comando dell'armi Spagnuole. Sospettarono i Fran- 
cesi y e f B dir vero ^ non senza apparente ragione , 
che di consentimento del duca i due fratelli si fos* 
aero accostati ad nn contrario /partito ^ per avere 
scampo sicuro per mezzo loro^ dove le cose della 
lega Francese andassero male. Ben si può credere 
che il duca Vittorio non trascurasse di mantener 
viva memoria in quelle corti del buon affetto ch'egli 
avea verso di esse , ancorché la necessità il forzasse 
di unir le armi sue con quelle di Francia. Ma il più 
accreditato storico di quel tempo (i) dice asseve- 
rantemente che i due principi, i quali miravano alla 
successione degli stati, argomentando dalla debole 
coatituzione del duca la brevità de' suoi giorni, e 
vedendo la cognata con vincoli d' interesse e di san- 
gue legata alla Francia , si gettarono di buon' ora sotto 
la protezione degli Austriaci. Or qual che si fosse il 
vero motivo di questa risoluzione de' principi Mau- 
rizio e Tommaso, i ministri Francesi ne presero 
nuovo argomento di sollecitare più vivamente il duca 
loro fratello. Ma oltre il timore e il sospetto che 
cercarono d'insinuargli nell'animo , che gli Spagnuoli, 
sotto colore di portar la guerra nella Borgogna e Frfln- 
ea-Contea , volessero colle segrete intelligenze del 
principe Tommaso , che aspirava a succedergli nel 
ducato , occupargli k Savoia , si ritornò ancora alle 

(i) Nani lib. 5. pag. 423* 
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solite lasiDghe di farlo padrone del Milanese, n Ten- 
3» go ordine > dicevagli il conte Duplessis ambascia* 
» tore di Francia in Torino (1) , d' offerirvi diecimila 
ff fanti e duemila cavalli a spese del re per lo spazio 
p di tre anni , quando Vostra Altezza e alcuni altii 
» principi d'Italia vogliano col]egai*si con noi per 
ff discacciare gli SpagnnoU dal Milanese. Né da voi 
n pretende per questo un palmo di terra. I principi 
» d'Italia nostri confederati spartiranno fra loro le 
» conquiste. Il re mio signore non cerca altro che la 
3» demolizione delle fortificazioni di Mommeliano , 
^ e le cessioni di Cavor e Revello colle valli cbe gli 
n son dietro. La qual cosa non che vi debba essere 
» grave y anzi vi riuscirà vantaggiosa per la facilità 
» che avrete di ricevere speditamente i soccorsi di 
n Francia ad ogni bisogno f^.Da questi e somiglianti 
ragionamenti de' ministri Francesi era facile argo^ 
meiitare , qqal fosse il fine a cui tendevano le mire 
de' Francesi ^ cioè di farsi vie più padroni del passo 
dell'Alpi per venire in Italia a difenderla , secondo- 
che essi dicevano 5 dall' oppressione degli .SpagnuoIi^> 
ma nel vero per averli poi all' obbedienza di Fran- 
cia. I maggiorì politici non s'astengono alcune. volte 
di mettere in campo le più vane e insussistenti ra-^ 
gioni che possano cadere in animo all'infimo ple- 
beo. Troppo era evidentemente vano e fallace il mo- 
tivo che s'adduoeva per cavar di mano al duca di 
Savoia Revello ; piazza allora assai forte nell' imboo* 
catura della valle di Po, per cui si scendeva dal 
Delfinato, e Cavor, e cbe serviva a Finerolo e alle 

(1) Mem. du marech. Duplessis. Yassor tom. 8. pag. 177. 
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valli di Ferosa ( altra porta d' Italia ) come di van- 
guardia a dominar le pianure del Piemonte , ed assi- 
curarne le piazze ; peroccbè i duchi di Savoia rite- 
nendo que'due luoghi in loro mano, poteano sempre 
aprir a' Francesi il passaggio per venire in Italia , 
quando essi medesimi il ricercassero. Conosceva però 
chiaramente Vittorio Amedeo che il ministro di 
Francia tendeva ad aggravargli la soggezione in cui 
Tavea posto colP occupazione di Finerolo ; e che le 
belle promesse di aggrandir lo stato cogli acquisti 
del Milanese sarebbero andate al vento ; o poco gli 
sarebbe giovato estendersi da quella parte y quando i 
Francesi Io potessero molestare a lor posta dappiè 
dell'Alpi. Stette egli dunque fermo nel partito della 
neutralità; né gli uffizi d'un nuovo ambasciatore (i) 
fecero maggior effetto che quelli del duca di Grequi. 
Più ancora stettero fermi nel ricusar la confedera- 
zione , più volte sollecitata dal Richelieu , il papa , 
i Veneziani e il gran duca y perchè duravano le stesse 
ragioni che già gli aveano fatti star saldi agl'impulsi 
di prima. Così passava il terzo anno de' maneggi delle 
due corone, e massimamente di Frància, a fine di 
prepararsi alla ^ guerra. Finalmente (an. i635. ) si 
venne a quella solenne dichiarazione per via di ma* 
nifesti , in cui 1' una parte e V altra , don più ingiu- 
rie e frivolità che ragioni, s'ingegnava di giustifi* 
care un'azione che dòvea eccitare per qilasi tutta 
l'Europa un general incendio , e di cui, oltre la ge- 
losia antica delle due case d'Austria- e di Francia y 
era forse cagione più prossima e particolare il rì^ 

(i) U sig. di Salvan. 
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•entimento del Richeliea^ contro la co! vita si sco- 
perse in qoel tempo nna congiura maneggiata , per 
quanto fu creduto o fatto credere y dalla vecchia re- 
gina Maria de' Medici^ che se Tintendeva co' nemici 
della Francia > o > per dir meglio > cogli altri nemici 
del cardinale (i). 

Spiccato il gran passo dell' aperta dichiarazione di 
guerra tra le due corone , che fu segnata dal re Luigi 
agli ondici di giugno dèi i635, non si ehhero i ri- 
guardi di prima nel cercar la lega de' principi Ita- 
liani che aveano che temer dalla Francia. Il presi- 
dente di Bellienre , terzo inviato straordinario di 
Francia in Italia per questi trattati, ebbe ordine 
insieme col Duplessis ambasciatore ordinario in To- 
rino di stringere il duca di Savoia a risolversi sen- 
%* altro indugio o alla lega , o alla guerra. Alla per 
fine dopo lunghi maneggi si conchiuse il trattato , 
che fu agli undici di luglio stipulato in Rivoli tra il 
re di Francia, i duchi di Savoia, di Mantova e di 
Parma. Questi due ultimi vi s'indussero, Tuno per 
l'antico obbligo che professava alla Francia, e per 
nuovi dispiaceri e indiscrete dimande o minacce de^ 
gli Spagnuoli ; il Parmigiano per caldo di gioventù, 
e per vaghezza di acquistar nome : ma il duca di 
Savoia vi fu condotto per necessità, e per non po- 
ter, come fecero le altre potenze Italiane, Roma, 
Venezia e Toscana , mantenersi nella neutralità. Vero 
è , che creato egli stesso generalissimo della lega in 
Italia , seppe con tal moderazione governar la guer- 
ra , che gP Italiani n' ebbero sul generale piut- 

(i) Grotius Epist. 409, 4*<>* Vassor pag. 4oi» an. i635. 
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tosto vantaggio che da^no. Perciocché gli eaer* 
citi delle due potenze , che non erano però nume- 
rosi , (non arrivando forse né Tuno né l'altro a 
ventimila ) occupati in lenti assedi di forti piazze i 
gran parte della Lombardia, non che le altre pro« 
vincie, furono esenti dai danni della guerra presen- 
te , e molti trassero non poco utile dalle spese che 
il trattenimento delle truppe Spagnuole e Francesi 
costò alle due corone (i). £ Vittorio Amedeo sareh- 
besi potuto chiamar felicissimo nelle sue necessità > 
«e morte immatura noi toglieva dal mondo due anni 
dopo r impresa guerra. Gran ragionare si fece in tutta 
la Cristianità per la morte di lui ; e se non fosse che 
Richelieu, né generalmente i Francesi non sono 
mai stati in concetto di avvelenatori , non mancavano 
forti argomenti di credere, essergli stata per tradì* 
mento in un convito fattogli dal maresciallo di Cre- 
qu\ accelerata la morte (2). Or che che ne fosse di 
questi sospetti , certo é che per la perdita di questo 
principe una parte d'Italia , e molto più il Piemonte, 
ebbe a sostener gravi danni di guerre civili e stra- 
niere ; e il cardinal di Ricbelieu fu assai vicino ad 
occuparne lo stato col titolo della parentela ch'era 
tra il re di Francia e i figliuoli del defuoto Vittorio 
Amedeo, e dell'alleanza contratta avanti col duca. 
E fattosi in questo modo dispotico del Piemonte , 
poteva tentar poi nuove cose in Lombardia. Non era 
ancora spirato il duca Vittorio , che Emerl ambascia- 
tore di Francia appresso lui, uomo di vii nascita^ 

(i)Nani lib. 10. 

j(2) Nani lib. io. Lazzari par. 3. Bruioni lib. 5. pag. i63j. 



196 DEU.fi RIVOLUZIONI d' ITALIA 

e portato a quel grado dal favore di Rìdielieu^clie 
lo stimò ministro utile a' suoi disegni ^ fece pensièro 
di occupar Vercelli, ch'era dopo Torino la princi- 
pal città del dominio Savoiardo; ed avrebbe anche 
senza T aiuto del Crequì ottenuto con sue arti P in- 
tento , se il marchese Villa non accresceva oppor- 
tunamente le guardie di quella città. Non poteva 
ancor l' Emerl avere ordine espresso dal cardinal 
ministro di teotare quell'impresa; ma le cose che 
poi seguirono 5 fecero conoscere ch'egli avea assai 
bene interpretata la mente del primo ministro. Ri- 
c'helieu , tostochè fu avvertito della morte di Vittorio 
Amedeo, mandò tali ordini ed istruzioni al suddetto 
ambasciatore, che mostrarono manifestamente essere 
stato suo costante pensiero di tirar a sé l' amministra- 
zione della Savoia e del Piemonte a nome di madama 
Cristina duchessa reggente, non altrimenti ch'egli 
facesse delle cose di Francia sotto nome di Luigi XIII 
di lei fratello. Voleva, e comandava all' Emerl (1) di 
fare ogni possibile , purché la duchessa si formasse 
nn consiglio di stato di persone tutte divote alla corte 
di Francia , cioè di creature del Richelieu ; che si te« 
nesse lontano da Torino il cardinal Maurizio di Sa- 
voia , a cui«si contentava, purché si fermasse in Ro- 
ma , che si pagassero le entrate confiscategli già dal 
duca Vittorio , quando passò al partito Austriaco. 
Del principe Tommaso nemico di Francia al pari del 
cardinale Maurizio^ e che avrebbe anche potuto pren« 

(1) V. Memoires pour servir à l'Hist. du card. deRichel. 
tom. 2. pag. 5 14 ; 55^-58 et seq, Vittorio Siritom. 8. pag. 481* 
ap. Vassor tom. 9* pag. S'iy et seq« 
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Àer parte negli affari dei Piemonte, non si metteva 
Richeliea per allora in gran pensiero 3 perchè trovan- 
dosi Tommaso impegnato nelle guerre di Fiandra , 
speravasi di ridurre il Piemonte all'obbedienza dei 
Francesi prima cb'egli potesse esservi giunto. Ma il 
Richelieu sapeva da lungo tempo, e ne veniva tutta- 
via avvisato dall' Emerl , che il consiglier principale 
e confidente di madama Cristina era il padre Monodo 
Gesuita ; non solamente per esser egli confessore 
della duchessa, ma perchè il conte Filippo di Agliè 
gran favorito di lei , od il marchese di San-Maurizio , 
ambasciatore in Francia , dipendevano da' suoi con- 
sigli. Però il cardinale né poteva far senza lui , né 
avea motivo di fidarsene (1). Kichelieu era stato al- 
cuni, anni innanzi offeso particolarmente dal padre 
Monodtf'per un poemetto latino (2), in cui l'inge- 
gnoso e vivace Gesuita metteva in burla la vanità 
ch'ebbe 'quel cardinale di condurre gli eserciti in 
persona , specialmente nell' impresa di Pinerolo. Non- 
dimeno qualche maggiore interesse l'obbligò a di- 
menticare quello scherzo (3). Si trova stampata una 
lettera scritta dal Richelieu al Monodo, vivente an- 
cora Vittorio Amedeo , in occasione d' un bel regalo 
che gli fece fare a nome del re , e per più onore per 
mezzo di madama la duchessa. Ma né il regalo , né 
la graziosa lettera del cardinal ministro furono ba- 
stanti a fare che il padre Monodo gli si affezionasse. 



(1) Pr. instruct. à l'Emeri ap. Vassoi, pag. 3ig. 
(1^) Prue sul Galeatus. 

(3) V. Tesaur. Orig. della guerra civile del Piena, pag. 
42 et seq, 

Tom. V. i3 
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Seppesi poi col tempo che questo Gesuita era stalo 
partecipe , e forse autore della cabala del famoso pa- 
dre Caussioo confessore del re> che tendeva a rimuo- 
ver Richelieo dal ministero. Questa notisia non era 
ne' primi mesi della regge^nza di madama Cristina pie- 
namente venuta all' orecchio > come poco poi venne , 
di quel vendicativo prelato. Nondimeno > o perché 
Ile avesse già avuto qualche sentimento , o perchè lo 
conoscea d'abilità e d'accortezza maravigtiosa , avreb- 
be voluto allontanarlo in ogni modo dalla reggente , 
non isperando di averlo in tutto favorevole a' suoi 
disegni. Quando poi egli fu informato della passata 
corrispondenza tra '1 Monodo e il Caussino , non è 
appena credibile y con quanto calore inveisse contro 
di lui nelle istruzioni e lettere che matadava in Tori- 
no al suo ministro. Io non saprei ben dire^ se alle 
cose di Piemonte 9 e generalmente a ciò che passò 
in Italia per conto dell'armi Francesi e Spagnuole, 
abbiano avuto più parte ì consigli del Monodo , o 
r odio contro di lui del cardinal RicheUeu 3 il quale 
poco curante di tutto il resto , pareva aver posto la 
somma delle cose nel cercar la rovina di questo Ge- 
suita. Certo è (1) che la duchessa di Savoia per appa- 
gare le istanze pertinacissime del cardinale > avendo 
confinato nella fortezza di Mommeliano il Monodo y 
Sì credette e sperò di vantaggiar notabilmente gl'in- 
teressi suoi presso la corte di Francia (2). In questo 

(1) V. Lettere del card, della Veletta, e del conte Fi- 
lippo d'Aglié al Richelieu nella Storia del regno di Luigi XIII» 
in fol. Guichenon tom. a. pag. 928. 

(2) Ho bitio tanto più volentieri menzione di quest'uo- 
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mezzo il prìncipe Tommaso di Savoia. venato di Fian- 
dra in Ilalia ^ sé non portò seco io scompiglio del 
Piemonte già in parte fatto teatro di guerra tra' Fran- 
cesi e Spagnaoli , servi nondimeno a render questa 
guerra pid viva e più animata ; perchè unitosi d' in- 
teresse col fratello cardinale , rinnovarono e confer- 
marono la confederazione col marchese Léganes go- 
vernator di Milano , e pretesero di levar forzatamente 
alla duchessa Cristina la reggenza degli stati del pu- 
pillo Carlo Emfinuele II , succeduto pochi mesi dopo 
la morte del padi*e o Francesco Giacinto suo mag- 
gior fratello. Le varie vicende di quella ci vii gnen*a ^ 
e i negoziati che s'introdussero più volte per termi* 
narla ; i travagli che n' ehbe a soffrire questo stato 
diviso in due partiti y e molestato ^gu^lmente or dagli 
Spagnuoli collegati coi principi, or da' Francesi che 
sostenevano la duchessa , tutte cose che diedero, più 
che la principale, materia de' ragionamenti a tutta 
Europa , ed alle storie che poi si scrissero delle cose 
d'Italia, possono somministrare copio^ argomento 
ad una storia paiticolare del Piemonte, ma non ri- 
guardano l' oggetto che ci ahhiam^ proposto in que- 
st'opera. Perciocché > quantunque ne' maneggi di que- 
sta guerra si trattasse forse egualmente di mettere 
tutto il Piemonte sotto il dominio di Spagna o di 

mo , perchè egli fu in singoiar maniera informato degli affari 
politici del suo tempo. E s'egli fosse stato per avventura più 
moderato e più cauto , e meno ingolfato negl' intrighi delle 
corti , e il Richelieu meno fiero persecutore de' suoi avversari , 
il Piemonte avrebbe avuto un utile e curioso scrittore delle 
sue storie , come V ebbe zelante e fedel suddito e servitore di 

questa Real Casa. 
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Francia , cbe di decidere a chi spettasse la reggenza, 
o agli zìi , o alla madre del daca fancioUo : con tutto 
Questo, poiché alla fine di tante fazioni^ di tanti 
assedi posti e levati > di tante piazze cadute in mano 
or delF una parte « or deli' altra y di tanti accordi a 
gran fatica conchiusi , e tosto rotti e violati tra ma- 
dama Reale e i due cognati , le cose andarono in 
sul generale a terminare doversi trovarono nel prin- 
cipio; voglio dire, che gli Spagnuoli non perdettero 
gli stati di Lombardia 5 come avea sperato la corte 
di Francia ; i Francesi non ebbero più che Pinerolo 
in proprietà , e Casale in deposito , come già aveà* 
no; e gli altri principi collegati non accrebbero, 
né diminuirono di stato, fuori di quel che s'era 
stabilito nella pace di Cherasco. Ad ogni modo, 
tra per Y opportunità d' una piazza , qual era Casale 
nel cuore della Lombardia , ed il sicuro passo del- 
l'Alpi che aveano per via di Pinerolo , e parte per 
lo pretesto che la conservazione di ciò che posse- 
devano porgeva loro d'impacciarsi nelle cose dei 
principi d' Italia , i Francesi s' avvezzarono quasi a 
voler gareggiare in questa provincia cogli Spagnuoli ^ 
che pur erano padroni di tanta parte di essa^ 
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Ducato A^ Urbino de\>oluto alla santa Sede : discor- 
die e brighe de' Barberini con varie potenze 
d'Italia : vasti loro disegni e travagli. 

Non mancarono d'altro lato altri motivi di di- 
scordie > di contese e di negoziati in Italia , doye i 
Francesi, o richiesti dagl'Italiani, o spontaneamente 
«'introducevano, come quelli che^ per li progressi 
che facevano altrove , vollero qui ancora far mostra 
del loro potere ; e non pure in Lombardia, dove da 
moUo^tempo aveano portate le armi continuamente, 
ma in Roma stessa e in Napoli ed in Toscana. Però 
-a noi fa d'uopo ripigliare d'alquanto addietro le 
cose della Romagna e delle provincie vicine. 

Nel 1623 trovavasi in età molto avanzata senza 
prole maschile Francesco Maria della Rov^^ duca 
d'Urbino con una nipote fanciulla , che fa promessa 
sposa a Ferdinando II gran duca di Toscana , e man* 
data in quella tenera età a Firenze , eziandio in tempi 
incomodi (1). Il pretesto d'un' azione si strana, che 
il vecchio avolo allontanasse da sé quella bambina , 
unica reliquia della famiglia , e la mettesse in balia 
altrui, si diceva essere, perchè la tenera principessa 
s' allevasse in Toscana , ne apprendesse per tempo la 
lingua e i costumi , e si acquistasse di buon' ora la 

(1) Gatalan. pref. al Murata tom. 21. pag. 12, ediz. Ro- 
mana. 
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conoscenza e T affetto della corte in cui si doveva 
accasare^ e de' popoli di cai dovea essere nn di si- 
gnora. Bla la vera cagiona di questo prematuro spo- 
salizio, e di spedizione si affrettata > nasceva dall' am- 
bizione del conte Francesco Hammiani fiivorito del 
duf^a , e dair avversione che tanto il padrone» quanto 
il favorito portavano agli Ecclesiastici. Lo stato d' Ur- 
bino , come fendo della Chiesa conferito prima per 
tre sole generazioni da Giulio II alla sua famiglia 
della Rovere» e poi da Paolo III in grazia d'una 
nipote (i) infeudato in perpetuo Gno all'estinzione 
della linea maschile» doveva alla morte vicina di 
Francesco Maria essere devoluto alla Sede aposto* 
lica (a). Ora il conte Mammiani con persuadere il 
duca d* Urbino di mandare in Firenze la nipote Vit- 
toria della Rovere » procurava al gran duca Ferdi- 
nando nn doppio vantaggio. Perciocché conoscendo 
l'animo volubile del suo padrone, temeva che po- 
tesse ritrattar la promessa; la qual cosa diventava 
impossibile , tostochè la principessa si trovasse nelle 
mani dello sposo destinato. Frattanto non mancavano 
speranze che colle ragioni dell' erede» ancorché come 
femmina esclusa dalla successione del feudo » potesse 
il gran duca tirare a sé quello stato » o colla forza 
aperta assicurandosi delle piazze più importanti pen- 
dente la vita del duca regnante » o mediante qualche 
favorevole negoziato colla corte di Roma. Oltre alle 

(i) Donna Vittoria moglie di Guido Ubaldo d'Urbino. 
(2) V« Memor. storiche concerò, la devoluzione dello 
•lato d' Urbino alla Sede apostolica , pag. i4 et se^. 
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pretensioai de' Toscani per ragione della suddetta 
principessa Vittoria, aspiravano anche a quella suc- 
cessione i duchi di Lorena , come soli discendenti 
ed eredi di Caterina dei Medici regina di Francia, 
fi)glia ed erede di Lorenzo de' Medici stato duca 
d'Urbino sotto Leone X. Ognuno sa, come spesso 
in materie di stato le ragioni anche debolissime ac- 
compagnate da forza superiore, o dalla opportunità 
di farle valere per via di fatto , prevalgono a diritti 
più certi ed incontrastabili. Però non è dubbio > che 
se fosse riuscito a' Lorenesi o ikì Toscani di mettersi 
al possesso dello stato d'Urbino ^ o vi si sarebbero 
mantenuti , o per discacciameli tfi sarebbe accesa in 
Italia altra guerra non meno difficile e lunga di quella 
che insorse in Lombardia in occasione della succes- 
sione di Mantova. Ma la morte del conte Mammiani , 
il quale ) confidato nell'amor del duca suo signore » 
non dissimulava che fosse in sua mano il dare a chi 
volesse e togliere quello stato, agevolò alla corte di 
Roma la strada di promuovere i suoi diritti 5 e né il 
gran duca Ferdinando, né il duca di Loretta trovarono 
sufficienti appoggi per contrastarle (1). Urbano Vili 
salito sul trono papale nel tempo che maggiormente 
bollivano i maneggi per questa successione , s'applicò 
con tutto l'animo a nobilitare con si glorioso e insì« 
gne acquisto il suo pontificato : e i parenti suoi', colla 
speranza forse d'esserne investiti , con egual calore se* 
«ondarono il santo padre in questo negozio. Due pre- 
lati di carattere differentissimi , e fieramente avversi 

(l) Memorie storiche concernenti la devoluzione dello 
•tato d' Urbano alla Sepe apostolica^ 
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r uno air altro ^ Santorio e Gessi > lo servirono mafra^ 
vigli osamente in qnest' occasione* Il Santorio man-* 
dato arcivescovo in Urbino guadagnò l'animo de^ cit- 
tadini colla sua virtù ; il cardinal Gessi mandatovi 
governatore per parte del papa , benché odiatissimo 
dal pubblico , riuscì niente di meno a tener fermo il 
duca nella risoluzione presa di lasciare lo stato in 
mano de' pontefici 3 né il cardinale di Sant' Onofrio 
'Cappuccino fratello del papa, che andò a riseder co- 
me vescovo in Sinigaglia città del ducato , fu inutile 
stromento al fine che s' intendeva. In somma tanto 
seppero aggirarsi i ministri e le creature del ponte- 
fice , eh' egli fu vero, e real padrone dello stato d'Ur- 
bino anche prima della morte del duca; e ne rimase 
pacifico possessore per la totale devoluzione nel 
i63i , nel (£ual anno mancò di vita il sopraddetto 
duca Francesco Maria. Il gran duca non potendo far 
moto alcuno contro degli ecclesiastici , perciocché 
avea bisogno della dispensa papale per potere sposar 
la fanciulla nipote del defunto duca d' Urbino , do- 
vette contentarsi de' soli allodiali di quell' eredità^ 
Delle tre famiglie sollevate dalla condizion privata a 
stato principale per opera dei Romani pontefici Ro- 
vere , Medici e Farnese, questa d' Urbino fu la prima 
a mancare circa uq secolo dopo il suo esaltamento , 
e noi vedremo assai più tardi , ma pure aver anch^ 
fine in capo a ducent' anni di signoria le altre due. 

Urbano Vili diede in quest' occasione una segna-* 
lata e singoiar pruova della sua moderazione e del 
suo zelo per l' interesse della santa sede. I parenti di 
lui, siccome é general costume de' congiunti delle 
parsone ecclesiastiche di voler un poco entrare nelle 
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altrui sante intenzioni , e di credere astrai comtine- 
mente che lo' scopo principale de' grandi benefiziati 
debba esser di vantaggiar la famiglia y avrebbero senza 
dubbio desiderato cbe il pontefice investisse del du- 
cato d'Urbino uno de' nipoti o il fratello. Né man- 
cavano cortigiani affezionati e interessati per la gran* 
dezza de' Barberini di sollecitarlo a quest' opera , e 
di fargli intendere ch'esso non era «tenuto ad osser- 
vare le bolle de' suoi predecessori , cbe vietavano 
d'infeudare gli stati cospicui. Roma sa per infinite 
pruove f come i parenti de' pontefici regnanti trovino 
facilmente persone d'ogni qualità che s'adoperino 
caldamente a consigliare il papa e indurlo sotto vari 
pretesti ad innalzare ed ingrandir la famiglia. Urbano 
non cbe fosse per incontrare dal canto delle potenze 
straniere^ ostacolo alcuno al suo intento , qualora si 
fosse risoluto di stabilire i Barberini nel ducato pos- 
seduto da' Feltrescbi o Montefeltri ^ o da quelli della 
Rovere , egli ne ricevette anzi caldi uffizi e sollecita- 
zioni perchè sì risolvesse a farlo. Gli Spagnuoli sj^e- 
zialmente y a cui non tornava bene che lo stato Ec- 
clesiastico s' accrescesse di vantaggio per rispetto al 
vicino regno di Napoli , avrebbero sommamente gra- 
dito che /il pontefice infeudasse di nuovo lo stato 
d'Urbino, sulla fiducia di godervi la stessa autorità 
che sotto gli estinti duchi. Uno stesso fine poteano 
avere i principi di Toscana y di Parma y di Modena y 
le la repubblica Veneta > essendo tutti y qual più , 
qual meno, interessati a impedire che la potenza 
temporale de' papi , con cui confinavano > non giun- 
gesse a segno di soverchiarli. Né la Francia dissen- 
tiva che si desse a' Barberini lo stato d' Urbino , ere- 
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dendo più confacente a'snoì fini d'av«r a fare in 
Italia con molti principi deboli^ che con pochi po- 
tenti. Ma per tatto questo non si mosse il pontefice 
dalla savia determinazione dMncorporare allo stato 
Ecclesiastico quel ducato. Ebbero nondimeno i Bar- 
berini non disprezzevole parte nelle spoglie dell' e* 
stinta famiglia de' duchi d'Urbino ; perchè essendosi 
resa vacante la prefettura di Roma y dignità ereditaria 
nella linea maschile a guisa di feudo , e che oltre il 
titolo di grande onore porta seco dodicimila scudi 
d' enti'ata , ne fu investita la famiglia del papa nella 
persona di don Taddeo Barberini. La lunghezza del 
suo pontificato diede per varie altre vie assai grande 
opportunità a quella famiglia di salir a gradi molto 
eminenti di credito e di potenza. Vero è che i movi- 
menti grandissimi dell'armi Francesi ed Austriache, 
che si sentirono e durarono anehe in Italia per tutto 
il corso del pontificato d'Urbano Vili, la guardia 
che dovevan avere di sé tutt'i principi Italiani, le 
cure che c^me padre comune della Cristianità dovette 
prendersi Urbano di trattar la pace fra le due mag- 
giori potenze y non diedero campo a' Barberini d' in« 
traprendere cos' alcuna di rilievo a danno de' prin- 
cipi vicini. Ma come l'ambizione per grandezza 
acquistate non iscema , anzi si accresce vie maggior- 
mente , così i nipoti di Urbano Vili cominciarono 
negli ultimi anni del loro zio a formare più vasti dU 
segni che mai, e a voler ritentare le orme de' Borgia 
e de' Medici del precedente secolo. Quindi s' eccitò 
in molte parti d'Italia un grande incendio ^ che noa 
era per arrecar minor guasto alla Romagna , alla To« 
scana j e fino a Parma e Piaceuza, di quel che si fosse 
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provato in Piemonte e nel Milanese per Tarmi di 
Francia e di Spagna, e le guerre civili de' principi di 
Savoia. Le scintille di quest'incendio procedettero 
principalmente dalle gare de' Barberini con Odoardo 
duca di Parma. Se fu vero j come si credeva comu- 
n'emente, che questo principe nodrisse pensieri su- 
periori alla picciolesza del suo dominio, non era 
meno certo , per altro canto , che i Barberini non 
mostravano di conaiderare bastantemente su qual 
fondamento posassero le lor grandezze , cioè sopra 
la caducità d'un vecchio zio : sicché potea esservi il 
torto e la ragione d'ambe le parti. Si venne dunque 
alle ostilità manifeste , e i Barberini a nome della 
Chiesa assaltarono incontanente il ducato di Castro 
posseduto dai Farnesi in poca distanza di Roma. Lo 
scoppio di questa guerra riempiè di vari sospetti e 
timori quasiché tutt' i principi Italiani; i quali npn 
potendo ignorare le cagioni de'mntui disgusti e degli 
sdegni che passavano fra loro e i Barberini, aveano 
ragione di temere , che dove fosse riuscito ai ponte- 
fici di abbatjtere il duca di Parma , non si sarebbero 
astenuti dal metter fuori qualche nuova pretensione 
sopra altri stati^ Il duca di Modena Alfonso III era 
dopo il Farnese il più indisposto verso il papa ; e 
come più debole , avea più ragion di temerne e por- 
targli odio. Oltre un disgusto presente e particolare 
cagionato dal rifiuto che fecegli Urbano di promuo- 
vere al cardinalato un suo fratello , ed alcune altre 
difierenze di minor rilievo, sapevasi da Alfonso che 
il pontefice teneva sempre in camera e sopra la sua 
propria tavola scritture contenenti, secondoché dice- 
va , le ragioni della Chiesa sopra gli stati di Modena 
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e Reggio^ che usciva spesso in minacce di farle iralere 
coir opera. Né etk meno colpito il gran duca Perdi- 
oando II per le querele e i rumori che sapea farsi 
da* Barberini contro la sua famiglia , che chiamavano 
usurpatrice e tiranna della Toscana e di Firenze , di 
cui i Barberini erano stati a' tempi della repubblica 
ragguardevoli cittadini. Questi semi d' inimicizia tra 
Urbano e il gran duca , provenienti dalle reliquie di 
spirito repubblicano de' cittadini Fiorentini^ erano 
poi state ed erano tuttavia fomentate da pi& partico* 
lari e più recenti disgusti , che si presumevano dati e 
ricevuti vicendevolmente y anche dal tempo che Ur- 
bano era ancor cardinale ; soprattutto per differenze 
nate poi fra la santa Sede e la corte di Toscana per 
conto della successione d' Urbino e di Montefeltro y 
sopra i quali stati vari diritti alleg avanci dal gran 
duca (i). Rispetto alla repubblica di Venezia erauQ 
stati 6n dal principio del pontificato amareggiati i 
Barberini , per essere stati , in vigore d' un decreto 
del senato fatto nelF ultima vacanza della sede apo- 
stolica , costretti a domandare il titolo di nobili Ve- 
neti y che s' era per lo passato spontaneamente con* 
ceduto a' nipoti de' papi. Assai più offesa si presu- 
meva la signoria di Venezia da Urbano Vili y per 
aver egli quasi per una pubblica ed insigne pruovn 
della sua malevoglienza fatto cancellare dalla sala 
regia di Roma il famoso elogio di quella repubblica, 
statovi posto con autentica ed espressa concessione 
di Fio V a' piedi del gran quadro rappresentante la 
venuta di Alessandro III in Venezia. Ed olire alle 

(]) Brusoni lib. 1 1 . pag 363 > ediz. Yen. 
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nuove ìdidrerenze di stato soppresse alcuni anni pn« 
ma per interposizione della Francia ^ e novellamente 
rimesse in campo da Urbano , ì Veneziani non ave* 
vano ancor potuto perdonargli , che in occasìon della 
bolla che dava il titolo d^ Eminenza a'cardiuali^ 
avendo eccettuato da questo ceremoniale le teste co- 
ronate , si fosse tanto mostrato ritroso a comprendere 
in quella eccezione la repubblica di Venezia. Tutti 
questi e nuovi e vecchi rancori tra Urbano Vili e 
le altre potenze d' Italia rimasero lungamente sopiti 
dair interesse comune che aveano di star attenti alle 
guerre di Lombardia tra Francesi ed Austriaci. Quan* 
do però queste guerre si videro ristrette con forze 
eguali ed egualmente deboli fra.i limiti del Milanese 
e del Monferrato , allora cominciarono tutti del pari 
a rivolgere l'animo alle proprie e private loro diffe- 
renze o diffidenze col papa regnante e coi suoi ni- 
poti. Ma eccettuato il duca di Parma , che come più 
ardente ed animoso , e più direttamente assalito dai 
Barberini , alzò subitamente bandiera y tutti gli altri 
avrebbero voluto star anzi sulla difesa ed alla guar- 
dia y che uscire in nipiicizia e guerra aperta. Trattar 
yasi nulladimeno di far quasi causa comune , ed unire 
le forze loro contro i pontefici > quando la guerra 
contro il Farnese desse a temere di cattive conse- 
guenze. Capo e promotore ^ella lega si dichiarò il 
duca di Modena,' come interessato in questi torbidi 
p.iù éhe gli altri y e già unito in buona corrispondenza 
cìo^Veneziani. , che fecero in queste congiunture ge- 
nerale delle lor truppe Luigi d' Este dì luì fratello. 
In breve tempo furono in armi tutti d' accordo , la 
repubblicd di Venezia , il gran duca, e i duchi di 
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Parma e di Modena, e vennero a gnerra aperta con^ 
tro i] papa , o , per dir meglio, contro i Barberini , 
che ingannando il bnon zio dissipavano malamente 
e con poco vantaggio particolare i tesori della Chie- 
sa (i). Pur finalmente trovossi nel sacro collegio chi 
ebbe animo di rappresentare ad Urbano , malgrado 
lo stretto assedio in cui lo teneano i nipoti , il vero 
essere delle cose presenti , il danno della Chiesa , e 
lo scandalo che recava alla Cristianità la guerra in-^ 
giusta e rovinosa che si faceva per gli sdegni e gare 
private dai parenti di Sua Santità ( AN. i644- )• U^** 
bano, che ancora nell' ultima vecchiezza ritenne gran 
parte della vivacità del suo spirito , e la sua naturale 
fermezza d'animo, volle ad ogni patto che si con- 
chiudesse la pace (2). Laonde i Barberini non ritras* 
sero da que' movimenti altro frutto, che d'aver gran- 
demente accresciuto 1' odio e V invidia de' loro nemici 
tanto intemi che esterni , e d' aver procacciata nuova 
materia al fuoco che si accese contro di loro. Vera 
cosa è cbe nemmeno dopo fatta la pace col duca di 
Parma i Barberini non deposero l' armi che aveano 
prese, e tentarono di ritenerle eziandio dopo la 
morte del papa; il quale mancato di vita nel i644> 
lasciò in minor commendazione la memoria d'un 
pontificato peraltro felice e glorioso, a cagione di 
quest' ultima impresa de' suoi nipoti. Ma fra le lodi 
che si meritò Urbano Vili , quella che principale 
mente riguarda il proposito nostro in questi libri, 
fu d' essere stato il primo od il solo nello spazio di 

Ci) Bnisoni lib. 11. 
(i^ Nani pag. ». lib. i. 
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più d'un secolo, che abbia saputo colla sua unione 
con Francia contrappesare in tal guisa la potenza de- 
gli Spagnuolì, che d'allora in poi moderarono T al- 
terezza ed il fasto con cui trattavano la corte di Ra* 
ma e la più parte dei potentati d' Italia. 

CAPO VII. 

iZ cardinal Mazzarini succede al Richelìeu nel 
ministero di Francia : sue prime azioni riguardo 
alle cose d* Italia. 

Un anno avanti che morisse Urbano Vili erano 
anche morti il cardinal di Richelieu principalissimo 
aggiratore di tutti gli affari d' Europa , e Luigi XIII , 
che di pochi mesi sopravvisse al suo ministro , p 
piuttosto al suo aio o suo tiranno. Credevasi per tutto 
il mondo che la morte di due tali personaggi , e la 
minorità del nuovo re> che portava necessariaménte 
seco i travagli d' una reggenza , dovessero far mutar 
faccia alle cose d' Europa 5 ma le aspettazioni de' po- 
litici e de' novellieri andarono deluse. Con rarissimo 
e singoiar esempio si trovò il nuovo gabinetto di Fran- 
cia fermamente costante a continuare i disegni del 
ministero precedente j sicché nò gli affari interni del 
regno , né i trattati colle corti straniere ebbero a pa- 
tire per parecchi anai mutazione alcuna fino al 1648, 
nel qual anno s' eccitarono i famosi tumulti diella 
Fionda contro il cardinal Mazzarini già creatura e 
coadiutore nel ministero del Richelieu y poi succea» 
sore nella stessa carica di primo ministro, e in pari 
grado di credito e di potenza in quel regno, Ricooo- 
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sceva il Mazzarini dal fiyore della casa Barberini i 
primi passi cbe fece verso tanta altezza ; ed ancorché 
appresso gli ambiziosi politici non trovi £icilmenie 
laogo la gratitudine y pare il cardinal Mazzarini non 
mancò di onestare ancbe collo specioso velo di sua 
particolare riconoscenza Talta protezione cbe a no- 
me del re Luigi XIV e della regina reggente prese 
dei nipoti di papa Urbano , tottochè per aver essi 
promosso al pontificato il cardinal Panfilio (Inno- 
cenzo X ) suo nemico , si fosse fieramente alterato. 
Ma nel vero assai più cbe il debole stimolo della 
riconoscenza per le cose passate ^ si poò credere cbe 
movesse V animo del ministro di Francia T ambizione 
e il rispetto delle cose presenti. Il cardinale Mazza- 
rioi aveva il padre vivente ancora in Roma, e fra- 
telli e parenti in vari gradi , ed infinite persone co- 
noscenti, per esser nato e cresciuto in quella città. 
E non è punto inverisimile ciò cbe i Francesi nemici 
di questo cardinale andavan dicendo di lui , cioè cbe 
per vanità di far sentire in Roma particolarmente gli 
effetti di quel potere cbe godeva in Francia , e per 
vendicarci d'Innocenzo X cbe ricusava la porpora 
ad un suo fratello , per cui egli avea ottenuta la no- 
mina dal re di Polonia , mandasse eserciti e flotte a 
quella volta ; quando avrebbe potuto impiegar in al- 
tra parte Tarmi del re con più profitto della monar- 
cbia. Ma o procedesse questo da occulti stimoli d'am- 
bizione del Mazzarino , o veramente così si credesse 
confacevole agi' interessi del re di Francia , per di- 
sturbare il commerzio del regno di Napoli colla Spa- 
gna , e formar nel tempo stesso una scala alle armate 
Francesi per discendere a dapno degli Spagnuoli in 
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quel regno; fu risoluto nel consìglio della reggenza 
di Francia y di cui era capo ed anima il cardinale , 
che si tentasse T occupazione d'alcuni posti marittimi 
della Toscana che si tenevano ^er la Spagna. Erasi 
il cardinale unito strettamente ^ almeno per quanto 
mostrava, col principe Tommaso dì Savoia^ il quale ^ 
da che avea lasciato il servizio di Spagna^ era dive- 
nuto non solo principal campione y ma più ancora 
direttore generalissimo degl'interessi della Francia 
in Italia. A nome di lui principalmente s' erano sparsi 
anche nel 1642 manifesti in tutte le corti Italiane per 
invitare i principi a collegarsi con Francia , con lar* 
ghe offerte non solo degli acquisti che si fossero 
fatti , ma anche d' altre gratificazioni. Il re di Fran- 
cia non cercava per sé altro frutto che l'onore di 
proteggere gli Italiani, e d'umiliar gli Spagnuoli(i). 
Lo stesso principe Tommaso in particolare offeriva 
di cedere al duca di Parma , o ad altri che si colle- 
gassero con Francia, l'acqui sto ch^ egli avea fatto di 
Tortona, e di cui era stato investito a titolo di prin- 
cipato. Ora chiamato questo principe in Francia, si 
concertò tra il Mazzarini e lui una nuova spedìzioite 
in Italia, che sorprese fieramente non meno gli Spa- 
gnuoli , che il papa e gli altri potentati d' Italia , e 
diede maggior pruova che non si sarebbe allora aspet- 
tata e delle forze di Francia e dell'attività del mini- 
stro. Fin allora non aveano i Francesi acquistata ri' 
putazione alcuna, né aveano quasi esperienza nelle 
cose di mare ', or ecco in breve tempo allestite piii 
di quarantacinque tra navi grosse e galee , e settanta 

{1) Brusoni lib. 10. pag. 343, ediz. di Lucca. 
Tom. V. 14 
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legni minori 9 che sotto il sapremo comando del prìn* 
cipe Tommaso e del duca di Brere ammiraglio sciol- 
sero da' porti di Provenza, e si volsero ad assaltar 
Orbitello (i). Veramente V esito di questo primo ten- 
tativo sopra i presidii Spagnnoli della Toscana mal 
corrispose alla grandezza delF apparecchio. Perchè 
sopraggiunta da' porti di Napoli una squadra manda- 
tavi dil viceré al soccorso di Orbitello ^ furono co- 
stretti i Francesi a ritirarsi. Ma il Mazzarino niente 
sbigottito per tale successo ^ né per ciance, né per le 
satire che si facevano su coteste sue spedizioni Itali- 
che e marittime, fece con incredibile prestezza ri- 
fornir r armata navale , e la rimandò alla volta della 
Toscana , dove impadronissi in poco tempo di Piom- 
bino e di Portoloogoue nell'isola d'Elba, ambedue 
luoghi di assai maggiore importanza che sarebbe stato 
Orbitello. All'avviso di tal successo cominciò ecci- 
tarsi negli animi degl'Itiliani non minor sospetto e 
timore dei Francesi , di quello che avessero avuto de- 
gli Spagnnoli per lo passato , vedendo che oramai la 
Francia non si contentava di portar l'armi nelle Pro- 
vincie della Lombardia presso all' Alpi , ma tirava 
all' estreme parti d' Italia. 

(i) Bruioni lib. i^ 
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CAPO Vili. 



Famoso tumulto di Napoli nel 1647* P^^g^^^^ ^ 
tentatici per dar quel regno al principe Tommaso 
di Savoia. 

Il regno di Napoli era stato fin dopo la metà del 
secolo decimosettimo esente dalle guerre che trava* 
gliarono la Lombardia e la Romagna. Ma non che 
per questo godessero felice stato quelle amene e fer- 
tili contrade y furono anzi le più misere e desolate di 
tutti gli altri paesi Italiani.. Le guerre che in Lom- 
bardia e in altre rimotissime parti d' Europa si fece- 
ro y non nocqnero meno ai Napoletani y che ai popoli 
tra i quali esse ardevano; ed unendosi alla circostan- 
za di quelle guerre il pessimo sistema di governo^ il 
paese s' andò lentamente consumando e struggendo 
in mezzo ad una pace non mai turbata né da alcun 
notabile tumulto interiore y né da assalto d' armi stra- 
niere. Le levate che tratto tratto si facevano di mi- 
lizie y non per guardia solamente del regno, che pie- 
ciol aggravio sarebbe stato y ma per mandare nelle 
guerre di Lombardia y di Fiandra y di Catalogna y 
dov' era sempre grande il bisogno che avea la corte 
di Spagna di rifornire le sue armate, o per difendersi 
da' nemici esterni y o per domare i popoli ribellati , 
ne scemavano la popolazione^ e toglievano alia cam- 
pagna ed alle arti un numero notabile di coltivatori. 
Ma quello che maggioìrmente desolava le proviucie^ 
di quel vasto reame , e che muovea i miseri abitatori 
a lasciar il paese per cercare scampo nelle terre dei 



2l6 I^ELLC UTOLUZIOin d' ITALIA 

Torchi y era V eoormità delle imposizioni ^ cbe sotto 
nome di dooaliri si esigevano con fierexxa e rigore 
estremo dai viceré , i qoali estraevano dal regno 
senz' alcnn compenso d' intema circolazione somme 
grandissime che perpetnamenle colavano in Ispagna y 
e si spendevano altrove. Nel governo solamente dei 
dae viceré Monterei e Medina de las Torres , nello 
spazio di tredici anni dal i63i fino al i644 > ^^ conta 
essersi estratti dal reame di Napoli cento milioni di 
scodi. Di codesti donativi o tiihati cbe andarono in 
Ispagna 9 la minor parte, cioè il quinto, passava al 
regio erario , dividendosi il rimanente , secondochè 
altrove accennammo, tra i ministri della corte, tra 
i favoriti e tra i grandi. Per più rovina del paese il 
peso delle gabelle e di tutte le gravezze cadeva sem-% 
pre sul popolo minalo. I baroni Napoletani non so* 
lamente ne andavano per la più parte immani o per 
raggiri, o per connivenza de'regii ministri, e per 
aperta prepotenza ; ma per la strana maniera di esi- 
gere i tributi, gli stessi vassalli traevano a loro prò 
altrettanto o la metà più della somma che si mandava 
in Ispagna (i). I ministri di Madrid usati di lunga 
mano a toccar dell' oro che colava di Napoli , s'im* 
maginavano che le borse de' regnicoli fossero, a 
guisa di fontane, perenni e inesauribili. Né per 
molte rimostranze che si facessero alla corte , non le 
^i poteva persuadere , che non c%>nsamandosi nel re- 
gno il denaro che esigevasi per li continui donativi , i 
quali erano veri e sformati tributi, né anche potendo 

(i) Brusoni lib. i5. pag. 44^* ^diz. Torin.; et pag. ^Sg. 
f dt^. di Lucca^ 
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per via di circolazione tornare in mano de* pagatori, 
bisognava alla fine che la sorgente inaridisse e man- 
casse. Non pertanto crescendo continuamente i biso- 
gni della Spagna per le spese delle guerre che d' ogni 
parte moltiplicavano^ in vece di portar ristoro ai 
Napoletani già troppo smunti ed oppressi y si andava- 
no ricercando nuovi mezzi d' impor gabelle. Don Al- 
fonso Enriquez ammiraglio di Castiglia, che succe- 
duto nel governo al viceré Medina de las Torres 
nel 1644 > conobbe e con replicati suoi dispacci cercò 
di far conoscere Y estrema depressione in cui giaceva 
quel regno, e IMmpossibìlità di venire a nuove gra- 
vezze, o d'esiger rigidamente quello che si potesse 
pretendere de' passati debiti , ne fu dal crudel fasto 
de' cortigiani deriso e schernito come debole e dap- 
poco, e finalmente, siccom'egli chiedeva, richia- 
mato (1). Il duca d'Arcos mandato in sua vece cre- 
dette di poter farla da magnanimo, e mise mano 
fieramente, a trar donativi 3 e per mezzo d'una ga- 
bella già altre volte con mal successo tentata sopra 
le frutta che s' introducevano nella città, diede occa- 
sione alla tanto nota sollevazione, di cui fu capo 
quell'uomo di singolare ed incomprensibile genio 
Tommaso Aniello , detto volgarmente Masaniello , 
che dall'umile arte di pescivendolo (o venditor di 
scartocci da involger pesci ch'egli si fosse ) senza la 
menoma coltura di lettere , senza pratica né di corte 
né di milizie, seppe vestir sì bene e sostenere il 
carattere di generale, di principe e padre della pa- 
tria, che fu sicuramente cosa maravigliosa. Rinnovò 

(1) Brusoni lib. i5. Nani par. a. lib. 1. 
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questo giovane pescatore la scena che tre* secoli 
avanti si era veduta in Firenze nella rivoluzione dei 
Ciompi, quando Michele di Landò uno di codesti 
cardatori di lane, scalzo e in vilissimo arnese, si 
fece capo di una potente e fiorita repubblica, e non 
si mostrò di senno inferiore a qualunque de' mag 
giori uomini che avessero mai avuto parte in quel 
governo. Se il regno dello scardassiere Fiorentino 
fu di più lunga durala che quello del Masaniello , 
costui all'incontro fé' sua comparsa ia più grande e 
luminoso teatro alla vista, per così dire, di tutta 
r Europa , intenta a veder lo sciogUmento di quella 
tragedia. Del resto parve che tanto il pescivendolo 
Napoleano , quanto lo scardator Fiorentino fossero 
egualmente animati da pari zelo di cercar il comun 
bene della patria, avendo dato Y uno e V altro egual 
segno d'animo altrettanto provvido ed elevato, che 
disinteressato. Ma 1' avvenimento del Masaniello ^ 
benché per la singolarità delle cose celebrato singo- 
larmente dagli scrittori dì queir età , fu solo principio 
di più alte macchine che si mossero allora per mutar 
lo stato di Napoli (i). 

In luogo del Masaniello , che appena morto fa 
desiderato e quasi adorato dal popolo che lo avea 
abbandonato pochi giorni prima, fu creato generale 
don Francesco Toraldo d'Aragona , il quale per aver 
voluto maneggiare l'uno e T altro partito, cioè del 

(i) Il seguito de' tumulti che si rinnovaroDo e moltipli- 
caroDo in Napoli , si può leggere in varie relazioni particolari 
che poco dopo si pubblicarono \ o nel libro decimoquinto 
delle Storie di Girolamo Brusoni, che li riferisce assai diste- 
samente. 
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viceré e dei sollevati , vi perde la vita a furor di po« 
polo , e lasciò più che mai irritati gli animi ed ac- 
cesa la sedizione. Dove prima non si era parlato d'al- 
tro che di levar i cattivi ministri e le gabelle senza 
offendere direttamente la maestà del re Cattolico, si 
passa ora dal tumulto all'aperta ribellione , e s'in- 
veisce generalmente contro gli Spagnuoli , s' atterrano 
le immagini e 1' armi del re Filippo lY^ e si grida 
per tutto repubblica e libertà. Per tutte le piazze^ 
per le chiese , case , botteghe e per qgni angolo di 
Napoli, ragionandosi continuamente delle presenti 
occorrenze di stato, infiniti sistemi non meno da- 
gl'ignoranti , che dalle persone letterate s'andarono 
disegnando d'un nuovo governo da stabilire nella 
città e nel regno. Non si lasciò addietro né il papa 
come signor sovrano di questo stato , né la casa di 
Francia come rappresentante gli antichi conti d'Angiò 
dominatori un tempo delle due Sicilie. Ma né il papa 
volle esser fatto capo d' una ribellione con più pe- 
ricolo d'infamia che di profitto ; né gradivasi comu- 
nemente il progetto di darsi tot|ilmente alla Francia, 
per non ricader negli stessi incomodi d' esser gover- 
nali da una corte lontana , che s' erano fin allora 
provati sotto Spagna; e il crearsi un re pupillo, qual 
era il duca d'Angiò, non pareva né suflSciente , né 
sicuro partito alle congiunture presenti^; ed altre dif- 
ficolti s'incontravano nella persona del duca d'Or- 
leans zio dell'Angiò e del re di Francia. II desiderio 
più ardente e più comune era , che s'ergesse Napoli, 
e tutte le città del regno che volessero consentire , 
in forma di repubblica sotto la condotta d'un capo 
riputato, e sotto la protezione di qualche potenza 
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eniola della Spagna. In somma il modello cbe si 
proponeva 9 era quello delle provincie anite d'CHan- 
da, sottrattesi anch'esse non molti anni avanti dal 
dominio Spagnuolo. Non si parlava ancora d' imitare 
il sistema Inglese; perciocché in questo tempo ap- 
punto bollivano ancora le acerbe discordie sotto Car- 
lo I > cbe poi doveano dar nuova forma di governo 
a queir isola. Ma se V esperienza di molti secoli ha 
fatto conoscere cbe le città ricche e le fertili provin» 
eie mal possono adattarsi a quella tale ugualità cbe 
può stabilire un libero governo 5 per molto più chiara 
pruova si dovea credere che assai meno d' ogni altro 
paese d' Europa il regno di Napoli potesse reggersi 
a comune , massimamente trovandosi in que' movi- 
menti la nobiltà assai mal soddisfatta del popolo , e il 
pòpolo della nobiltà. Giovò nondimeno di accingersi 
alla grand' opera ; e il cardinal Filomarino arcivesco-^ 
vo vedendo la moltitudine sì aliena da ogni accordo 
cogli Spagnuoli , non si fé' scrupolo d'esser prìnci- 
pal ordinatore di quella (i). Intanto in luogo di To- 
raldo principe di Alassa era sottentrato nella carica 
di generale de' Napoletani un Gennaro Annese uomo 
di vii condizione 9 come Masaniello , pratico e inten- 
dente ìlei mestier dell' armi non meno che il Toral- 
do, ma più astuto e più malizioso d'ambedue loro^ 
e però più atto a condurre una ribellione di cui era 
stato fomentatore e istigatore occulto 6n da principio. 
Ma né il comune de' sollevati ; né lo stesso Gennaro 
Annese non potéano sperare di difendersi dagli Spa* 
gnuoli senza 1' ombra> d' un patrocinio ^ e senza qual- 

(1) Lazari Mot. 22. par. 3. ^ 
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che rinforzo d'aiuti stranieri j né questi aiuti sì po- 
teano sperare altronde che dalla Francia. 

Molti scrittori di questa rivoluzione^ non infor- 
mati di ciò che passava ne' gabinetti di Francia^ ac- 
cusarono il Mazzarino d'aver lasciato fuggire que^ 
st' occasione d' un si bella acquisto a quella cotona , 
supponendo ch'egli avesse potuto con picciolo sforzo 
sostenere, se non altro, i ribelli, perchè non tor- 
nassero sotto il dominio di Spagna. Ma certo per lui 
non istette che quelle sollevazioni sortissero altro 
fine da quello ch'ebbero. Per farsi più chiara idea di 
queste cose, e conoscere larverà causa dell'esito 
svantaggioso, o almeno inntile, ch'ebbero quelle 
sollevazioni e per coloro che ne furono gli autori , 
e per la Francia che sicuramente gradiva e fomen- 
tava tali scompigli, convien confrontare le narrazioni 
degli scrittori Iteliani contemporanei, e testimoni 
oculari di ciò che segui , con alcune sicure e segrete 
notizie che si rendettero pubbliche nel principio del 
presente secolo, e spezialmente con ciò che lasciò 
scritto nelle sue fedeli e sincere memorie una da- 
ma (i) di bell'ingegno che visse in glrande confi- 
denza colla regina Anna d'Austria, sotto la cui reg- 
genza accaddero questi fatti. Il cardinal Mazzarìni 
non che fosse per trascurar l'occasione, che gli of- 
ferivano i tumulti di Napoli, di guadagnare stato e 
seguaci alla Francia , anche prima di questi accidenti 
avea disegnato d' assaltare gli Spagnnoli da quella 
parte. L' occupazione di Portolongone e Piombino 
avea probabilmente questo per fine. Ai primi avvisi 

(i) Madama di Motteville. 
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cbe s' eLLero dei tumnlti segafti , già s' era risolato 
di portar sol trono delle Sicilie il principe Tommaso 
di Savoia ; ma questa risolazione dovette essere con- 
fidata a pochissimi; e forsechè il cardinal ministro 
non si spiegò chiaro neppure colla stessa regina , 
ovvero la regina tenne quésto fra' più riposti segreti , 
non avendone avuto ninna notizia o almeno ninna 
certezza la sua favorita contessa di Monteville (i). Si 
potrebbe credere che in questo particolare degli af* 
fari di Napoli le voglie della regina non si trovas- 
sero conformi alla politica del cardinale ; perciocché 
la regina per avventura avrebbe avuto caro di veder 
sul capo al suo secondogenito la corona di Napoli , 
giacché non mancavano voci che lo chiamavano 
all'acquisto di quel regno, e che le forze della Fran* 
eia pareano bastanti a stabilirvelo e mantenerlo in 
tanto abbattimento delle cose di Spagna. Ma il car- 
dinale, benché assai risoluto e fermo nel pensiero di 
levar il regno di Napoli al re di Spagna , conosceva 
la difficoltà grandissima, o per dir meglio , V impossi- 
bilità evidente di metterlo sotto l'immediato dominio 
del re di Francia , e di assicurarne Y acquisto al duca 
d'Angiò, fratello del re Luigi XIV, fanciullo allora 
di pochi anni. In fatti non andò molto che tutta la 
corte di Francia si vide pienamente persuasa che la 
nazione Francese non era fatta per comandare nel 
regno di Napoli (2). Dall'altra parte il progetto 

(1) Limici Hist. de Louis XIV. tom. 1. lib. i. pag. 188 
et seq. D'Egly Hist. des rois de Naples de le maison de 
France tom. 3. pag. 196. 

(a) Nqus avons sujet de nous confirmer dans cette ero* 
janct f que notre nation rCest paini destine e pour comman^ 
der ce Ro/aume. MotteviUe tom. 2. pag. i. 
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d'erigere quel regno, in repubblica , bencbè sotto la 
protezione della Francia , pareva al cardinale Mazza- 
rini un'idea troppo vana e chimerica. Oltreché non 
pareva conveniente al primo ministro d'uno stato 
monarchico d' approvar tali disegni e sostenerli. 
E quando pure avesse dovuto prevalere assolutamen- 
te il partito di ordinar Io stato di Napoli a modo di 
repubblica , giacché di tale desiderio o farnetico àr- 
deva allora quel popolo, niun altro poteva trovare 
più adattato capo e direttore della nuova repubblica , 
che lo stesso prìncipe Tommaso , unico personaggio 
in quel tempo che potesse sostenere in Italia il ca- 
rattere che il principe d' Oranges avea sostenuto in 
Fiandra. Nato in Italia da stirpe dominatrice d' una 
buona parte di essa, allevato fra Tarmi e fra i ma- 
neggi politici sotto Carlo Emanuele I suo padre , ch9 
fu il più prode e il più accorto principe dell' età sua , 
ed oltre a ciò versato dopo la morte del padre in 
ogni genere di guerre e di comandi , e per (ine molto 
pratico ancora di brighe e di guerre civili, per es- 
sere stato comandante nella Fiandra ancor tutta fer- 
vente della ribellione Olandese , e poi capo di gran 
partito nelle guerre civili del Piemonte, avea tutte le 
qualità necessarie perchè il cardinal Mazzarini po- 
tesse ragionevolmente far fondamento in lui per le 
cose di Napoli, o fosse con titolo di re, o di gene- 
rale della repubblica. 
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« 

CAPOK. 

Arrigo II duca di Guisa aspira ad essere o re, o 
' principale del regno di Napoli : sua concorrenza 
con Gennaro Annese ; e sua prigionia. 

Ma con tanti- segnalati vantaggi del principe Tom* 
maso , bisogna confessare eh' egli non ebbe d' ordi- 
nario la fortuna amica 5 e siccome in molti altri ri- 
scontri s' era veduto più bravo che fortunato , cosi 
gli accadde anche in questa spedizione eh' era per lui 
di grandissimo momento. Un fatale accidente , nato 
più da galanteria che da politica , scompigliò i dise- 
gni di questo principe e del suo amico Mazzarini. 
Arrigo II di Lorena duca di Guisa era in questi tempi 
il più singoiar carattere che si fosse visto o udito da 
molti secoli. Egli era un vero e vivo ritratto degli 
antichi paladini nell'aria del viso, ne' modi e costu- 
mi. Eloquente parlatore , e gentile verso le donne e 
di bella persona , prode e coraggioso , egli avea an- 
che per certi rispetti l' anima grande ; e l' aria sua 
marziale parca non respirar che armi e battaglie. 
Fino ne' suoi sollazzi s' assomigliava ai cavalieri er- 
ranti , amando i tornei e le giostre y quali si veggon 
descritte nell'Amadigi e nelle guerre de' Mori. Ma 
spezialmente ne' suoi fatti d'amore egli teneva del 
romanzesco. Rotta la promessa fatta ad Anna di Gon-* 
zaga, avea di poi sposata pubblicamente in Fiandra 
la contessa di Bóssu dell' illustre casa d'Alsazia , la 
quale venutagli a noia poco dopo, e innamoratosi di 
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madamigella dì Fonts , civetta spacciata , a fine di 

poterla sposare fenn' egli stesso a Roma per far an- 
Dullare dai papa il suo matrìmoaio (i). Ivi egli tro- 
vavasi nel tempo appunto de'tumolti di Napoli, al- 
lora qnaodo i Napoletani , ucciso il principe di Mas^a , 

aodavaDo cercando chi potesse eoo nome spezioso 
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della repubblica, sMmpresse anche il suo nome* Dal 
titolo di duca ambi passare a quello di re ; e già bra- 
vava i Francesi, come se volesse gareggiare col re 
di Francia. Non contento di vantar ragioni sopra il 
regno di Napoli, siccome discendente da Iolanda 
figlia di Renato d'Angiò, quasi non s'asteneva dal 
millantar pretensioni sopra la corona di Francia. Co- 
me poi questo duca di Guisa offendesse e il popolo 
col non dar nulla e pretendere assai, e i nobili col 
fasto e coir ingelosirli nel corteggiar le lor donne; 
come maltrattasse i religiosi e lo stesso cardinale ar- 
civescovo y idolo e oracolo della città ; come a gran 
pregiudizio de' suoi interessi s'inimicasse Gennaro 
Annese , benché forse con più colpa di costui che 
sua ; come egli fosse mal secondato , o piuttosto sprez- 
zato e deluso dalla flotta Francese che comparve a 
vista di Napoli , e da cui si credeva ricever rinforzo 
ed aiuto : tutte queste cose sono ampiamente conte 
da vari scrittori di quell'età , e narrate distintamente, 
benché con maggior mostra d' eloquenza che di ve- 
rità, anche da lui stesso ne' suoi comentari (i). Ma 
non così é nòto che in mezzo a tanti pericoli e disa- 
stri questo principe fosse unicamente mosso ed oc- 
cupato dal pensiero della sua donna , che avea lasciata 
in Francia servita da' suoi famigliari e nodrita a sue 
spese , e eh' egli si facesse pregio di fare e sostenere 
tanti e si gravi travagli, a questo fine solamente di 
guadagnarsi la buona grazia di un amica infedele, 
che lasciato dall' un de' lati l'amor del duca, si diede 
in braccio allo scudiero ch'egli avea destinato a ser- 

(i) Hode Hist. de Louis XIV. tom. i. 
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Virla (1). Ora però se 1 Napoletani si trovarono de- 
lusi della speranza che avean conceputo di esser so- 

(1) Non sarà discaro al lettore di ravvisare da alcuni 
tratti particolari, o aneddoti, per chiamarli col nome usato, 
il carattere di questo nobile avventuriere duca di Guisa. Due 
duchesse di Guisa , l'una madre e F altra moglie di lui, udite 
le sue avventure , e le speranze che già ne aveva conceputo 
madamigella di Ponts , la quale cominciava a sognar d' esser 
regina di Napoli , si erano adoperale appresso la regina e il 
suo ministro , perchè quella donna fosse guardata in luogo 
più sicuro che non era quello in cui ella avea preso a stare 
neir assenza del duca , affinchè non le venisse voglia di an^ 
darlo a trovar in Italia, o non facesse altra novità nella Fran- 
cia, flitirata dunque la damigella in un convento» ne fece 
sentir le sue doglianze in Napoli al suoi amante, il quale 
scrisse perciò lettere caldissime alla regina ed al cardinale. 
Queste lettere , nel tempo stesso che ci danno notizia dello 
stato in cui erano in Napoli i suoi affari , possono far cono- 
scere di quante stravaganze sia capace il cuore dell'uomo, e 
^coprono tutto il vano e il ridicolo delle umane passioni. Seri • 
vendo alla regina egli confessa di far la guerra senza polvere 
e senza soldati, e che tradito e abbandonato da tutto il mon- 
do non aspettava e non pretendeva di tanti pericoli , a cui si 
era esposto , altra ricompensa , che di paskar felicemente la 
vita colla damigella di Pònts ; e con piii lunga querimonia 
scrivendo al cardinale protesta altamente , che né l'ambiziene, 
né il desiderio di rendersi immortale per azioni straordinarie, 
non r aveano indotto ad una si pericolosa impresa , quale era 
,quella in cui si trovava , ma il solo pensiero , che facendo 
qualche opera gloriosa , potrebbe meritarsi meglio le buone 
grazie di madamigella di Ponts (a). » Le mie speranze son 
M ben deluse , seguita a dire nella stessa lettera l' innamorato 
9j duca , ed ho gran ragione di dolermi di essere abbandonato 

(a) Motteyille tom. a. pag. 4^ > 47 ® 49* 
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stenuli e difesi contro degli Spagnuoli per opera il 
Guisa^ questi non ebbe neppure altro frutto dalla sua 
impresa, che quello che si conveniva alla prima ca- 
gione che lo avea condotto in Italia , dovegli si offerse 
inopinatamente la congiuntura di acquistare un grande 
stato. Dopo alcuni mesi di torbida e dimezzata si- 
gnoria , non essendogli m^i riuscito né di esser da 
tutto il comune riconosciuto per principale (percioc- 
ché Gennaro Annese si sostenne sempre con partito 
e con credito non inferiore al duca ) y né ai^endo pure 
potuto ottenere di essere dalla sua fazione proda- 

» dalla protezione di Vostra Eminenza nel maggior mio bi-* 
» sogno. Ho arrischiato la vita sul mare , ho ridotto in questo 
>» partito quasi tutte le proviocie del regno , ho mantenuto 
n la guerra per quattro mesi senza polvere e senza denari , e 
9> ridotto all' obbedienza un popolo affamato , senz' avergli 
93 potuto dare in tutto questo tempo più che due giorni di 
>3 pane. Ho evitato cento volte la morte , che mi era minac- 
» ciata e col veleno e colle rivolte. Tutto il mondo mi ha 
39 tradito. I miei stessi domestici sono stati i primi a proccu- 
7ì rar la mia rovina. L'armata navale (di Francia) none 
» comparsa ad altro prò , che per levarmi il credito appresso 
» il popolo , e per conseguenza il mezzo di riuscire nell' im- 
» presa. Ma quello che più mi preme , è il dispiacere fatto 
M alla mia donna , col farla entrare in un altro monastero da 
i> quello in cui io l' avea pregata di ritirarsi : cosi sono privo 
» della sola ricompensa eh' io pretendeva de' miei travagli. 
93 Senza questo non fo conto alcuno ne di fortuna, né di gran- 
9> dezze^ nè^ancor della vita. Io m'abbandono alla disperazio- 
M ne, e rinunzio ad ogni sentimento di onore e di ambizione, 
» e non mi resta altro pensiero che di morire per non soprav- 
» vivere ad un' afflizione che mi fa perdere e il riposo e la 
M ragione. » Ecco quali pensieri si aggiravano per lo capo a 
colui che dovea far mutar faccia ad una gran parte d' Italia. 
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malo re y privo d'ogni aiuto e d'ogai appoggio in 
Francia y dopo incredibili inquietudini , agitazioni 
ed affanni che gli cagionava l'odio spezialmente del- 
TAnnese^ che non Io voleva riconoscere superiore^ 
ed a cui non poteva sofferire d* esser riguardato come 
uguale^ cadde per trattato di questo suo emólo in 
poter degli Spagnuoli /da' qnali condotto a Madrid, 
fu per cinque anni tenuto prigione. Peggio gli sareb- 
he avvenuto y se la regina di Francia a petizione della 
madre e delia moglie di lui noi facea trattare come 
prigion di guerra. Perciocché essendosi il duca fatto 
capo di ribeili da uomo privato , e dì proprio movi- 
mento senza ordine del suo sovrano , poteva secondo 
il rigor della giustizia esser processato come reo di 
lesa maestà, e come tale lasciar la testa sopra d'un 
palco. La venuta di lui in Napoli fece questo solo di 
bene, che per la gelosia e mutui odii coIl'Annese 
diede occasione a costui di trattar accordo e ricon- 
ciliazione cogli Spagnuoli, da che non trovò tanto 
credito alia corte di Francia per esser assistito con- 
tro del Guisa, siccome per suoi segreti messi avea 
cercato dal Mazzarini. Ma V autor principale della 
pacificazione fu il cardinale Filomarino arcives^covo, 
il quale dai primi tumulti eccitati da Masaniello fino 
alla concluàion della pace che si fece dopo la prigio- 
nia del Guisa, si condusse con tanta saviezza che 
potrebbe in verità servir di esempio alle parsone 
ecclesiastiche , qualunque volta s' incontrassero in 
simili ^turbolenze di stato , avendo egli saputo, &enza 
violar la fedeltà dovuta al suo re , mantenersi la con- 
fidenza del popolo sollevato , e adoperarsi poi a 
tempo debito per i4menarlo al suo dovere. Tornò 
Tom. y. i5 
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duDqae Napoli (an. 1648.), dopo aver portalo no- 
me di repubblica per pochi mesi , air obbedienza 
deir antico padrone. Né il nuovo assalto cbe con una 
squadra diede a quel regno il principe Tommaso , il 
quale non avea per le vicende del duca di Guisa de- 
posto la speranza d' impadronirsene y né interrotte le 
corrispondenze cbe vi avea, sortì 1' esito che si aspet- 
tava. Tradito il principe da un Carlo Rosa , che par- 
tecipava al viceré conte d'Ognate le lettere e le ri* 
sposte che scriveva e riceveva da' suoi partigiani e 
aderenti, fu costretto tornarsene colla sua flotta in 
Provenza, d'onde era partito (1). 

CAPO X. 

) 

Travagli del cardinal Mazzarini: nuoi^o tentatii^o 
sopra il regno di Napoli : trattato de' Pirenei ; 
e pace d' Italia, 

In questo tempo cominciarono in Parigi le strepi- 
tose sollevazioni del popolo e del parlamento, che 
tennero in travaglio per alcuni anni il cardinal Maz- 
zarini. Questo ministro , che un anno prima avea ap- 
plaudito e dato favore a' ribelli degli altri sudditi, 
ebbe a provare simile fortuna a casa sua. Certament^e 
agli altri aggravi cbe i Francesi presero per pretesto 
della ^ro ribellione , s' aggiunse , quasi nuovo titolo , 
l'esempio de' Napoletani per muovergli all'aperta 
rottura. Avanti che scoppiassero le mine de' malcon- 

(1) Cazzotti Gaerre d'Europa par. 1. lib. 24. pag. 244» 
^4^. Riccius Hist. sui temporis ; ap. d'Egly pag. 2i3, 21 4* 



ÌAB. XXIII. CAPO X S3l 

tenti 3 se ne icrtesero le minacce ^ e dicevasi da tutti 
apertamente, che ben si poteva imitar l'esempio di 
Napoli (i). Cedeste discordie e guerre civili tra il par- 
lamento e la corte cagionarono in generale grande 
abbassamento agli affari de'Francesi in Italia , dov'essi 
perdettero Piombino e Portolongone nel/i65o. Per 
la qual cosa i principi Italiani , allorché videro nel 
i652 la città di Casale ritolta ai Francesi, e restituita 
in apparenza al duca di Mantova , ma in fatti ritor- 
nata in balia degli Spagnuoli, mossi dagli antichi 
timori di cadere sotto la schiavitù di questa nazione, 
fortemente si querelarono de' Francesi , perchè rivol- 
tisi a perseguitar il loro ministro , lasciassero cosi 
rovinare gì' interessi della corona. Ristabilita la cal- 
ma nel regno di Francia col ritorno glorioso del 
Maztarjno, che era stato costretto di ritirarài in Co* 
logna y furono di nuovo con più vigore rivolte le forze 
de' Francesi alle cose d'Italia, e spezialmente si ri* 
pigliò il pensiero dell' acquisto di Napoli. Il duca di 
Guisa liberato dalla sua prigionìa di Madrid , benchò 
con promessa di non impacciarsi nelle cose di Na- 
poli , appena fu giunto alla corte di Francia , che 
trattò subito col cardinal ministro di ritentar l' im- 
presa malamente riuscitagli la prima volta. V accon- 
senti il cardinale , e non fu questo da contai^si tra i 
più iavi consìgli di quel gran ministro» Egli , che co- 
nosceva assai bene le qualità di quel principe , e la 
soverchia fidanza che avea di sé e delle sue corrispon- 

(i) Mem. di Mad. di Motteville tom. 2. Brusoni lib. 18. 
init. 
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denze ^ dob poCea a? er ra^ooe dì sperar baon e«ito 
del §uo ritorno a Napoli. 

Dopo questa seconda impresa del dnca di Guisa 
non si fece per tutto il resto* del secolo deciniosetti- 
mo , né si tentò cosa in Italia , che potesse o in gene- 
rale variar la sorte degli stati in cni era divisa , o tra- 
sportarne il dominio d' alcuna parte notabile da una 
ad altra potenza. La pace tanto celebre di Vestfalia , 
sopra la quale si fondarono poi quasi tntt'i susse- 
guenti trattati , massimamente tra le potenze del Set- 
tentrione^ non ebbe altra influenza negli affari di 
questa provincia , se non che essendosi ne' capitoli di 
quella pace obbligato V imperadore Ferdinando a non 
prestar né direttamente, né indirettamente alcun 
aiuto al re di Spagna nella guerra ch'egli avea tut- 
tavia coi Francesi , le cose degli Spagnuoli in Lom- 
bardia dovettero decadere fortemente, ancorché vi 
tenessero senza paragone maggiore stato che i Fran- 
cesi, i quali, da Pinerolo in fuori, nuli' altro pos- 
sedevano in tutta Italia. Ma appunto perchè gli Spa- 
gnuoli aveano molto da conservare, e poche forze 
vi poteano avere , e i Francesi nulla aveano da per« 
dere , né da conservare , salvoché la riputazione del- 
l' armi , il peggio di quella guerra toccava alla Spa- 
gna. Le turbolenze civili di Francia testé accennate 
le arrecarono qualche tregua ; ma ristabilito nel su- 
premo mitiistcro il Mazzarini, tornarono a barcol- 
lare grandemente le cose di Spagna , la quale per 
non poter più oltre sostener la guerra, fu costretta 
d'accettar la pace a qualunque condizione le sì of- 
ferisse. Questa fu la pace de' Pirenei, poco meno 
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famosa che quella di Vestfalia^ trattata e conchiasa 
( AN. 1659. ) in nuova ed inusitata maniera da^ due 
primi ministri di Spagna e di Francia , don Luigi 
de Haro e il cardinal Mazzarini^ ne' confini precisi 
de' due regni , senza mediatore alcuno^ e senza in- 
tervento di rappresentanti d'altre corone.^ L'Italia 
ebbe assai pota parte nelle lunghe e varie confe- 
vmtze de' due ministri; né per allora quella pace 
produsse altro effetto rispetto agli stati Italiani y fuor- 
ché di por fine ad una guerra che assai languida- 
mente si faceva sul Milanese^ e qualche articolo che 
il Mazzarini volle inserire in favore del duca di Mo- 
dena partigiano di Francia (^). Tutti gli acquisti che 
là Francia s'assicurò per quella pace^ e per ogni 
altra cosa che s' accordò y riguardarono paesi troppo 
lontani dall'Appennino e dall'Alpi. Convien non 
pertanto far <|ui memoria di questo trattato ^ perchè 
dalle cose che in esso si pattuirono fra i contraenti^ 
nacque il primo e principal pretesto delle guerre 
che si fecero in Italia e in quasi tutta Europa neh 
principio del corrente secolo (2). PrimieraiQente la 
pace rimenata in Italia dal trattato de' Pirenei fu al- 
quanto turbata da' movimenti dell' armi Tedesche 

(1) V. Contarini Storia Vcnet. pag. i63 , in 4- 

(2) Nella pace de' Pirenei si trattò e si conchiuse il ma- 
trimonio tra il re di Francia Luigi XIV e Maria Teresa d'Au- 
stria figliuola di Filippo IV re di Spagna, la quale fu obbli- 
gata a rinunziare ad ogni«diritto di successione a quella mo; 
narchia in caso che ( come di fatto avvemie quarant' anni 
dopo) mancassero successori maschi: rinunzia che fa guar- 
data da amendue le parti come vana formalità , e che il re 
stesso di Spagna chiamò una paterata. 
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contro i Veoeziàni , e dalla tanto celebrata guerra 
di Candia , la quale , benché terminasse colla lut« 
tuosa perdita di queir isola , fu nondimeno assai glo- 
riosa alla repubblica^ per aver sostenuto essa sola^ 
o con pochissimi aiuti , gli assalti della potenza Ot- > 
tomana per venticinque anni continui. In questo 
mezzo y morto il cardinal Mazzarini ^ e presa avendo 
il re Luigia per avviso di questo stesso suo ai#»e 
maestro, P amministrazione degli affari senz' assi- 
stenza d' alcun primo e generale ministro , volle dar 
saggio della sua potenza in Italia ( giacché non aveva 
allora altro pretesto di guerra da alcuna parte) con 
molestare il pontefice in Roma , dove mandò il duca 
Crequì a far minacele e usar violenze. E come se i 
Francesi avessero diritto di pretendere soddisfazione 
de' disordini cagionati in casa altrui da loro stessi , 
bisognò che il papa Alessandro VII mandasse un 
proprio suo nipote a far complimenti di scusa alla 
corte di Francia , che licenziasse le guardie più fe- 
,deli , e lasciasse ergere in mezzo alla sua capitale 
un trofeo della vittoria che riportarono i Francesi 
di queir impegno. Da questo particolarmente conob- 
bero gì' Italiani, come fosse cambiato T oggetto del 
loro timore e delle gelosie di stato. Allora V occhio 
d' ogni polìtico e d' ogni principe e repubblica si 
fissò a riguardare non senza ansietà ed inquietudine 
gli andamenti del re di Francia , da cui dipendeva 
manifestamente il destino d' Europa. Perciocché 
sebben non avess'egli tante forze che bastassero a 
contropesave tutte le altre potenze insieme unite, 
poteva nulladimeuo portare lo scompiglio e la de- 
solazione e la servitù in qualunque parte gli fosse 
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piaciuto rivolgere il nerbo delle sae armate; e il suo 
genio guerriero unito al vigor degli anni , che face- 
vano ragionevolmente presagire un regno lungo ed 
attivo y dava anche a temer di grandi rivoluzioni per 
ogni pjivte. Bene andò per l'Italia, che V ambizione 
di Luigi, e la cupidità ch'egli avea d'allargare il 
suo stato ,.lo condusse verso le Fiandre e verso TAle- 
magua. Dopo V affare di Castro , che i Francesi pre- 
sero a sostener.e in favore del duca di Parma contro 
la corte di Roma , e che si terminò nel trattato di 
Pisa tra' ministri del papa e del re (an. 1664.)» 
non seguì cosa, che potesse per molti anni causare 
alcun notabile rivolgimento. Yero è bene che T in- 
traprendente monarca non tralasciò alcuna occasione 
che gli si offerisse d' acquistar terreno anche in Ita-^ 
lia. A quest'effetto egli indusse il duca di Mantova 
a vendergli Casale ; col quale acquisto tenendo forte 
presidio nel seno della Lombardia, e ritenendo sem- 
pre il passo di Pinertolo , poteva tentar anche a forza 
aperta nuove cose contro la libertà degli stati Italia- 
ni. Circa quel tempo stesso, (an. 1682.) i Francesi 
diedero mano alla sollevazionis di Messina , e si tentò 
di levar alla Spagna il dominio della Sicilia. Ma ol- 
treché queir impresa non ebbe l' esito che si aspet- 
tava , dacché i Messinesi' e i Francesi nel 1680 ab- 
bandonarono affatto alla discrezione degli antichi 
padroni quella disgraziata città , noi possiamo ri- 
guardare gli affari della Sicilia come alieni dalla 
materia di questi libri. Bensì fu in procinto dì patir 
grandissimo cambiamento tutta la Lombardia e gene- 
ralmente gli altri stati Italiani , per il matrimonio 
che si trattò tra Vittorio Amedeo li duca di Savoia 
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e r iofanta di Portogallo. Ma il trattato per diverso 
destiao di queste provincie noa ebbe effetto. 

CAPO XI. 

i 

Grandezza della monarchia Francese verso Vanno 
1680 Luigi XI ì^ arbitro d^ Europa: cagione della 
sua decadenza : suo trattato col duca di Savoia 
per la neutralità d'Italia : pace di Riswick. 

Proseguiva intanto Lnigi XIV le sue conquiste per 
altre vie. L'abilità de' due famosi ministri Louvois e 
Colbert , del primo nel regolare gli affari di guerra y 
dell'altro nel procacciar denari per sostenerne le spese, 
avea portato a tal segno la riputazione e la potenza 
di quel monarca nel corso di ben vent' anni , dalla 
pace de' Pirenei fino al i6&o^ che ninna delle potenze 
Europee non che ardisse di opporsegli apertamente , 
appena sperava che il tempo polesse ri torre da tanta 
soggezione a cui si vedean condotti tutt' i paesi vicini 
alla Francia. E forse che Luigi XIY avrebbe goduto 
lungamente cotesta sì ben decisa maggioranza sopra 
gli stati Europei y se fosse umanamente possibile che 
le prosperità s' accoppiassero colla moderazione y e 
che 1' ambizione /de' grandi', spezialmente de' conqui- 
statori , potesse contenersi fra certi 'limiti (1). Gli 
avvantaggi che ottenne la Francia nel trattato di Ni- 
mega , che fu l'epoca precisa della sua grandezza, in 
vece di appagarne le voglie ed impegnarla a mante- 
nersi e le precedenti conquiste e 1' arbitrio sovrano 

(1) V. Mablj Droit publique d'Europe tom. 1. pag. 4* 
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delle cose d' Europa , che si era quasi convenuto di 
lasciarle in buon' ora y rei^dè il re e il ministero suo 
più intrapVendente^ e ne porjtò la presunzione e le 
pretendenze agli eccessi. In Italia , dove per altro non 
avea titolo alcuno di muoVer guerra y desiderava non 
meno , o più che in altra provincia y di farla da pa- 
drone. Famosi sono i dispareri che passarono tra lui 
e il pontefice ; che non ebbero* forse più certo prin- 
cipio y che la voglia del re di far sentire nella capitale 
del mondo cristiano la sua potenza j famosa la condi- 
zione che impose ai Genovesi y obbligando il doge 
stesso con quattro de' principali senatori ad andare 
in persona a fargli scuse y con mormorazione infinita 
di tutta Europa , e delle persone eziandio più indif- 
ferenti y che mal sofferivano di vedere condotto a 
tanta umiliazione e indegnità uno stato indipendente 
e sovrano. Soprattutto il re Luigi desiderava e sfor« 
zavasi di tener in soggezione la corte di Torino 3 ma 
Vittorio Amedeo II non era di carattere da soppor^ 
tare lungamente le maniere che il re di Francia af- 
fettava d' usare verso lui y ora pretendendo che cac- 
ciasse dal Piemonte i protestanti , poiché egli li 
cacciava dal suo regno ; ora domandando al duca 
soddisfazione e compenso de' denari che avea pagati 
airimperadore per conto di certi suoi interessi colla 
càmera imperiale. 

Era salito sul trono d'Inghilterra col nome di 
Giacomo III il principe d'Oranges^ capo della re- 
pubblica Olandese; e l'odio , che le potenze d'Eu- 
ropa portavano alla Francia ^ divenuta si altera « non 
avea poco contribuito all'esaltamento di lui, come 
d'un necessario stromento ad abbassare il nemico 



338 DELLE RIVOLUMONI D* ITALIA 

comune^ Stava però egli strettamente unito coirim* 
peradore , e come capo degli stati d' Olanda avea 
facilmente ottenuto che le Provincie Unite entrassero 
nella stessa alleanza. Ma questa lega non era ancora 
bastante a contrappesar la potenza del re di Francia , 
mussiraamente quando i Francesi fossero stati sicuri 
di verso Italia. Quindi riusciva di gran momento a 
qualunque partito s'accostasse il duca di Savoia. Per 
questo effetto avea il re mandato in Piemonte con 
potente esercito il maresciallo Catinat y il quale colle 
minacce delle armi pronte e presenti domandò al 
duca, che per pegno e sicurezza ch'egli non se la 
intendesse con nemici della Francia^ dovesse conse- 
gnare a' Francesi la città e la cittadella di Torino e le 
fortezze di Verrua. Questa fu , si può dire , V ultima 
volta che Luigi XIV > a cui le prosperità delle sue 
armi aveano ingenerate idee troppo alte , si lusingò 
di poter trovare pronte a' suoi cenni le altre potenze. 
Da quel tempo in poi si videro sempre andare in . 
decadenza le cose sue. Ad ogni modo, la situazione 
del duca di Savoia era difficile e pericolosa ; perocché 
avendo addosso, le forze Francesi , contro le quali 
non era allora in istato di far difesa 9 né gli si dava 
tempo dì aspettare aiuti stranieri , egli era quasi 
necessitato a ricever la legge del più potente , e sod- 
disfare alle domande del Catinat. D'altro canto s'egli 
accordava ciò che se gli chiedeva , il Piemonte e la 
Lombardia appena si sarebbero potuti esimere dalla 
servitù de' Francesi. Ma egli seppe negoziando gua-* 
dagnar tanto di tempo che si provvide sufficiente^ , 
mente alla difesa, e con incredibile giubilo de' colle- 
gati entrò anch' egli in lega con loro, e ruppe ogni 
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misura col maresciallo Catinai ^ al quale intimò la 
partenza dal Piemonte^ chiedendogli Tindenniza- 
zione per lo soggiorno eh' egli vi avea fatto colle sue 
genti. Quindi seguirono vari fatti d' armi , e fra gli 
altri quello di Staffarda^ dove i Savoiardi ebbero il 
peggio ^ e il duca fu ridotto a mal termine , per non 
essere aiutato dagli Austriaci , secondoché s'aspettava. 
Ma d'altro canto il re di Francia vedendosi mancar 
le forze da far fronte a tanti nemici j cercava o di aver 
pace ^ o di tirare a sé alcuno dei collegati ; ed avea 
separatamente e segretamente intavolato il trattato 
con ciascuno di loro. Vittorio Amedeo y da cui non 
furono ignorati y tuttoché si tenessero si segrete le 
conferenze del Caglieres e dell' Harlai ministri di 
Francia col t)ickvelt deputato degli Stati generali, 
che agivano senza dubbio di concerto col re d' In« 
ghilterra y pensò anch' egli a profittare delle circo- 
stanze del tempo > e del bisogno che il re di Francia 
avea della sua amicizia y o della sua neutralità , perché 
la guerra, d' Italia gli era più d'ogni altra onerosa , e 
r obbligava per sostenerla a spese grandissime (1). 
Per la qual cosa dopo avere già prima tentato in più 
modi di guadagnar il duca di Savoia y rivolse poi 
tutte le sue mire a questo negozio. Mandò per questo 
effetto a Torino il conte di Tasse y da cui furono 
proposte a Vittorio Amedeo condizioni sì vantag^ 
giose (delle quali una era la restituzione di Pinerolo), 
che egli se ne contentò alla fine ; e fu segnato il 
trattato ai ventinove d'agosto 1696 sotto titolo di 
neutralità d' Italia. Per questo accordo particolare tra 

(i) V. Limier Hist. de Louis XIV. lib. 7. tom. 4. 
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Fraocia e Savoia , che si trasse dietro y almeno per 
quanto poteva interessare V Italia , il trattato di Ri- 
swicb tra Francia e Spagna ^ poterono le provincie 
Italiane goder alcuni anni di pace^ e il Piemonte 
spezialmente ristorarsi de' passati danni. Ma le infer- 
mità di Carlo II re di Spagna togliendo oramai ogni 
speranza cV egli fosse per lasciar prole che gli sacce- 
desse nel regno y facevano stimar vicina la morte di 
lui stesso , ancorché d' età assai giovane ; e mentre 
davano a tutt' i gabinetti d' Europa materia di gran 
negoziati , preparavano anche motivi non piccioli di 
nuove guerre , delle quali anche V Italia dovea essere 
teatro per cagione degli stati di Milano e del regno 
di Napoli allora appartenenti alla monarchia di Spa- 
gna 3 il dominio de' quali stati sarebbe sicuramente 
caduto in contesa. Prima però di raccontare quali 
fossero e qual fine avessero i raggiri , le negoziazioni 
e le guerre che s'intrapresero per la successione e 
perla divisione di quella monarchia , a noi fa d'uopo 
osservare quale fosse lo stato d' Italia nel secolo de* 
cimosettimo y e quali effetti vi cagionasse verso la fine 
del secolo medesimo la potenza di Luigi XIV. 

• 

CAPÒ XII. 

Riflessioni generali sopra lo stato d'Italia 
nel secolo decimosettimo. 

Gì' interessi d' Italia fino alla metà del secolo deci- 
mosettimo furono gl'istessi che abbiamo osservati nel 
secolo precedente. Anche dopo la morte di Filippo 11^ 
che apertamente aspirava al dispotismo della massima 
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• 

parte d'Europa , durò un generale e forte sospetto che 
la corte di Madrid tentasse di assoggettarsi i principi 
e le repubbliche d'Italia. Questo sospetto si accrebbe 
a dismisura in tempo che reggeva le cose di Napoli 
il viceré duca di Ossuma y dal cui volere npn mancò 
già che nno-de' più antichi e più nobili stati del 
mondo, qual è Venezia, divenisse tributario de'Ca- 
stigliani. Ma dopo il ponti6cato di Urbano Vili , 
eh' ebbe il primo vanto di avere abbasioito in Italia 
l'ascendente eccessivo della potenza Spagnuola qnesta 
monarchia, travagliata e sbattuta dalle cabale del 
cardinale di ftichelieu , e dalle guerre degli Olandesi > 
Portoghesi e Catalani , cominciò a mostrare le interne 
sue infermità; e poiché l'armi Francesi per diverso 
occasioni si furono di nuovo introdotte in Italia, 
gì' istessi Italiani trovarono W propria sicurezza in 
meszo a due maggiori potenze contrastanti fra loro 
poco meno che con forze uguali. Comeché dalla metà 
del secolo in poi di troppo preponderasse la bilancia 
dalla parte di Francia , gli affari d' Olanda ritennero 
molto opportunamente occupate le forze e l'ambi- 
zione Francese da noi lontana. Frattanto cotesto ti- 
more delle potenze straniere giovava in parte a man- 
tener la corrispondenza e l'unione fra i principi 
d'Italia. Ninno di essi potè va ignorare, che qualun- 
que volta avesse intrapreso a molestare i suoi vicini , 
questi per dispetto e per disperazione avrebbero cer- 
cato e facilmente trovato potente aiuto e patrocinio 
da una delle due corone ; e l'esempio delle cose av- 
venuta in Piemonte per le guerre del Monferrato fa« 
cea bastevolmente andar guaixlingo ogni altro prin< 
cipe a condurre armi slraaiere o iu casa propria , o 
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de'viciai. L'avidità che aveano mostrato da lungo 
tempo gli Spagnaolì , e che non tardarono anche a 
manifestare i Francesi , tosto ch'ebbero messo mano 
nelle cose d' Italia , di tirare a sé ogni picciola cosa 
che cadesse in contesa, fece comprendere agl'Italiani 
che poco aveano a sperare delle spoglie altrui , e che 
molto pili importava alla sicurezza comune che cia- 
scuno conservasse gli stati posseduti , che mettergli 
a rischio di passar sotto il dominio o francese od 
Austriaco. In fatti y eccettuata la guerra che i Barbe* 
rini piuttosto per proprio risentimento e per privata 
ambizione di famiglia, che per interesse della corte 
di Roma, mossero al duca di Parma, e quella che 
fecero i duchi di Savoia alla repubblica di Genova , 
appena s'udirono tra gì' Italiani movimenti d'armi io 
tutto quel secolo. Le discordie che sorsero tra Roma 
e Venezia, debbono coniarsi come, particolarità alie- 
ne dagl'interessi politici degli stati d' Italia , e come 
cose puramente ecclesiastiche. Vero è che tra due 
potenze confinanti le discordie, ancorché nate da 
rispetti di giurisdizione e potestà spirituale , influì-* 
scono facilmente negli affari politici , e nelle gelosie 
di stato già di loro natura inevitabili tra vicini , 
massimanvente dove alla vicinità delle terre si aggiu* 
gne la concorrenza dèi porti di mare. QuìikIì pia 
d'una volta per cagion del porto d'Ancona sorsero 
litigi tra la Sede apostolica e la repubblica di Ve- 
nezia , che ambi sempre il dominio esclusivo dell'A- 
driatico.' Con tutto questo non si venne quasi mai a 
goerra aperta tra le due potenze , salvo in occasione 
che i Barberini obbligarono i principi d'Italia a 
prendere la difesa del duca di Parma. £ tra per la 
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cornane paara d' altre maggiori potenze ^ e per la 
naturale maturità e lentezza de^ due governi y e pel 
bisogno che ebbe la repubblica d' ogni sorta d'amici 
e di aiuti nella guerra di Candia^ ambedue quelle 
potenze si contentarono di stare in guardia , perchè 
1^ una non crescesse con pregiudizio dell' altra. Il 
gran -ducato di Toscana si trovava rispetto alla santa 
Sede in poco diversa condizione che il dominio Ve* 
neto ; salvo che per essere la Toscana principato ere- 
ditario di una famiglia, e principato nuovo y poteano 
que' principi aver qualche particolar motivo di gareg- 
giare e contrastare, se non colla santa Sedè, almen 
colla famiglia de' pontefici regnanti (i)*£ se i ponte- 
fici superavano, per l'estensione e qualità del paese 
che possedevano , la casa dei Medici , questi per la 
natura del governo potevano in tanta vicinanza daf 
giusto motivo di gelosie alla corte di Roma. Ma an- 
che fra queste due potenze , Roma e Toscana , la 
maggior paura degli Spagnuoli fu rimedio efficacissi- 
mo a tenere in calma i mali umori, sicché in vece 
di gelosi vicini , furono il più del tempo sìnceri e 
costanti alleati. Non lasciarono però i gran-duchi 
d'impedire con molti maneggi che non si accrescesse 
il commerzio nelle città marittime dello stato Eccle- 
siastico : e fu tutta opera di Ferdinando II che In- 
nocenzo XII non aprisse un porto franco di Cìvitar- 
vecchia, e Vion ristorasse l'antico Anzio ; cosa che 
non potea farsi senza diminuire notabilmente il coa^ 
corso de' mercatanti- in Livorno. 

Per la repubblica di Genova non fu il passato 

(1) Arcani di stato pag. 92 et seq. 
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secolo d^pìù luminosi tempi , né de' più gloriosi (i). 
Costretta quasi del continuo a sostenere guerre pas- 
sive e pericolose dal canto di Savoia, e starsi in 
guardia contro le interne macchine de' cittadini mal- 
contenti e venduti alla Spagna ( perchè i particolari 
cogli acquisti di censi che facevano in quel regno 
e dei posti vantaggiosi e degli onori che trovavano 
alla corte di Madrid , credeano di compensarsi lar- 
gamente del pregiudizio che ne sentiva la repub- 
blica e la libertà ) y conteotavasi di starsene sotto la 
protezione, od obbedienza e divozione di quella 
corte : né s' impacciò mai in altri affari colle po- 
tenze o Italiane o straniere , che non ne riportasse 
piuttosto umiliazione che ^onore. Ma poiché Luigi 
XIV r obbligò a mandargli in quella famosa amba- 
sciata la stessa persona del doge a fargli scusa , allora 
i Genovesi cominciarono per Bovità così enorme a 
ìnteK^essare in loro favore le altre potenze , e comin- 
ciarono essi pure a cambiar mire e maniere ; e di 
aperti e meri Spagnuoli che esser parevano, si vi- 
dero costretti di veleggiare tra i due partiti. I duchi 
di' Savoia, si può dire, che da Genova in fuori non 
ebbero quasi in tutto quel secolo né discordia , né 
guerra con potentati Italiani ; e intenti a tener quanto 
potevano equilibrata la potenza delle due corone , 
vissero per lo più in buona concordia cogli altri stati 
della Lombardia. E la guerra stessa col duca di Ne- 
v^rs per la successione del Monferrato , fu piuttosto 
guerra contro stranieri, che contro Italiani. Le dif- 

( i) Vid. Brusoni lib. i3 in fine. Arcani di stato pag. loo 
et seq. 
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ferenze^ che pel titolo di re di Cipro , e per somì- 
gliaoti altri motivi nacquero tra Vittorio Amedeo I 
e i Veneziani, non produssero altro effetto che scrit- 
ture d' ambe le parti. Né questi litigi distolsero le 
due potenze dal combinare i lor disegni per la sicu- 
rezza d'Italia contro le ambiziose voglie or degli 
Austriaci , or de' Francesi. Non parlo de' duchi di 
Modena y e di Parma e Piacenza , che non poteano 
avere né tra loro, né con altre potenze vicine alcun 
contrasto di conseguenza, salvo che per accidente, 
voglio dire , allorché le querele loro poteano dar oc- 
casiode e pretesto a' potentati stranieri d' impacciarsi 
nelle cose d'Italia. 

CAPO XIII. 

« 

Splendore e magnificenza delle corti Italiane : 
sharie sorgenti di ricchezze che godè V Italia 
fino al declinar del secolo decimosettimo. 

Più che da impegni di guerre, o da contese di 
stati , pareva che i principi Italiani fossero mossi da 
nn comune desiderio di superarsi T un l'altro nella 
magnificenza del treno, nella splendidezza delle corti, 
e nella sontuosità degli spettacoli e de' sollazzi. An- 
corché grandissima parte d'Italia fosse ridotta in 
provincia di dominio straniero , e che neppure tutta 
insieme potesse per V estensione sua mettersi a con-*- 
fronto della Spagna , della Francia , o dell' Alemagna ; 
con tutto questo ella fece nel passato secolo si bella 
comparsa nel teatro del mondo , che non avea sieu* 
ramente di che portare invidia ad alcuno de^più vasti 
Tom. V. 16 
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e dei più colti paesi d'Europa. Ma sdpra luti' altre 
ciltà grande era la magnificenza e la pompa clie ve- 
deasi in Roma, la qnale parca in nuova guisa dive- 
nuta capitale del mondo; perocché, oltre d'essere 
centro e sede della religione, vi risedevano innume- 
rabili persone d' alto affare. Laonde se Tambasciator 
di Pirro potè chiamare con qualche ragione il se- 
nato Romano un parlamento di re, ella era effetti- 
vamente ai tempi de' Barberini , de'Borghesi, de' Chigi 
e de' Panfili quasi un convento di principi d' Europa, 
i quali per mezEO de' lor ministri, e dei cardinali loro 
amici , partigiani e congiunti , vi gareggiavano*e con- 
tendevano di dignità, d'onore e d'interessi. Tutte 
le potenze cattoliche aveano come per comune accor- 
do scelto Roma qual luogo proprio per far mostra 
del loro potere in faccia degli stranieri. Vi mandava- 
no a tale effetto ambasciadori con seguito principe* 
SCO, e con guardie di cavalieri e di fanti, sforzan- 
dosi gli uni di sorpassare gli altri in pompa e in 
grandigia , e nella moltitudine e nella qualità degli 
aderenti e divoti. Per la qual cosa non fu mai la 
corte pontificia in tale stato , neppure nei secoli che 
r autorità papale era dagli scolastici e da' canonisti 
esagerata fuor di misura 5 né i cardinali ebbero mai 
in alcun tempo tanta ragione di pareggiarsi co' prin<» 
cipi. Faceano patte del sacro collegio figliuoli e fra* 
telli di principi sovrani , ministri di stato, e gover- 
natori di Provincie e di regni , e , quel che è più 
strano, generali di eserciti. Perciocché, senza con- 
tare Rich^lieu e Mazzarini , l'Italia vide ne' suoi 
confini un caìnlinale della Valletta e un Triulzio 
comandar l' armi di Francia e di Spagna , un cardi- 
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naie infante governatore delle Fiandre tener corte 
in Milano^ un Albernozzi, un Grimani viceré di 
Napoli. E tanto la corte di Parigi , quanto quella 
di Madrid trattenevano sempre in Roma stessa ^af* 
finché dessero rilievo e polso al lor partito^ molti 
cardinali loro sudditi stipendiati y i quali d^ ogni 
altra cosa prendevansi pensiero che di funzioni ec- 
clesiastiche o di studi sacri. GP impegni e le prote- 
zioni che si facean singclar pregio di sostenere cosi 
i cardinali e i principi Romani, come gli ambascia- 
tori di stianiere potenze, non mai fecero sì grande 
lo strepito*in Roma « quanto sotto il governo de' Bor- 
ghesi , de' Barberini e degli Altieri. Poche erano le 
volte che non si contassero in Roma cardinali d'Este, 
Medici, -Gonzaghi e Farnesi , che vivevano in quella 
corte con non minor fasto di quel che facessero i 
duchi loro congiunti in Modena, in Firenze, in 
Mantova, in Parma; talché metteano in soggezione 
il papa stesso. Il peggio era , che molti di cotesti 
principi cardinali non aveano altra qualità d'eccle- 
siastico , che la porpora e la facoltà di godersi con 
meno di scrupolo molti benefizi i e che dopo aver 
passati gli anni più verdi a promoveré e sostenere 
impegni e affari politici, lasciavano poi ancora l'a- 
bito cardinalizio per ammogliarsi , come fecero nel 
giro di pochi anni un principe di Polonia, Ferdi- 
nando dei Medici, Morizio di Savoia ed altri (i). 
E facile immaginarsi che la vita secolaresca e pro- 
fana, per non dire altro, di cosi fatti ecclesiastici 
(e spezialmente de' cardinali nipoti, che non furo- 



(1) Arcani di stato pag. 24. 



; 
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no certamente i meglio disciplinati che ^i trovassero 
in quella corte ) dovesse menar seco grande rilas- 
sami»nto ne'cherici dMnferior grado; e che dalKo- 
pera di tali prelati la Chiesa non profittasse gran 
fatto nella santità e regolarità de' costumi. Nnlladi- 
meno la vita troppo morbida e fastosa di molti car- 
dinali ^ e proporzionatamente degli altri ordini di 
persone ecclesiasticlie e religiose^ fu forse più che 
mezzanamente ( a riguardar però V umana condizio- 
ne , quale è per sé stessa ^ e la scarsità sempre gran- 
dissima de' buoni in comparazione de' rei) compen- 
sata da buon numero di uomini ragguardevoli per 
dottrina e per pietà e per zelo. Onde con molta si- 
curezza scrìsse verso la metà di quel secolo il padre 
Sforza Pallavicino (i) , che il clero non era mai 
stato si ben regolato e si rispettevole com'era al 
suo tempo. E non si può negare che buona parte 
degli ordini regolari non vivesse cento o cencin- 
quant'anni addietro nel lodevole fervore delle fre- 
sche riforme. I papi che regnarono dopo Pio V, 
se non furono tutti di costumi e di condotta total- 
mente santa ed irreprensibile , ebbero certamente 
molte virili e qualità degnissime di stima e dì lode. 
Il difetto più comnne che in loro si notasse^ fu la 
troppa condiscendenza a' congiunti ; difetto per altro 
a cui la condizione de' pontefici^ principi elettivi e 
sempre vecchi , potea servire di scusa. E benché il 
sacro collegio de' porporati , a parlar con rigore > e 
conforme al vero spirito della Chiesa , male s' asso- 
migliasse ai settanta discepoli di Cristo^ e ai primi 

(i) Istor. del Concil. di Trento. Introduz. 
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promulgatori del suo Vangelo, non si può però dire 
che di niun vantaggio fosse alla sua Chiesa. 1/ ob- 
bligo eh' es^i aveano y e che doveano pure adempiere 
almeno esternamente e per rispetto del proprio onor 
mondano e per decoro (1) , voce propria e natia Ro- 
mana, serviva d'occasione, di stimolo e di aiuto 
«He persone religiose e zelanti a promuovere la vera 
pietà cristiana e la fede cattolica. E non sarebbe 
difficile il far vedere, quanto di bene abbiano coo- 
perato i cardinali anche più alieni da quella che 
chiamasi divozione. Tuttoché Roma avesse perduto 
allora buona parte delle provincie una volta tribu- 
tarie, e r Italia generalmente avesse veduto volgersi 
altrove il commerzio , per cui quasi sola fioriva da- 
cent' anni addietro , erano pur nondimeno V una e 
r altra assai bene in grado di sostenere questo splen- 
dore. 

• Non siamo qui per parlare né in difesa né coutro 
' del lusso (2) 3 ma in un caso fuor di ogni dubbio 

(1) Questa voce decoro f che i Romani pretendevano 
significare un costume loro proprio nazionale , non ha nep- 
pure al presente nelle altre lingue moderne o negli altri dia- 
letti Italiani vocabolo appieno corrispondente. 

(2) Notò con ragione un savissimo s<jritfore (Discours 
sur le luxe ) che il termine di lusso non è già di così vago 
ed equivoco significato, come altri pretende: conciossiacbè il 
sentimento comune sappia molto bene distinguere quello che 
è eccesso nocevole da ciò eh' è convenienza di condizione e 
di grado. Ma in una cosa spezialmente tutti convengono, che 
il lusso sia lusso, cioè dispendio rovinoso al particolare ed al 
pubblico ed all'universale dello stato: e questo è quando si 
•cercano merci straniere di ninna utilità , o derrate nocevoli 

«IJia salute ^ e che per tali cose si manda fuori dello stato il 
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il lasso divìeD rovinoso alla nazione, cioè quand» 
le manifatture e le altre cose ch'esso richiede, si 
ricercano dai paesi rimoti , e che per farne acquisto 
si toglie dal proprio paese un fondo notabile di cose 
necessarie alla vita , e si lasciano i paesani nel- 
r ozio e nella indigenza', d' onde si scema inevitabil- 
mente la popolazione. Ma fino alla metà del pas- 
sato secolo non solamente poche cose si traevano 
da altre provincie per mantenere lo splendor delle 
corti , ma la più parte delle altre colte e industriose 
Dazioni di Europa le traevan d' Italia , e cercavano 
artefici Italiani che le facessero , e fino in Inghit 
terra le manifatture piti polite e più curiose si por- 
tavano d' Italia. In Firenze mantenevansi ancora i 
lanifizi in grande riputazione, e i panni d^ Olanda 
o di Francia non cominciarono ad acquistar pregio 
in Italia se non verso la fine del secolo. I drappi 
d'Inghilterra uscivano dall'isola imperfetti e non 
tinti, ed erano in poca stima fra gP Inglesi mede- 
simi ; cosicché Giacomo I fu costretto di cercar 
qualche mezzo per obbligare i gentiluomini a non 
vestirsi di panni forestieri (i). Nel principio e fino 
alla metà del secolo non si trova che uscisse d' In* 
ghilterra altro di particolare , che cannoni di ferro 
e calzetti. Le opere di lino e di seta furono in quel- 
risola introdotte sotto il ministero dei conte di 



danaro, che poi talora manca per procacciar le cose di prima 
ò di seconda necessità. 

(i) M. Hume Hist. de la maison Stuart toiq. I, pag. 358. 
V. Storia dei commerz. della Gran-Bretagna trad. dal Ge« 
novesi 
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Stafferei (i). Né so se Lione avesse ne' lavori delle 
sete gii tolto il vanto a Bologna e a Firenze. Ma 
soprattutto 6oriva sovranamente V Italia per quelle 
manifatture che hanno affinità alcuna colle scienze 
e colle arti liberali ; ed è inestimabile la quantità 
deir oro ^ che, per quel canale colava in roano agi' Ita* 
liani. Le arti del disegno, che nel precedente secolo 
erano si altamente risorte, fiori vanK> tuttavia in Ita* 
lia. I pittori , gli scultori e gli architetti del tempo 
di Paolo V e di Urbano Vili non cedevano quasi 
per altro riguardo a quelli che vissero sotto Leone X 
e Paolo III y fuorché nel merito di avere aperta ed 
insegnata la strada 3 e forse nella grandezza e neirar«> 
dimento, e in certi tratti di originai fantasia che 
sogliono caratterizzare i primi autori in ogni genere 
di arti liberali ; nelle quali però alla maschia soli- 
dità de' primi maestri succedette l'eleganza è l'esat- 
tezza degl'imitatori. Certamente i palazzi e le ville 
che si vedono in Roma de' Barberini , Panfili , Lo- 
dovisi e delle altre famiglie pontificie d'allora, non 
paiono inferiori a quelli de' Medici e de' Farnesi (2), 
Oltreché la buona e leggiadra architettura era comu- 
ne per tutte le parti d'Italia; e quantunque più vi 
avessero gli artisti Italiani l'assoluta esclusiva, non 
per questo era minore il vantaggio reale che ne rica- 

(1) Rymer Àcta pubi ira citati dal sig, Hume tom, 1 / 
pag. 339. Id. pag. 346. 

(3) U secolo dei Raffaelli, dei Tiziani , de! Correggi noo 
può paragonarsi con quello dei Caracci , dei Guidi e degli 
itibaai. La Storia pittorica dell' Ab. Lanzi è la vera norma 
che noi abbiamo oggidì per giudicare sui progressi e sulla de* 
cadenza della pittura. Nota delV Ediu 
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vava questa provìncia^ anzi a giusto calcolo vi faceva 
maggior guadagno. Il giusto delle pitture che si ersL 
sparso nelle corti, p. e. d'Inghilterra^ di Spagna ^ 
facea comperare a caro prezzo o quadri originali^ o 
copie de' nostri famosi pittori. Quindi nasceva un 
comroerzio utilissimo per l'Italia, dove l'abbon- 
danza delle opere antiche , e la moltitudine de'mo* 
derni artisti > che ripararle poteano , era grandissima. 
S' aggiunga , che i celebri pittori d' altre nazioi^i 
tutti sènza eccezione venivano per imparare in Ita-* 
talia , e vi cagionavano quel profitto che sempre trag- 
gono le città dal concorso de' forestieri. Medesima- 
mente i progressi che fecero gl'Italiani nelle mate- 
matiche e nella fisica e nelle af^l meccaniche^ le quali 
accompagnano queste scienze , furono cagione an- 
ch' essi e di onore e di utilità reale all' Italia. Ninno 
né Francese^ né Inglese > né Tedesco scrittore con- 
trastò mai air Italia questo vanto di essere stata la 
prima e la più pronta d' ogni altra nazione in questi 
ultimi secoli a cooperare il rinovella mento così della 
letteratura , come delle altre arti. Ma non dobbiamo 
dissimulare , che quasi nel tempo stesso che i nostri 
principi e i pontefici Romani favorivano i progressi 
delle lettere in questa provincia, anche i re di Fran- 
cia , d' Inghilterra , e molti de' maggiori principi del* 
l'Imperio aspirarono alla stessa lode; e gl'ingegni 
settentrionali, benché alquanto più tardi, si risenti- 
rono e si svegliarono al nuovo lume delle lettere 
rinascenti, e ravvivarono ne'Ior paesi i buoni studi 
lungamente^ sturbati dalla barbarie de' tempi, e dal 
genio disputatore degli scolastici. II primo e più es- 
senziale frutto che dai nuovi studi si dovea ricavare , 
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era la cognizione degli autori antichi Latini e Greci 
di cui ffk col mezzo delle stampe si erano moltipli- 
cati gli esemplari. Ma gli oltramontani sì poco bi- 
sogno aveano perciò dell'aiuto nostro nel secolo 
decimosesto ; che anzi i più accreditati grammatici 
di quel secolo > come Erasmo^ Vives, Buddeo^ 
erano o Fiamminghi o Tedeschi oSpagnuoli o Fran- 
cesi. Quanto poi alla maggiore eleganza^ che spiccò 
segnatamente nelle composizioni de' nostri nazionali 
così nelle prose come nelle poesie , cotesta superio- 
rità non era riconosciuta dagli stranieri 3 o essi sa- 
pevano che la strada di pervenirvi era a tutti aperta 
nella lettura ed imitazione degli antichi , se parlia- 
mo dello scriver latino. Che se intendiam degli au- 
tori che scrissero in lingua volgare , questi non inte- 
ressarono in niun modo gli oltramontani , che appena 
dopo lungo tempo cominciarono a. conoscerne qual- 
cheduno per nome. Quindi tanto mancava che V Ita- 
lia per riguardi di politica e d' economia avesse van- 
taggio alcuno sopra le altre provincie per la cultura 
delle lettere y che anzi ella ebbe a patir notabile 
pregiudizio per V emigrazione di molta gente y che 
lasciò il natio paese o per motivo di religione, o 
per goder della protezione che il re Francesco I e 
i principi del Nord promettevano) alletterati. Ma 
quando un grandissimo numero di poeti e d' altri 
scrittori di bello spirito ebbe a lungo andare acqui- 
stato a questa nazione la riputazione di produrre 
ingegni singolari , e che nella fine del decimosesto e 
nel principio del decimosettimo secolo coaiinciarono 
ff coltivarsi in Italia gli studi più utili della fisica, 
della medicina e delle matematiche 3 allora si videro 
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calare nelle nostre contrade uomini d'ogni condii 
zione a perfezionarsi in varie facoltà colle istruzioni 
e colla pratica e colla conversazione degli scienziati 
Italiani. Il profitto de' primi che vi vennero , e che 
tornarono con maggior sapere alle loro patrie, ac- 
crebbe la fama degli ingegni d' Italia » onde il con* 
corso e il coitnmerzio de'forestieri andò per alcun 
tempo crescendo. L'università di Padova, dove stu- 
diò V Hervco , e dove si dice che dal suo maestro 
Fabrizio Accjuapendente abbia ricevuti i primi lumi 
che lo condussero alla tanto utile scoperta della cir- 
colazione del sangue , e quelle di Bologna e di Pisa 
si videro frequentate da giovani ed anche da uomini 
maturi Francesi, Inglesi, Tedeschi d'ogni condi- 
zione ; e fra i grandi uomini di qualsivoglia nazione, 
che a quel tempo fiorirono , pochi son quelli che 
non sien venuti in Italia pe' loro studi. Ninno igno- 
ra , quante persone concorressero a Firenze , a Pisa , 
a Ven^ezia , a Napoli per conoscere e per trattare 
Galileo , Borelli , Paolo Sarpi , che fu non meno fa- 
móso in Italia per le dispute che sostenne intorno 
alla giurisdizione ecclesiastica , che celebre appresso 
lutti gli eruditi di quell' età. La riputazione loro era 
giunta a tal segno, che oltre ai veri studiosi, moltis- 
simi anche per mera vanità e per millanteria veni- 
vano a vederne la faccia per potersi gloriare d' averli 
conosciuti (i). I valenti letterati e scienziati in Italia 



(i) Leggesi nelle memorie che poi si pubblicarono con- 
cernenti la vita del Bellarmino , che un Tedesco venuto a 
Roma per conoscerlo , condusse seco un notaio nella casa 
dove dimorava il dotto religioso , e quivi stando finche gli 
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si contavano in sì gran numero , che per la moltiia- 
dine cosi derivi, come di quelli ch'erano vissuti 
nel precedente secolo , la nazione oramai > per non 
sapere qual più lodare e qual meno^ era quasi caduta 
in una trascuraggine della propria gloria. Quindi a 
gran torto si udirono poi a piena bocca e si odono 
tuttavia celebrare gli autori stranieri , e male da molti 
si riconosce il merito de' nostri , che sono stati mae- 
stri di que' Francesi , Inglesi e Tedeschi che tanto 
ammiriamo. Ma comunque ciò sia , certo è almeno 
che verso la metà di quel secolo'^ o perchè ancor 
non conosciuti , o non ancora nati que* grand' ingegni 
che fecero onore air Inghilterra ^ all'Olanda, alla 
Francia , niuno potea disputare a Galileo Galilei, al 
Viviani, al Torricelli il primato nella matematica, 
uè al Sorelli , al Bellini , al Malpighi nella medicina , 
e spezialmente nella notomia. In fatti troviamo le 
opere del Borelli ristampate vivente lui da' più insi- 
gni librai d' Olanda , ed i libri del Bellini parimente 
si leggevano nelle pubbliche università della Gran 
Bretagna da uomini per altro dottissimi , che vi pro- 
fessavano la medicina , come si sa che fece Archibal- 
do Pitcair in Edimburgo. Il solo Bacone da Verula- 
mio, a cui l'ignominiosa caduta dal suo sublime uf- 
fizio e dal favor della corte diede campo d'acquistar 
più sicura e più durevole gloria nella repubblica let- 
teraria , potrebbe venire al confronto cogli scrittori 
Italiani di quell' età j ma egli è non pertanto da uno 

riuscisse di vederlo uscir di camera , fece distender da quel 
notaio atto autentico , con cui tornato in patria potesse far 
fede d' averlo veduto. 



/ 
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nel tempo stesso a render per ogni verso onore ali* I- 
talia y e condarvi danaro da ogni provincia. Le ac- 
eademie letterarie e scientifiche y istituite e promosse 
in vari luoghi d' Italia y servirono di norma e d' esem- 
pio a quelle di Francia e d' Inghilterra. Le transa- 
zioni filosofiche di Londra , e tutti gli atti deir ac- 
cademia delle Scienze di Parigi sono posteriori a 
quella del Cimento di Firenze; e T accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere è posteriore all' accademia 
Fiorentina e della Crusca ^ alla quale intervenne per 
molti anni il famoso Egidio Menagio , che fu poi 
de' principali fondatori dell'accademia Francese; e 
una celebre regina del Nord (Cristina di Svezia) 
onorò di sua presenza , non che della sua protezione , 
rArcadia di Roma. Direi quasi che gli stessi difetti 
ed abusi che nelle arti liberali s' introdussero in Ita- 
lia, le tornarono a gloria e vantaggio. I drammi e le 
opere per la musica y a cui rimase come proprio il 
nome generico Opera, inventate in Italia, per cert9 
sazietà d' ogni cosa semplice , e per lo gusto domi- 
nante del ricercato , e che furono appresso noi la 
rovina del teatro tragico, s'introdussero in Francia^ 
nel 1666, ossia 1669 , non senza lucro di molti Ita- 
liani. E ognuno sa che Lulli padre e creatore della 
musica Francese , di cui è ancora dopo un intero se- 
colo come miglior maestro , partì di Firenze celebre 
suonator di violino. Finalmente , per non andar ogni 
professore annoverando quando abbiamo nelle pili 
nobili e le più grandi tanto vantaggio ,l' Italia pro- 
dusse in quel secolo non solamente moltissimi ufiziali 
di minor grado , ma famosi generali e ministri. Ba- 
sterà scorrere la storia generale di quel secolo per 
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clegno dS questo nome y V Italia annoverava fra' let- 
terati di quel secolo parecchi scrittori che con pro- 
prietà ed eleganza di stile y con discernimento e con 
metodo^ ed ancora con pienezza di sentimenti mo- 
rali e politici ^ e di riflessioni interessanti ed istrut- 
tive , scrissero le cose del loro tempo e delle passate 
età ; e non solamente delle repubbliche e de' princi- 
pati d' Italia > ma di tutte le altre potenze d'Europa, 
le quali o stipendiarono per tal effetto scrittori Ita- 
liani , o almeno furono costrette di lasciar loro an- 
che in questa parte il primo onore. Chi non sa che 
Gregorio Leti ebbe assegnamenti e provvisioni dalla 
Francia, dall'Olanda, dall'Inghilterra per iscrivere 
la istoria di quelle provincie? che Vittorio Siri Ita- 
liano fu storiografo della corte di Francia ? che Ca- 
terino Davila e il cardinale Bentivoglio scrissero 
meglio ef più fedelmente che qualunque altro, uno 
le guerre civili di Francia, e Taltro di Fiandra ? Ed 
oltre a questi fiorirono pure e furono in istìma ap- 
presso gli stranieri Omero Tortora , il conte Gualdo 
Priorato e Alberto Lazari , tre storici Italiani mal 
conosciuti da noi per la soverchia copia che abbia- 
mo di tali autori , i quali per altro appena aveano 
allora qualche uguale nelle altre nazioni. Quindi per 
la gran quantità de' libri che passava in lontane 
contrade, e per le pensioni che ottennero gli scrit- 
tori spezialmente dal re Luigi XIV, manifesta cosa 
è che notabile vantaggio ne ritraeva l' Italia» Pareva 
in certo modo, che siccome gl'ingegni Italiani si 
distinsero in tutte le professioni, e diedero alle al- 
tre nazioni i primi esempi d' ogni bella opera , cosi 
le circostanze de' tempi contribuissero grandemente 
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X 

CAPO XIV. 

» 

Deglrsffetti che cagionò all'Italia il regno 

di Luigi XIV. 

Lascerò ad altri decidere, se il gran Colbert col 
promuovere tanto il commerzio e le arti; quanto ei 
le promosse , abbia proccurato alla Francia un van- 
taggio stabile e reale , e indebolite di fatto per que- 
sta via le emole e vicine potenze : ma dirò bensì di 
sicuro cVegli fece air Italia ^ della quale separata- 
mente non aveano i Francesi di che temere ^ una 
piaga profonda e mortale , la quale dal tempo di Col- 
bert in appresso cedette pressoché in tutte le cose 
il pregio alla Francia, e peggiorò di condizione e di 
gloria in maniera inestimabile. Gli studi e la coltura 
delle arti , la dottrina e le cognizioni , e tutte le 
qualità utili e dilettevoli , siccome quelle che natu- 
ralmejìte si sostengono e si promuovono da per sè^ 
non possono far di meno che arrecare a chi le pro- 
fessa -e possiede , comodi y distinzioni e ricchezze. 
Cosi in Atene, in Roma ed in Firenze le belle arti 
cominciarono a fiorire prima che vi fosse chi pen- 
sasse a favorirle deliberatamente. Ma quando in una 
vasta e. popolata provincia il governo s^impegna a 
promuoverle , i progressi vi debbono riuscire mara-^ 
vigliosì. Or il re Luigi XIV e i suoi ministri trovando 
già rimossi i primi ostacoli , e spianala largamente 
la strada alP avanzamento delle arti amate e favorite 
più d' un secolo avanti da Francesco I e Arrigo IV ^ 



/ 
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e con trascnrate né scadute sicaramenle sotto Lui^* 
gì XIII 5 era ben facile che con quel dichiarato fa- 
vore con cui Colbert sì diede a promuoverle, esse 
crescessero sotto un monarca ne' suoi prìncipi! sì 
glorioso e felice, e di tanta riputazione per tutta 
Europa. La potenza reale d' uno stato difende in 
gran parte dair opinione che altri abbia della stessa 
di luì potenza; e si direbbe verissimamente, po<f- 
sunty quia posse videntur. Però quantunque fosse 
difficile che il governo Francese con tutta la libera- 
lità del sovrano, e la naturale inclinazione e T am- 
bizione di Colbert potesse contentar tutti coloro che 
andarono a cercar fortuna in Parigi, pure la speranza 
di farla effettivamente , oltre al nodrire ed animare 
r industria del popolo Parigino , vi trasse le persone 
d'ingegno e dì capacità non solo da ogni provincia 
di Francia , ma dalle contrade straniere, le quali co- 
gli sforzi che fecero per distinguersi e farsi conosce- 
re , dovettero necessariamente assai contribuire alla 
perfezione di ciascun' arte : e la magnificenza , il lusso 
e il costume dominante , che accompagna natural- 
mente le prosperità dello stato, e le ricchezze dei 
particolari, se non saziava ed inipinguava, almenp 
tratteneva e nodriva così i maestri d'opere meccani- 
che , come i professori di studi ed arti liberali. Dal- 
l' altra parte egli è manifesto che la grandezza poli- 
tica , sia vera, sia apparente , della nazione, influisce 
grandemente a farne imitare le usanze e ì costumi 
dalle altre nazioni. Quindi non soli^ente i più gran- 
di uomini di quell'età che fiorirono in Francia, & le 
università e le accademie e le manifatture di Parigi 
diedero la norma agli studi ed ai lavori in tult' i 
Tom. V. 17 
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paesi d'Europa^ ma in più siogoUre maniera io Ita» 
lìa^ e trassero cltremonti le nostre ricchesze e il 
nostro denaro e grandissimo nomerò di persooe (i). 
Le altre naziooi, oltreché per diversi rispetti anda- 
rono più leotameote dietro alle noové osaoz^ di 
Francia ^ forono d'altra parte più pronte» e per ra- 
f[ioni politiche, o veramente per caose morali e fisi- 
che più disposte a contraffare , e contrariare con lo- 
devole emolaztone Tiodostria e le ricerche e gli 
studi de' Francesi, e più attente a profittare del genio 
moiabile di quella nazione ; laonde trovarono presto 
la via di rifarsi del pregiudizio che la Francia avea 
loro fatto e facea nelle arti e nel commercio. Ma 
noi, che non potemmo fare altrettanto ^ non sola- 
mente seguitammo gran tempo a far colla Francia un 
commerzio passivo, ma lo stesso facemmo in breve 
con molte altre nazioni ; e T Italia , che ooo o doe 
secoli prima era stata maestra del costume, e legi- 
slatrice del buon gusto e delle arti al restante d' Eu- 
ropa , divenne piuttosto serva che imitatrice delle 
usanze straniere 5 ed in vece di trar a sé , come pri- 
ma , r oro delle altre nazioni , si fece tributaria degli 



(1) L'Àlemagna, l'Olanda, l'Inghilterra e la Spagna , 
parte per natio carattere meno inclinate alla novità e all' eie* 
ganza del trattamento , parte per essere state in guerre quasi 
continue colla Francia , non poterono sì presto seguitare le 
mode di Parigi : laddove grandissima parte degl' Italiani già 
iaciviliti quasi fino al raffinamento e all' eccesso » e che non 
aveano in generale lo stesso motivo delle altre nazioni d' es- 
sere avversi al nome Francese , non corsero , ma , per vero 
dire , precipitarono subitamente dietro alle usanze , ai lavori 
ed alle manifatture di Francia. 



/ 
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arteflcl e de* mercatanti oUramontani. A renderne 
questo commerzio ancor più gravoso s'aggiunsero 
molte circostanze parte commendevoli e parte indif- 
ferenti , le quali tuttavia , parlando in ragione politi- 
ca, furono di non picciolo peso a peggiorarne la 
condizione in confronto delle altre provincie > e a 
mettere in discredito noi, i nostri studi e i nostri 
libri. Non può negarsi che V ostinazione delle co- 
munità religiose a ritenere in cose opinabili e filoso- 
fiche le antiche dottrine > non abbia ritardati fra noi 
i progressi delle scieni^e^e ne abbiamo veduti ancora 
a' di nostri gli effetti in molti ordini. Ma la malignità 
altrui, r ignoranza del fatto, la nazionale millante- 
ria , e il dileggiamento de' libertini esagerarono 
spesso a torto \ pregiudìzi monastici. Talché Tidea 
che si fecero gli oltramontani della dominazione pa- 
pale, del rigor dell' inquisizione e della ignoranza 
fratesca, introdusse e stabili presso una gran parte 
di loro quest' opinione , che i* libri degl' Italiani 
fossero pieni di rancide e viete dottrine , e di sco- 
lastiche sofistitherie. Peggio andò poscia pe' libri 
d' erudizione e di bella letteratura , ì quali non senzli 
qualche apparenza di ragione ci fecero passare per 
letterati e scrittori di cattivo gusto ; perciocché nel 
tempo che cominciava a fiorire la lingua Francese , 
e che tutt'i generi d'eloquenza facevano progressi 
maravigliosi , quando l'eleganza e il buon gusto di- 
veniva universale e dominante in Francia, prevaleva 
appunto in Italia l'abuso delle metafore, debile an^ 
tìtesi , e quello stile ampolloso , nel quale chi più 
segnalavasi, purché fosse da qualche altra buona 
qualità sostenuto , era in maggior grido e più stima- 
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io. Alcuni di questi scrittori Italiani screditati e 
«prezzati-generalmente ^ che andarono in Francia , o 
per via di libri \i furono conosciuti, offesero la de- 
licatezza del gusto regnante ; perciocché dalle qualità 
di quelli che si conoscevano , e dalla riputazione 
che o godevano o presumevasi che godessero ap- 
presso noi , si argamentava che tale fosse il genio 
della nazione. Quindi tra gV innumerahili autori che 
fiorirono in Italia dalla metà del secolo in pai in 
qualsivoglia genere di scienza e dì letteratura, ap- 
pena se ne trovano alcuni pochi che fossero o ristam- 
pati o tradotti^ o anche lodati e letti oltremonti: 
dovechè fra quelli che scrissero pel principio del 
secolo , o nella fine del precedente , cioè verso il 
1600 , erano stati assai spesso citati e lodati dagli 
scrittori oltramontani ^ e in lingue straniere molti di 
loro tradotti. Al contrario chi potria rammentarsi e 
tener conto degli scrittori oltramontani che furono 
celebrati e di volgati in Italia ? I frati attaccati alle 
antiche astrusità peripatetiche, le persone zelanti e 
pie , i cortigiani di Roma interessati a sostenere le 
pretensioni di quella corte , poterono a lor posta re- 
plicare , confutare , inveire contro i libri che venivan 
d' oltremonti , e farli registrare nell^ indice ; tutti 
questi furono inutili sforzi per impedire che i libri 
Francesi uon diventassero comuni, e non si legges- 
sero: anzi' la stessa censura, come spesso addiviene, 
serviva a farli conoscere, ed eccitarne la curiosità in 
chi ancora non conoscevali. D' allora in poi parve 
che sì fosse tolta agi' Italiani la facoltà inventiva , o 
che gli scrittori si fossero fatta una legge inviolabile 
di non dar due fogli alle stampe senza citare > o cri« 
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ticare , o in qualunque modo menzionare autori stra- 
nieri. Per cinquanta , e diciamo pure cento anni , le v 
scuole j le accademie , le conversazioni letterarie non 
risnonaoo altro clie nomi estranei ; e qualunque sia 
il' fine e Tintenzicne di chi li nomina o.per appro* 
Tarli 3 o riprenderli 3 Arnaud, Dngoet> Nicole, 
Herminier, Habert, Antoine, Bossuet, Fenelon, 
Bordaloue , Massillon , Pascale , .Cartesio , • Male- 
branche, Leibnìzio, Neuton 5 poi Cornelio^ Bacine, 
Addisson, Pope, Bayle, ed infiniti altri di quelli 
che fiorirono nel fine del passato secolo o nel pria- 
cipio: del secolo presente, divennero sì comuni in 
Italia , che appena i Greci e Latini furono si cono« 
scinti , letti , e nominati , e citati , e tradotti e ristam- 
pati. Frattanto essendosi per la lettura de' libri Fran- 
cési , o dal Francese tradotti , confuso ^ mescolato e 
contaminato il natio genio della lingua nostra, di- 
veniie incomparabilmente più difficile , che già non 
era lo scrivere in Italiano j ed appena si sa oramai 
qual sia la vera e la giusta maniera di usar il nostro 
linguaggio nazionale. £ tuttavia per quanto ci affati- 
chiamo a tradurre e ristampare i libri che ci vengono 
d' oltremonti , non faremo però mai si che per conto 
di libri non passino altrove sonime grandissime di 
denari. Il qual danno potrebbe parer tollerabile , 
quando nel tempo stesso che nella coltura delle scien- 
ze e delle lettere siamo stati superati dalle nazioni 
boreali , tutte unitamente le altre arti , che servono 
al comodo e ricreamento della vita ed al lusso , non 
avessero posto Y Italia in contribuzione , e obbligati 
gV Italiani ad un commerzio passivo. Non parler^ 
della musica , nella quale uon è dubbio che V Italia 
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abbia conservato qualche superiorità ; perocehè non 
saprei dire , qual sia il vantaggio reale che Y univer- 
sale della nazione possa ritrarre per mezzo delle 
persone virtuose ed eccellenti in questo genere. 
E come ella è tanto strettamente congiunta d'affinità 
colla poesia , dohbiam contentarci di questa oramai 
vana ed inutile gloria di poter dire che la lingua no- 
stra , e la conformazione degli organi che servono 
alla voce ed al canto rende la poesia e la musica Ita- 
liana superiore a quella degli oltramontani. Le arti 
del disegno ^ che, a dir vero , furono pure in singo* 
lar modo favorevoli alla nostra nazione per tirarvi 
r oro de' Francesi anche sotto il regno del gran Lui- 
gi y ci voltarono quasi le spalle 3 e quelle che non ci 
abbandonarono affatto, si lasciarono tuttavia gua- 
stare da' modi stranieri, e divennero men belle. 
Ninno dirà che Le-Gros e Cirardon eguagliassero 
Michelangelo ; ma essi poterono si bene tener luogo 
del cavalier Beonino , alla cui morte dovette V Italia 
cedere il primo vanto della scultura ai Francesi ; e 
il regno di Luigi XIV fu anche in questa parte fatale 
air onor deir Italia. Le-Brun , Poussin e Rubens 
non superarono nella pittura né Raffaele, né Ti- 
ziano , né Paolo , né il Tintoretto , né i Caracci , 
e forse essi ebbero, nel tempo che più fiorivano, 
pittori Italiani che gli eguagliarono. Con tutto questo 
la qualità di pittori di Luigi il Grande, e la riputa- 
zione e il nome ch'ebbero in Francia, bastava a 
farli celebri e rinomati in Italia^ e a far sì che an- 
che i nostri artisti , per accomodarsi al genio domi- 
nante , cercassero d' assomigliargli ; e che a' principi, 
prelati e gentiluomini Napoletani, Romani, Fioren- 
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tioì^ Torinesi 9 Milanesi > Veneziani nascesse voglia 
di aver pitture alla moda^di Francia, e quadri della 
mano dei Poussin , del Le-Brun , o di clii dipingeva 
a loro foggia , o li copiava. Così il maschio vigore e 
la forza che già spiccava nelle opere de' nostri mae- 
stri y restò indebolita dalla delicatezza e da quel certo 
raiSnamento che ad imitazione de' Francesi adotta- 
rono i moderni pittori Italiani ; talché cambiatosi 
nella pittura , come nella liitteratura il genio nazio- 
nale , se non diventammo scolari de' Francesi , noi 
cessammo di essere riguardati 9ome maestri. E senza 
badare ancora alle querele de' nostri osservatori Ita- 
liani , che potrebbono supparsi parziali della propria 
nazione , noi vediamo che gli stessi conoscitofi oltra- 
« montani non trovano pia V istessa energia , né la 
stessa bellezza nelle moderne nostre che nelle antiche 
pitture. Poussin se ne accorse per tempo ; e si sa per 
sue lettere , che temendo di poter resi^ere aHe im- 
pressioni dell' esempio altrui , bramava dì tornar iu 
Italia (i).Ma abbiaci pttre ogni nazione il suo vanto. 
Che importa a persone imparziali e discrete , le quali 
debbono riguardar tutti gli uomini ragionevoli come 
paesani , che i Francesi e i Fiamminghi possano lo- 
darsi di aver pittori eguali a'nostri ? Il danno più grave 
che senti Tltalia dai progressi che le arti del disegno 
'fecero io Francia e in altre lontane contrade > non 
tanto procedette dalla pittura , quanto da akri lavori 
che di lei nascono. Chi avria pensato che non pure 
le tavole e le tele , ma le muraglie pinte dai Rafaelli y 

Q) V. Raccolta di letL sulla pittura , scultura e archi- 
tettura tomL I. pag. 279 » a99. 
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dai BuonaroUi , dai Canicci , dai Tiziani , dai Vero^ 
Desi y dai Tintoretti , e da tanti altri illustri pittori io. 
Italia y dovessero an giorno essere sorgenti di entrate 
agli oltrarno titani , e per cagion di quelle il denaro 
nostro dovesse passare in mano di Francesi e d' In- 
glesi ? Eppure quanto non si spende dagF Italiani 
amatori delle belle arti per comprare le carte stam- 
paté sui rami di Parigi e di Londra , benché ritratte 
da pitture Italiane ? Cento anni addietro appena si 
conoscevano intagli che non fossero lavori d'artefici 
Italiani; e non solamente attempi di Francesco I^ 
ma anche un secolo dappoi, i più bei lavori dell' arte 
si facevano o in Italia , o da Italiani. Eppur questo è 
un nulla in paragone d' altri svantaggi che ci causò il 
genio animatore del gran Colbert; dico del Colbert , 
perocché T epoca precisa di tanta rivoluzione nel 
commerzìo e nelle manifatture si può fissare sottp il 
suo ministero, che portò a cosi alto grado d^ indu- 
stria ycd aperse si largo cammiuo al traffico de'Frao* 
cesi. Tra le usanze rovinose che sotto il regno di 
Luigi XIV s' introdussero in Italia , non è da ripu- 
tarsi deir ultime il consumo grandissimo di vini di 
Francia; spezie di lusso incognito a' nostri mag- 
giori (ij. 

(i) J3 La nostra Italia (dice il marchese Oitieri all'amia 
» 1711, tom. 4- p^« 391 ) fu per tutto il secolo aotecedeote 
n libera da tal disordine e spesa -.. dappoi si è introdotto an- 
» che fra noi l' uso de' liquori forestieri che vengono di Fran- 
3> eia ... onde pare che adesso non possa farsi un desinare o 
» una cena mediocremente huona senza vini di lontani paesi, 
3> portati in fiaschi di grosso vetro» dttii bottiglie , per con- 
«> servar il nome oltr$imoQtano anche nel vaso ». 
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CAPO I. 

Primi movimenti e negoziati per la successione 
dellijL monarchia di Spagna verso V anno 1 700 ; 
e varie pretensioni di^ principi sopra gli stati 
che la componevano. 

JOe dasesBì qui jare la storia de' trattati che |>arte 
s' intavolarono e parte si condiiiisero per conto della 
snccessione agli stati dell' infelice re Carlo II , il 
quale , oltre il naturai disgusto di non aver figliuo- 
lanza > dovette ancora soffrire ohe una potenza affatto 
straniera trattasse^ vivendo lui, dell' eredità sua ; 
avrei per poco da fare più e maggior volumi di quel 
che io non mi sia proposto di farne, per compren- 
dere tutto l'intero còrpo della presente opera. Per 
altra parte sarebbe soverchio travaglio, ch'io volessi 
ritrattar materia si conta : e quantunque vi fosse pure 
che dire in contrario a molte delle cose che scrissero 
parecchi autori o per ignoranza o per passione » chi 
vorrebbe rendersi mallevadore per me y ohe più giu- 
ste e più imparziali fossero le notizie ch'io potrei 
allegare sopra un affare di cui gli archivi di tutte le 
corti d' Europa conservano senza dubbio varie e co- 
piose scritture ? Mi basterà pertanto d' accennare lo 
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cose più certe e più direttamente spettanti al mio 
particolar proposito ; ancorché la lettura di questa 
parte di storia moderna sia utilissima per chinnqae 
vive nella civil società ^ e a molti assolatamente ne- 
cessaria. 

Ma per chiarezza di quanto siamo per dire > con- 
viene in primo luogo ricordare, quali fossero i pre- 
tendenti alla successione della monarchia Spagnuola , 
e quali le ragioni che avea ciascuno di loro , e le 
diflScoItà che incontrava* Il primo era Timperador 
Leopoldo capo dell' altro ramo di casa d'Austria re- 
gnante in Àlemagna, e discendente da Ferdinando 
fratello di Carlo V. Pretendeva Leopoldo , che estin- 
guendosi la linea Austriaca primogenita , gli stati di 
quella dovessero, secondo le più comuni leggi del 
diritto feudale, passare alla famìglia degli agnati 
senza rìgnardo a' discendenti per via di femmine. Ma 
questa pretensione di Leopoldo veniva rigettata dal 
patto medesime per cui era quella famiglia stata in- 
vestita degli slati di Germania da Carlo V; e i di- 
«cendenti per femmine da questo imperadore, e da 
Filippo II suo figlio e successore in tatti i domini! 
dì Spagna, volevano che prevalesse la prossimità del 
sangue loro ad ogni altro titolo delle linee laterali 
degli arciduchi. 

Esclusa però la casa di Vienna , il primo diritto 
per ragione di sangue , quando .altro patto non vi 
fosse stato di mezzo , toccava indubitatamente al 
Delfino di Francia nato dalla figlinola primogenita di 
Filippo IV Maria Teresa d'Austria , sorella di Carw 
lo' II , sposata al re Luigi XIV nel i65g (i). Ma le 
(i) Ottieri Istorie toni, i* 
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ragioni del Delfino e de' suoi figliuoli erano grande- 
mente debilitate dalla rinuncia che fece la detta in- 
fante Maria Teresa in occasione del matrimonio; 
rinuncia ricercata e fatta per questo rispetto, affiuchè 
non s' unissero in un solo capo le due monarchie, e 
la Spagna non diventasse provincia del regno di Fran- 
cia. Stante questa rinuncia , entrava nel diritto della 
successione Ferdinando Giuseppe principe elettorale 
di Baviera , nato dalV arciduchessa Maria Antonia 
figliuola delP imperador lucopoldo e deirinfante Mar- 
gherita d'Austria , sorella secondogenita della Ihegina 
di Ff ancia. Mancando , o restando esclusi questi pre- 
tendenti, succedeva il duca di Savoia Vittorio Ame- 
deo II , come discendente del re Filippo II per V in- 
fante Caterina sua bisavola , moglie di Carlo Ema- 
nuele I. 

Nella dubbietà delle ragioni di diversi pretendenti 
non è dubbio che la disposizione del re Carlo II 
avesse ad essere di gran^m omento per decidere la 
causa in favore d' alcun di essi, siccome rinclinazio* 
ne e il favore de' grandi e della nazione Spagnuola 
era per avvalorare la disposizione del testatore , se 
questa fosse stata conforme al genio loro. Ma sicco- 
me r autorità de' principi varia e limita e disirugge 
talvolta i testamenti, e trasferisce l'eredità de'pri^ 
vati ; cosi ancora sì è veduto più volte la volontà e 
il consenso delle potenze straniere regolare e disporre 
deir eredità de' principi ^ che in casa loro non hanno 
superiore che gli obblighi e li costrìnga. Un esémpio 
di tal sorta di diritto pubblico si diede appunto in 
questa congiuntura della successione alla monarchia 
Spagnuola , nel dispor della quale ebbe la maggior 
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parte chi naturalmente non \i avea né diritto , né 
interesse alcuno immediato , come l' Inghilterra e 
r Olanda. Queste due potenze fattesi arbitre e media- 
trici delle differenze vertenti fra i molti pretendenti ^ 
ancorché 9 a dir vero , nel disporre di tanto vasta 
eredità , quanta non cadde mai in contesa e giudizio , 
da che sono al mondo proprietà di beni ed imperii y 
non fossero però, richieste da coloro che vi aveano 
qualche ragione o certa o dubbia^ ebbero nondi- 
meno spezialmente riguardo se non al comodo pro- 
prio > almeno al vantaggio generale degli altri stati 
d'Europa 3 e determinarono più secondo le leggi 
della comune convenienza e della discrezione, che 
secondo la stretta ragione dei litiganti. Né mai s'era- 
no per avventura da lunghissimo spazio addietro de- 
cise le controversie di stato più conformemente alla 
primitiva ragion di natura, che in questo caso. Per- 
ciocché contendendo tre o quattro fra loro per la 
possessione d'un bene, sopravvenne un terzo, che 
cercò per acquietarli di dividere fra loro le cose che 
erano in questione , minacciando di far sentire le sue 
forze a chi non volesse stare al sao giudizio. 

Guglielmo III d'Oranges , che regnava non meno 
nella repubbKca d'Olanda, che nella Gran-Bretagna, 
dove si era intruso per la rovina di Giacomo II 
Stuart sua suocero, volle »ssÌQurare dalla soverchia 
potenza e dall'ambizione del rè di Frància i suoi e 
gli altrui'Stati, e riparare in cosi acconcia occasione 
r errore e la trascuraggine di Carlo II e di Giacomo II 
suoi predecessori, i quali noQ posero argine, quando 
era tempo e quando poteau farlo , al torrente minac- 
cioso della potenza Francese: perciocché egli é certo , 
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clie se Carlo II accordatosi cogli Olandesi s' adope- 
rava costantemente colle forze deir Inghilterra COP" 
tro la Francia , allorché non meno i suoi parlamenti 
e i suoi sudditi , che le corti straniere Io stimolavano 
« questo , si poteva fino allora chiudere la strada a 
Luigi XIV di tendere, come poi fece, air universa! 
monarchia. Il re Guglielmo pertanto trovatosi op- 
portunamente padrone delle ibrze e de^ tre regni e 
delle sette provincie unite, e sicuro d^aver per col- 
legati tutti coloro a prò de' quali si volesse muovere, 
e spezialmente tutti gli stati gelosi della Francia^ 
diede mano ad- una divisione della monarchia Spa- 
gnuola, in modo tale però, che quand'anche ne 
toccasse una buona porzione alla casa di Francia , 
non ne diventasse per tutto questo più potente U 
monarchia Francese. 

Il principale scopo del re Guglielmo , giacché non 
credeva possibile di privare affatto la casa di Francia 
della eredità Spagnuola , era di non ingrandirla di 
verso Olanda coli' acquisto delle Fiandre; però nel 
primo progetto di divisione di quella monarchia che 
si fece e si stipulò all'Aia , dov' era venuto Gugliel- 
mo per motivo di condurre questo tsattato col con- 
siglio e consenso degli Stati General! ; si assegnarono 
a' Borboni gli stati più lontani che la Spagna avesse 
in Europa. Questo trattato, che si trova segnato agli 
undici d'ottobre 1698, fu maneggiato principale 
mente da Guglielmo di Bentinch conte di Portland , 
gran favorito del re Britannico, il quale guadagnato 
dalle infinite cortesie ed accoglienze che gli furon 
fatte in tempo che andò ambasciatore del suo re alla 
corte di Francia, s'era fortemente affezionato ai 
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Francesi, e s'adoperò poi sempre in tutto ciò cli« 
credette piacere al re Luigi A tenore di questa pri- 
ma divisione il regno della Spagna coir Indie e la 
Fiandra era destinato al principe elettorale di Bavie- 
ra 5 al secondogenito deirimpefador Leopoldo si de* 
stinava lo stato di Milano 5 e a Filippo duca d'Angiò , 
secondogenito del Delfino , si assegnava come por- 
zione conveniente delle sue ragioni il regno delle 
due Sicilie j comporti e piazze della Toscana che te- 
nevano gli Spagnuoli , cioè Porto Ercole ^ Porto 
Longone e Piombino. Qualunque si fosse il promo- 
tore di questo trattato , e il fine cVebbe la Francia 
' di promuoverlo ^ certo è cbe niun partito si poteva 
prendere pili sicuro per mantenere Y equilibrio 
tra' potentati > né più vantaggioso > spezialmente 
air Italia. Perciocché due si grandi e si nobili parti 
di essa dallo stato di provincie soggette a corti stra- 
niere passavano sotto il dominio di propri principi 
indipendenti 3 e che avrebbono fatto residenza cia- 
scuno nella sua provincia , uno in Milano e V altro 
in Napoli ^ con grande utilità del commerzio e della 
popolazione (1). 

£ra»i preso accordo tra gli autori di questo primo 
trattato di divisione^ che si tenesse esattamente il 
segreto particolarmente verso la corte di Vienna , 
colla quale già ne avea il re Luigi concbiuso poco 
prima un altro y che si era depositato in mano del 



(1) Memor. isteriche della guerra tra l' Imperiai casa 
d'Austria , e la R. casa di Borbone di Agostino Umicalia , o 
sia del Padre San-Vitale , pag. io et seq, Torcj tom. 1. pag. 
66 , 68. 
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gran daca di Toscana (1). La ragione principalissima 
del segreto procedeva dal sapere , quanto abborrìs- 
sero gli Spagnuoli ogni progetto di smembrare la 
monarchia ; per lo qual timore si sarebbero gettati 
ad ogni altro partito. Ma non potè per. tutto questo 
lungamente celarsi alla corte di Madrid il trattato. 
Né è improbabile che gli stessi autori di esso ne fa- 
cessero segretamente per diversi motivi penetrare la 
notizia : cioè , il re di Francia ^ p^ la speranza che 
sdegnato Carlo II della divisione de' suoi slati s' in- 
ducesse più presto a testar in favore d^ uno del prìn- 
cipi Francesi (2) ; il re Guglielmo con pensiero che 
il re di Spagna nominasse successore in tutti gli stati 
il principe Bavaro ad esclusione totale de' Francesi. 
In fatti il re Carlo nel suo primo testamento lasciò 
universale erede il principe Ferdinando di Baviera > 
ch'era per trovare l'Inghilterra e rOlaoaa disposte, 
ad assisterlo colle lor forze ^ e che pieno contrasto 
dovea incontrare dal canto di Leopfldo suo avolo 
di quel che dovesse aspettarsi un nipote del re Luigi. 
Ma o la divina providenza , o la malizia umana tolse 
poco dopo a tanta speranza quel principe. E se non 
che i Francesi non ebbero mai grido d' avvelenatori^ 
non mancavano gravissimi sospetti ch'egli morisse 
per veleno portatogli da qualche emissario di Fran- 
cia. Intanto il marchese d' Harcourt ambasciatore di 
Luigi XIV alla corte di Madrid faceva appresso i 
grandi , e generalmente appressp tutta la nazione 
quanto egli potea con sue maniere generose e civili , 

(1) Memor. isteriche pag. 36. 

(^2) Limier Hist. du règne de Louis XIV tom. 5. pag. 3 1 5. 
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per levar la naturale antipatia delle due nazioni , • 
disporre gli Spagnuoli ad accettar di buon grado un 
re Francese. Ma soprattutto metteva in opera quante 
macchine egli credesse utili al suo intento per in- 
durre il re a nominarsi erede il duca d'Angiò in luogo 
del morto principe elettorale. Era sicuramente que* 
sta r intenzione del re Luigi di tirare a sé sotto no« 
me del nipote il dominio di tutti gli stati della Spa- 
gna ; ma parte per addormentare le altre potenze , 
parte per assicurarsi coir altrui consenso almeno 
una porzione dell' eredità ^ quando gli andasse fallito 
il primo intento , teneva vivo nel tempo stesso un 
nuovo trattato di divisione col re d'Inghilterra (1). 
Si conchiuse alla Gne questo nuovo spartimento della 
monarchia Spagnuola ^ in cui assegnandosi come pri- 
ma il regno di Napoli colle piazze Toscane al figliuolo 
del Delfino > si destinava un figliuolo di Leopoldo al 
trono di Spagna. Lo stato di Milano si cedeva alla 
casa di Lorena in cambio dell' antico suo dominio , 
che si dovea unire al regno di Francia. Cosicché, 
per riguardo alF Italia , ella avrebbe avuto da questa 
seconda divisione gli stessi vantaggi che dalla prima. 
Ma ai vasti e smisurati disegui della Francia non 
erano bastanti si ragguardevoli acquisti ; e le mire 
di Luigi XIV s'estendevano a niente manco, che ad 
occupar tutta intera la successione di Carlo II , e con 
si grande aggiunta alla potenza sua dominar senza 
ostacolo tutta Europa. Mentre Luigi con tali trattati 
teneva a bada Timperadore e il re Guglielmo , i suoi 
ministri in Madrid , e T oro che largamente vi facea 

(0 V. Torcy tom. i. pag. 8a , 96. 
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Spargere, guadagnarono il favore delia nazione ^ e 
finalmente \ animo del re ^ il quale consigliatosi più 
volte coi suoi teologi, ed avnto il pavere del ponte- 
fice Innocenzo XII , stipulò negK ultimi periodi della 
sua vita un testamento, in cui dichiarava suo erede 
e successore in tutti li suoi stati Filippo duca d'Angi6 
nipote del re di Francia , e pronipote suo in diversa 
linea. Molti e vari furono i ragionamenti e le conget- 
ture degli uomini intorno a questo testamento ; e da 
prima non mancò chi lo spacciasse per falso e sap- 
posto, o strappato per forza dal re moribondo. 
I più credettero di certo clie questo testamento fosse 
parto del cardinal Portocarrero venduto alla Fran- 
cia 3 laddove i Francesi dicevano che il Portocarrero 
e il pontefice, che diede il suo votO) eraUo stati 
mossi per puro zelo della giustizia e della ragione (i). 
Ben parrà più strano e incredibile ciò che alcuni 
afi'ermano asseverantemente, che Leopoldo stesso 
desiderasse e indirettamente s'adoperasse, affinchè 
il re di Spagna facesse suo erede universale il prin- 
cipe Francese, e che desse in trasporti di gioia air av- 
viso che ricevette di quel testamento (2). Cotesta 
si nuova e straordinaria politica di Leopoldo servi-^ 
rebbe a scasar la trascuraggine e T indolenza di cui 
fu egli accusato in questo affare; da che è manifesto 
che con poco studio e mediocre spesa poteva assi- 
curar il possesso creila Spagna al suo figliuolo secoa- 

(i) Limier tom. 5, pag. 56^. Memor. d'Agostino Umi- 
calia pag. 32. Vid. Mémoires pour servir à l'Hist. de Philip- 
pe V par le marquis de S. Philippe tomi 1, 

(2) Hist. politique du siede pag. i58. 

Tom. V. 18 
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dogenito , mandandolo in Catalogna con diecimila 
uomini, come la regina di Spagna e tutt'i suoi par- 
ziali Io consiglia^an di fare, e lo stesso Carlo II 
chiesto avea negli ultimi suoi anni. 

Ora comunque ciò fosse , il re di Francia , oltre 
il vantaggio cbe gli dava la disposizione del re, ebbe 
anche nel testadiento una clausola , inserita forse per 
astuzia sua e de' suoi agenti, la quale gli porgeva 
specioso pretesto di rompere il trattato della divisio* 
ne a cui avea si fermamente promesso di volere sta- 
re, nonostante ogni disposizione della corte di Ma- 
drid in suo favore. Esprimevasi nel testamento , che 
dove la Francia acconsentisse a qualunque smembra*- 
mento della monarchia, o per qualsivoglia rispetto 
non accettasse puramente la disposizione del testato- 
re, le ragioni del duca d'Angiò s^ intendessero devo- 
lute al. secondogenito dell'imperadore; e lo stesso 
corriere cbe portava alla corte di Francia il testa<- 
mento , teneva ordine di passare incontanente a Vien- 
na ad ogni picciola eccezione od indugio cbe il re di 
Francia vi frapponesse. Per tal condizione Lnigi XIV 
volle farsi credere necessitato ad accettare le disposi- 
zioni di Spagna , e rinunciare al trattato della divisio- 
ne. Già il marchese d' Harcourt stava sulle frontiere 
del regno per entrar con potente esercito nella Spa- 
gna ; dov'essendo lungamente stato ambasciatore , 
era e pratico del paese, e unito d' amicizia e corri- 
spondenza con molti grandi della nazione 5 talché il 
duca d'Angìò fu proclamato re di Spagna col nome 
d! Filippo V, e partito da Versaglie ai quattro di 
dicembre del 1700 , fu senza contrasto ricevuto dagli 
Spagnuoli per loro re, e come tale riconosciuto per 
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allora dall' Inghilterra e dair Olanda > dair elettore di 
Baviera e dal duca di Savoia , stando le altre potenze 
neutrali ad attendere quale avviamento prendesse si 
gran faccenda (1). La corte di Vienna dopo aver 
fatto altamente sentir sue querele per tutte le corti 
contro l'ambizione e T insaziabile cupidità de' Fran- 
cesi , si rivolse con più utile spediente ad usar la 
forza ; e non potendo per la distanza de' paesi con» 
tendere cosi subitamente a Filippo V il possesso delle 
Spagne > spedi in Italia ad occupare il Milanese ^ e 
successivamente il regno di Napoli il principe Euge- 
nio di Savoia > generale già allora di molta riputazio* 
ne, e cbe negli anni appresso divenne incompara- 
bilmente più celebre per molti altri suoi fatti in 
guerra > per l'abilità nelle negoziazioni, e per ogni 
gènere di virtù civili e cristiane (an. 1701 }• Tro- 
vò il principe Eugenio forte ostacolo al corso cbe 
s' era prefisso l'imperadore; perché essendosi il duca 
cTi Savoia Vittorio Amedeo collegato co' Francesi» 
ed unito al general Catinat » diede tanto che fare ai 
Tedeschi in Lombardia > che Filippo V passato di 
Spagna in Italia fu accolto in Napoli con non minor 
festa ed applauso , cbe gli fosse stato fatto in Madrid* 
Non fu però lungo-il suo soggiorno in Napoli; per- 
ciocché la guerra di Lombardia, e il suo matrimonio 
conchiuso colla principessa di Savoia il chiamavano 
a questa volta , e la sua presenza non era meno neces- 
saria in Ispagna , dove prima che passasse l' anno 
fece ritorno colla novella regina sua sposa. Finché il 

(1) Me'moires de n^otiations sccràtes par M. de la Tom 
iom, 5. pag. 208 et seq. 
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duca di Savoia tenne per Francia j pareva manifesta- 
niente che gli Austriaci mal potessero contrastare al 
re Filippo di lui genero il possesso della monarchia 
di Spagna, o almeno della massima parte di quella (i). 
Ma Vittorio Amedeo principe di grande animo y ed 
accortissimo sopra ogni altro dell'età sua , non era 
per lasciare che altri si mettesse al possesso dell' ere- 
dità Spagnuola, senza ottenerne anche perse (gual- 
che accrescimento di stato : e molto meno era per 
cooperare alla grandezza della monarchia Francese 
già troppo terribile a' vicini , s«nz' assicurarsi almeno 
d' avere ad ogni evento la strada aperta agli aiuti di 
Germania. Il perchè V intenzione sua sarebbe stata y 
che la Francia gli assicurasse il possesso e Y assoluto 
dominio del Milanese , cedendo in iscambio qualche 
altra parte degli stati snoi, e probabilmente ancbe 
tutta la Savoia. Con tale permuta, oltre un notabile 
miglioramento di stato proprio, e la facilità di difen- 
derlo , per trovarsi confinante colla Germania , egli 
assicurava altresì la libertà e F indipendenza a tutte 
le potenze Italiane , che altrimenti erano fortemente 
minacciate dallo esorbitante ingrandimento della casa 
di Francia. Ma Luigi XIV allora più che mai fisso 
nella speranza e nella volontà di giugnere alla sognata 
sua universal ^monarchia , troppo era alieno in suo 
cuore dal mettere altri in istato di fargli ostacolo al 
predominio d^ Italia. Pure per non distacc ar fuori di 
tempo il duca dalla sua amicizia , Y andava lusingando 
colla speranza del suddetto canibio. Dall'altro canto 

(i) V. Memor.. d'Agostino Umicalia lib. 3 et 7 , pag. 
a 1 1 et seq. ^ 
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cunto Vittorio Amedeo j o perchè poco si fondasse 
sulle promesse de' Francesi, o perchè volesse dar 
loro nuovo . stimolo e condurgli a più vantaggiose 
offerte ^ o finalmente perchè credesse semplicemente 
più sicuro partito per sé di unirsi coi nemici di 
Francia , ricevette nascostamente in Torino il conte 
d'Ausberg ministro deir imperadore , e strinse con 
lui trattati di nuova lega. Tuttoché s'affettasse in qiò 
grande segretezza^ al duca di Savoia non dispiacque 
che ne traspirasse la notizia ai Francesi. Questa ri- 
solazioue del duca fu assai vicina a spogliarlo affatto 
di tutto il suo dominio. L'imperioso e intollerante re 
Luigi XIV non fu prima avvertito di questo nego- 
ziato del ministro Austriaco, che pieno d'un mal 
talento contro il duca proruppe in minacce e in bra^ 
vate terribili y e spedii subitamente ordine al duca di 
Vandomo suo generale in Lombardia di arrestare 
prigioni tutti gli uffiziali e tutte le genti del duca 
che si tÌM>vAvano nell'armata Francese. Dall'altro 
canto Vittorio Amedeo , non meno che il re Fran- 
cese d' animo generoso y ed insofferente d' ogni tratta 
di superiorità che gli fosse usato 9|>rese per allora il 
miglior compenso che gli fosse possibile , dell' arre-^ 
stameoCto delle sue truppe ; e conchiuso il negozio 
con Vienna , fece poi conoscere , quanto egli fosse 
fermo ne' suoi impegni. 

Nel 1704 e 1705 , ancorché le cose della grand'aK 
leaaza (che co&l fu chiamata la confederazione d'Au- 
stria, d'Inghilterra e d'Olanda, da che il duca di 
Savoii^ e poi il re di Portogallo vi fuiropo entrati) 
procedessero altrove o prosperamente, o con pad 
vicende rispetto a quelle 4elle dàe corone di Francia 
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e di Spagna ; gli stati di Piemonte e Savoia furono 
quasi del tutto intasi dai generali di Vandomo e della 
Fogliada ; talché il duca Vittorio Amedeo , perdute 
le fortezze di Ni^za, Villafranca,^ Pinerolo, Snsa » 
Ivra , Vercelli e Civasso , e ridotto alla sola città 
capitale , dove dopo il dubbioso fatto d'armi di Caus- 
sano e la perdita di Civasso s'era ritirato, era quivi 
forte mente assediato dal duca della Fogliada , senza 
speranza d' esser soccorso da' collegati , ancorché ai 
trovasse tuttavia in Lombardia il principe Eugenio 
con esercito competente. Intanto Anna Stuart, sac- 
ceduta nel iyo2 a Guglielmo III re d' Inghilterra suo 
cognato 3 era entrata negli slessi disegni del suo pre- 
decessore di sostenere Austria e Olanda e gli altri 
alleati contro la Francia (i). Stavano veramente a 
cuore di questa famosa regina le cose di Piemonte ; 
e non cessava di rappresentar al suo parlamento le 
conseguenze del pericolo a cui era ridotto il duca di 
Savoia. Ma i sussidi, ch'ella otteneva assai copiosi > 
tutti si rivolgevano al favorito duca di Marlbourough, 
che per la stessa grande alleanza guerreggiava con 
non meno acquisto di gloria che di ricchezze nelle 
Provincie Unite , ed appena qualche picciola parte di 
que' sussidi colava in Piemonte. Venne finalmente 
l'anno 1706 fatale sopra tutti alle due corone, le 
quali già forte abbattute per la rotta d' Hochstet e 
quella di Ramilll , perdettero sotto Torino ogni spe- 
ranza di sostenersi contro l'armi della gran lega (2). 

(1) Limier tom. 6. pag. 49* Rapin Toyras contin. lem. 
m. pag. 74. 

(a) Hode Hist. da Louis XIV. tom. 5. pag. 478. 
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Uno scrittore di quel tempo versatissimo nel mestter 
4eIIa guerra, e p^rò copiato francamente da più sto- 
rici in tutto ciò che per modo d^ esempio va rappor- 
tando nelle sne militari istruzioni, attribuisce la di- 
sfatta de' Francesi sotto Torino agli errori del Fo« 
gliada i al quale per altro non mancarono in questa 
parte gli apologisti (i). Ma a chiunque sia dovuto il 
biasimo e il vanto di quel!' azione, se unicamente 
alla bravura del principe Eugenio e del duca di 
Savoia , o air imprudenza e al cattivo impegno 
del Fogliada, ed alle cabale del Marcino j certo 
è che lo scioglimento di quell'assedio , che costò 
lauto sangue a' Francesi , e la fuga precipitosa ch'essi 
presero verso Susa , quando poteano trovar migliore 
scampo a Casale e dal canto di Mondo vi, si contò 
tra' colpi più decisivi di quella guerra , e per le cose 
d'Italia particolarmente fa d'estrema importanza, 
essendo i Francesi affatto sgombrati da tutta la Lom- 
Jbardia (an. 1706). Né passarono molti mesi ch^ 
questi disastipi de' Francesi in Piemonte si trassero 
dietro la perdita che fece del regno di Napoli Fi- 
lippo y. Partitosi colle poche troppe che gli resta- 
vano il conte di Mudavi luogotenente generale dei 
Francesi , il duca Vittorio Amedeo e il principe Eut 
genio, per non tener oi^ioso l'esercito Tedesco e 
Savoiardo in Piemonte , deliberarono d' assaltar la 
Provenza. Questa impresa non ebbe quel successo 
che forse desideravano i due principi, per qualche 
disparere che già era nato tra la corte di Vienna e 

(1) Feuquières, MJmoiri^s etc^ tom. 4« P^S? 86 et i36. 
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di TorÌDò. Nondimeno (1) ne seguì per le cote d'Ita- 
lia questo efl'etto , che il re di Francia, costretto a 
difender le provincie del proprio regno , non potè 
mandare alcun aiuto al suo nipote per là difesa di 
Napoli y dove si portò con circa ottomila Tedeschi 
tra cavalli e fanti, ch'erano stati in Lombardia, il 
conte Thaun , e dopo breve e debole resistenza di- 
scacciati gliSpagnuoli , vi fece riconoscere per viceré 
a nome degli Austriaci il conte di Martiuitz , al quale 
succedette nel supremo governo il medesimo conte 
Thaun. Quindi incominciarono fortemente a dimi-^ 
nuire le pretensioni di Francia ; e ie idee smisurate 
di Luigi XXV y sovrano regolatore non men delle 
cose sue che di quelle di Filippo V suo nipote , si 
ridussero a più discreti e moderati segni. 

C A P O II. 

Stato della Francia nel 1 709 ; negoziati d' Olanda 
per la pace ynii/^rsale : vari progetti per la di-* 
stribuzione delle provincie ed isole d'Italia già 
soggette alla monarchia di Spagna» 

' • * 

. Tutte le relaa^ionì e le storie spettanti ^gli affari 
d'Europa dell'anno A709 dopo la battaglia d' Hpch- 
stet, di Torino e di Ramillì, e ttUtte le lettre e i 
ragguagli che si mandarono dì Frangia alle coi^U stra« 
niere, rapprejsentano quel già si potente e florido 

(i) Umicalia, sive S. Vitali Memorie lib. 8. cap. 2. V. 
Me'moires du marquis S. Philippe tom. 2. pag. i32. et seq. 
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regno caduto in estrema e miserabile debolezza. Gio* 
vera però d'investigar brevemente, come e perchè 
il tanto òeleb^ato regno del gran Luigi si riducesse 
a stato si deplorabile ) e qual fondamento avessero 
le pretensioni de' suoi nemici ne' primi trattati che 
a' intavolarono in Olanda per restituir la pace all' Eu- 
ropa ; ed oltre a ciò y per dare una pruoya del tristo 
esito a cui tendono ordinariamente l'ambizione dei 
regnanti e il genio distruttivo de' conquistatori. Qua-^ 
lunque lode si meritasse il re Luigi XIV , che certa- 
mente portò la gloria del nopie Francese al più alto 
grado che mai salisse dai Romani in poi alcuna na- 
zione del mondò 9 possiamo dire tuttavia che la vera 
e soda forza di quella monarchia in vece di crescere 
sotto lui> camminò sempre costanteibente verso la sua. 
decadenza fin dai primi anni ch'egli prese l'ammini- 
strazione dello stato alU morte del Mazzarini. £ ben- 
ché ninno dubiti che dopo la perdita che fece que- 
sto re di due celebri ed àbilissinii ministri Colbert 
e Louvois , precipitassero gli affari di quella monar- 
chia ^ non è però > a parer mio , meno certo che 
questi stessi ministri recarono altrettanto di danno, 
alla Francia 3 quanto le fecero di bene i due cardi- 
nali Richelieu e Mazzarini, di cui per altro segui- 
tavano le tracce Colbert e Louvois , e lo stesso re 
Luigi. Il genio dispotico, inesorabile, inflessibile 
di Rijchelieu avea assuefatti tutti gli ordini dello 
stato all' esatta e pronta ubbidienza ai comandamenti 
della corte ; cosi introdotta una certa uniformità ed 
uguaglianza fra le diverse qualità de' sudditi della 
corona , avea stabilita la più necessaria base della 
potenza e del governo si per la interna amministra- 
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£ÌODe dello stato, come per le imprese di faori. Il 
Maztarioi egualmente fermo e risolalo ne'siioi di* 
segni , cbe condiscendente e pieghevole nella scelta 
e nell'uso de' mezzi per eseguirli, senza rendere 
meno assoluta T autorità del principe, la rendè più 
soave e più amabile che non avea fatto il ministro 
predecessore. E dove Richelieu , per le enormi som** 
me di denaro che dissipò sovente per poro sfogo 
di collera e di vendetta, lasciò T erario regio sfor* 
nito f il Mazzarini con più savia economia , non 
ostante le immense ricchezze che accumulò per sé» 
e le larghezze che soleva usar verso i grandi, lasciò 
le finanze in assai buono stato , oltre le sorgenti 
feconde di nuove entrate che scoperse al suo re, 
e ch^ indicò a coloro che dovean succedergli all' am- 
ministrazione , e particolarmente al Colbert , che fu , 
come tutti sanno , sua creatura. Ma soprattutto è da 
notare che ihministero de' due cardinali non portò 
quel detrimento alla popolazione che fece il governo 
seguente ; perciocché quantunque Richelieu osasse 
assai poco risparmio nel sjingue de' sudditi , il modo 
di guerreggiare del suo tempo con picciole armate 
consumava assai meno gente ; e le teste de' grandi , 
che r animo vendicativo e crudele di quel ministro 
fece sbalzare, erano di poco rilievo rispetto ad un 
regno che contava più di venti milioni di persone. 
Mazzarini , vago di segnalarsi nelle negoziazioni , 
perde ancora assai minor nomerò d'uomini nelle 
guerre straniere ; e le guerre civili che nacquero sotto 
il suo ministero, servirono piuttosto ad ingenerare 
o fomentare il genio guerriero nella nazione, che 
a diminuirla di numero. £ tanto fu lungi di sban- 
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ihe e cacciar dal regno i soggetti, allorcliè sì fa 
ristabilito nell'assoluto goirerao, che piuttosto vi 
trasse stranieri d'ogni paese. 

Veramente il gran Colbert per le arti e pel com* 
merzio , che sì altamente promosse , condusse, non 
meno V oro che le persone da estranee contrade nel * 
regno di Francia. Contuttociò sarà difficile il de- 
terminare » se con questi mezzi^egli abbia fatto più 
gioTamento che danno alla popolazione di quel ré- 
gno ; per altro è indubitabile che le tante guerre . 
che pose in campo il Louvois, consumarono -colle 
sostanze le vite d'uifinìte migliaia di sudditi. Tal- 
ché , a ben riguardare ogni cosa, troveremo che 
Luigi XIV e Louvois fecero le prime e le più stre« 
pitose imprese col capitale delle forze che avea la* 
sciate « preparate il precedente niinistro , siccome 
Colbert fece coltivar le arti e il com merzio per via 
della moltitudine de' soggetti , che V economia del 
Mazzarini -avea opportunamente o risparmiati ^ od 
accresciuti. Ma i ministri che succedettero a questi 
due , trovarono per una parte le forze del regno 
fieramente esauste , e per più sventura mancarono 
di quel talento che facea bisogno per impiegare con 
profitto i grandi avanzi che rimanevano. Fu detto 
costantemente da' politici, ehe-=per la salute e per 
1' onore di quel regno o non dovea esser nato Lou- 
vois , o dovea almeno mancar di vita alquanti anni 
più tardi. Perciocché o non avrebbe, per riniqum 
voglia dì rendersi necessario, impegnato il suo ra 
in sì ardue guerre, o avrebbe trovati gli spedienti 
di sostenerle se non moriva nel maggior uopo. Certo 
é che siccome al mal consiglio del ChamiHard, il 
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quale nel 1701 fu fatto segretario di guerre per la 
morte di Barbesìeux eh' era poco prima succeduta 
a Louvois y furono imputate le più gravi sconfitte 
che ricevesse la Francia nella lunga e rovinosa guerra 
della successione di Spagna (i); cosi la Francia si 
tirò addosso il maggior peso di quella guerra prin- 
cipalmente per r odio che aveano eccitate le vio- 
lente intraprese di Louvois contro T Olanda e TAle- 
magna.Or le guerre, che si continuarono con bre- 
vissime sospensioni per tutto il regno di Luigi XIV ^ 
non solamente assorbirono immensa quantità di da- 
naro , ma , quello che fu maggior danno , consuma- 
rono infiniti uomini (2)3 perciocché la maniera di 
guerreggiare era divenuta sommamente distruttiva 
cosi per riguardo all'uso grande che facevasi dell' ar* 
ttglieria , come pel numero de' soldati che metlevasi. 
in campo , incomparabilmente maggiore dì quel che 
si fosse mai più veduto in Eui*opa dopo la deca-, 
denza dell'imperio Romano. Né questa «tioUitudi ne 
di gente potea raccogliersi, salvocbé in picciolissima 
parte, da paesi casieri (perocché quasi trutte le na- 
zioni si trovarono in guerra dichiarata colla Francia) 1 
ma conveniva trarla dalle, viscere del regno, a cui. 
già le stesse arti pacifiche , le manifatture , il commer- 
zio e il lusso dovean.pure in varie guise restringere 
la più sicura sorgente della popolazione. Frattanto 
mancando per le straordinarie e sforzate reclute e 
per le altre cagioni i coltivatori della campagna, e 
per gì' impedimenti inevitabili della guerra stnrbaa- 

(1) Hodc Hist. de Louis XIV. 
(a) V. Limier tom. 4. pag 345. 
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dosi il commerzìO) mal potevano i sudditi soppor- 
.tare g? imposti esorbitanti. Senzacliè per la rivoca- 
zione dell'editto dì Nantes erasi poco prima tolto 
allo stato un milione di soggetti ^ e nel tempo stesso 
rendati più implacabili e più risoluti e più forti i 
nemici della Francia in gran parte protestanti. Il 
perchè la poca speranza che oramai restava di poter 
far fronte alla gran lega,.facea desiderare grande- 
ìnente la pace a' Francesi. Se però il re Luigi , che 
sapeva pur bene quanto gli fosse difficile , nello stato 
in cui eran le cose nel 1709, d'ottenere una pace 
onorata , desiderasse efficacemente di por fìne alla 
guerra, com'egli protestava altamente, non tutti il 
credevano, né era facile il persuaderlo. Comunque 
si fosse , il marchese di Torcy ministro e segretario 
di stato portatosi in persona sconosciuto col solo 
passaporto da corriere, e trovatosi a segreti colloqui 
coi deputati Olandesi , e poi cogli altri capi plenipo- 
tenziari della gran lega , mostrando d'aver intrapreso 
con risoluzione si straordinaria e pericolosa questo 
viaggio per facilitare colla sua presenza la oonclu'^ 
sion del negoziò j sia che questo ministro Francese 
non si conducesse con sincerità a quésti negoziati, ó 
ch'egli trovasse troppo eccessive e intolleranti 1q 
domande degli avversari ; certo è che i congressi che 
si tennero in Moerdik e Boergrave non servirono ad 
altro, che a riaccendere la guerra, e il Torcy deluse 
con insigne destrezza i plenipotenziari della graa 
lega (1). Oltre d'aver seminato divisioni e scismi 
tra gli Olandesi , e gelosie fra gli alleati , trovò an- 

(1) V. Mem. di Torcy pag. 2. tom. 2. 
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che modo d'aver per iscritto in forma antentipa lotti 
i capi delle loro pretensioni con tutte le offerte fatte 
dalla Francia , e da essi riButate ; e poi volando per 
le poste a Versaglie y pubblicò le copie di lotti cpie- 
fti negoziati. I Francesi allora amantissimi dell'onore 
del sovrano e della propria gloria , vedendo a qnali 
vergognosi patti si volesse ridurre un re a cui essi 
aveano dato il soprannome di Grande , si riscalda* 
rono talmente nel desiderio di continuare la guerra^ 
malgrado le estreme angùstie e le calamità ond' erano 
afflitti, che i mercanti e gentiluomini portarono i 
loro vasellamenti d'oro e d'argento alla zecca, per- 
chè si fondessero in monete; e il re destinando a 
quest'effetto un suo servizio d'o^o, se ne ricavò 
buon contante , che unito a quello che la violenza e 
r industria de' finanzieri trasse per forza da' popoli j 
bastò a sostener l'armata nella campagna seguente (i). 
Vero è che né tutti questi sforzi dell'armi di Fran* 
eia, né le campagne dell'anno 1709, celebri parti- 
colarmente per le battaglie di Malplachet, e quelle 
del seguente anno, niente giovarono a rialzare e 
cambiare la sua condizione ; né le negoziazioni che 
in questo mezzo si rinnovarono in Gertr^ìdenberg 
tra due ambasciatori Francesi Uxelles e Polignac , e 
ì soliti deputati delle Provincie Unite , Buis e Van* 
derdussen , non riuscirono a miglior fine che le pre- 
cedenti di Moerdik di Boergrave ed Aia. Perciocché 
quantunque il re di Francia proponesse di ammet<* 
tere come preliminari della pace gli articoli già 

(i)Y. Limier. Hist. da regne de Louis XIV. ton. 6. 
pag. 334 €t seq. 
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prima ordinati 3 non si poteva però risolvere a4 ac- 
cettare semplicemente il famoso articolo trentesimo- 
settimo y per cui gli alleati volevano obbligarlo che 
coir autorità e colle forze sue proprie , se fosse bi- 
sogno ^ costringesse il proprio nipote ad abbandonare 
il tròno di Spagna , prima che gli fosse assicurata^ 
né promessa la possessione d' alcun' altra parte della 
successione Spagnuola, e neppur della sola Sicilia > 
per ottener la quale fece offerire al Marlbourough 
grosso regalo. 

c A p o IH. 

Morte delV imperadot Giuseppe y per cui gli af- 
fari d* Europa cambiano aspetto :" ris^oluzioni 
della corte d* Inghilterra y e storia del trattato 
d' Utrecht. 

Pareva che nell'anno 1710 dovesse il cielo porre 
il colmo alle calamità della Francia. La riputazione 
deir armi andava ogni giorno maggiormente scaden- 
do; secche erano le fonti da cavar denari > e per la 
carestia e mortalità sopraggiunte scemavasi tuttavia la 
popolazione di quel già si fiorito regno. Per aggiunta 
a tanti disastri mancò di vita il Delfino , il quale , 
per trovarsi in età di quarantanove anni , e di genio 
pacifico e dolce , dava speranza alla nazione di risto» 
rarla almeno alla morte del padre da tanti mali. S'ac^» 
ceserò nel tempo stesso altre guerre tra Turchi e 
Moscoviti ; e però mancava alla Francia ogni spe* 
ranta di salutevole diversione verso Alemagna. Lo 
stato d' Europa pareva piucchè mai involto in ardu» 
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e travaglioso labirioto. Mori in qaesto lAezzo Tim- 
perador Giuseppe ( an. 1710 ), e non avendo lasciata 
prole , né altro fratello che V arciduca Carlo , il quale 
col nome dì Carlo III regnava in una parte delle Spa- 
gne e nel regno di Napoli, venne creato senza. con- 
trasto imperadore col nome di Carlo VI , e saccesse 
solo in tutti gli stati e diritti della casa d'Austria. 
Speravano i Francesi che le potenze collegate , per 
la gelosia che doveano concepire al rimirar tanti stati 
riuniti , come già al tempo di Carlo V , in una stessa 
persona , avessero a rallentare quel fervore che tanto 
gli animava in favor degli Austriaci. Nulladimeno il 
timor della Francia , e V odio da lunga mano nodrito 
contro di quella potenza era talmente passato quasi 
in natura specialmente negli Stati Generali , che la 
morte di Giuseppe e l'innalzamento di Carlo non 
pareva che recar dovessero cambiamento alcuno agli 
affari della gran lega. 

Ma quello che non potè condursi ad effetto né per 
le conferenze che per due anni quasi continuamente 
si tennero in Olanda^ né per la morte dell' impera- 
dore^ prese felice avviamento e trovò presto, esito 
per le rivoluzioni del ministero Inglese , le quali , 
benché cominciate vivente ancor T imperador Giu- 
seppe , non fecero però sentir alcun effetto per le 
cose generali d' Europa* prima del 1711. Ninno v'è 
degli storici di questi tempi il quale non accenni , 
che i primi passi che poi condussero dirittamente le 
potenze belligeranti alla celebre pace d' Utrecht y si 
fecero in seguito alle vicende delle due fazioni 
Wigths e Thorys , avendo questi ultimi stimato ne- 
cessario al proprio interessa d'indur la regina alla 
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pace, a fine dt poter >abbassare la potenza del gentr* 
r^ìe Inglese diveuuto princìpal capo «d appoggio*del 
partito contrarrò (i). Non tutti però seppero darci 
ragguriglio degF intrighi e segreti ordigni, per cui 
^enne fatto a' Tborys , ossia ai nemici di Marlboa- 
ròogh^di soppiantare lui e le sue creature. Gioirerà 
pertanto rapportar qui succintamente ciò che ne la- 
sciarono scritto gli autori che uni sono in questo luogo 
proposto di seguitare , per esser la storia di tali par- 
itcolarità non meno istruttiva che dilettevole ; per* 
ciocché vi si scorge, come in ogni tempo ì più gravi 
ed importanti evenimenti del mondo prendono ori- 
gine e principiò da piccoli ed occulti accidenti (2). 
Del resto intenderà poi agevolmente il lettore , qual 
rappòrto abbiano queste cose colla storia d' Italia 
che noi trattiamo (3). 

' ' Mentre il duca di Marlbourough comandava di- 
apoticamente le arm^ d'Inghilterra, la duchessa sua 
moglie stando appresso la regina , e godendone alta- 
mente il favore, avea la principal parte ne^maneggi 
e nelle disposizioni d^Ua torte ^ e nelle ca^bale parla* 
mentane. Fra. le altre persone ch'essa avanzò e prò* 
mosseci lu nha cotal madama Hill, chiamata poi dal 
pome del secando maritò Mashan» Costei fajtta came- 
riera delia regina in breve piacque sì b^ne, che la 
steasa ducfajsi^^ di Marlbourough ne pigliò gelosia , 
ed intollerante d' ogni ascendente eh' altri prendesse 



(i) Hume Hist. de la mais. JStuart. * 
(1) Mem. stor. di Agost* Umicalia lib. 10. eap. 7. pag. 
SSi^lib. ii.cap. 3. pag. 617. 

(3) Mém, de Mr» Torcy pan, 8. tpnjt 3. pag. 8 et seq. 

Tom. V. ig 
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appresso la padrona , tentò ogni vìa per farla, allon- 
tanar dalla corte (1); ma , come d'ordinario succe« 
de y in vece di abbatterla la confermò maggiormente 
nel favore, e se la rendè intanto diehiaraia nemica. 
Teneva la Hill , o Mashan , grande amiciseia con Ro- 
berto Harlei già segretario di stato , iì qual beocbè 
avesse dovuto cedere qnel Inogo al conte di Snnder- 
land y era tuttavia in grande ripatazione appresso la 
Dazione. Harlei , oltre a quello ebe andava augge» 
rendo ed insinuando per mezzo della ca>meriera fa*- 
vorita, era anche per mezzo di lei spesse volte iiitro- 
dotto segvetamente dalla regina ; e siccome accorto 
ed eloquente cb^ egli era , le fece facilmente compren- 
dere y quanto importasse di abbassare il potere esu- 
berante di MaTlbourough , del gran tesoriere Godol- 
fino, e degli altri loro parenti, cbe si tenean in ma« 
no presso<;hè tutta V autorità del comaa^ e tutto lo 
stato. Le préiicbe del famoso 4ott6re Saokev^erel 
cooperavano nei medesima tempo a questo stesso 
effetto dell'abbassamento. de'Wigths. Alla (ine fa 
deposto il Godolfino, e Y ufficio di gran tesoriere 
cobferito al^Harteij e in luogo del Sunderlànd ge*^ 
nero di Marlbourough fu fatto segretario ^ «tato il 
signor di* Sàn-Giovatini , chiamato poi Visconte di 
fiolingbroke. Ma al Màrlbourough , cofnecfaé' p^r la 
sUtitleUe mntaaioni già diminuito di eredito, non si 
potea sicuramente levai* il comando , se prima non 
si ordiva e si condueeva a buon termine qualche tr«t- 
tato di pace , almepo particolare colla ,Fr£|ncia» Già 
la stessa serriti , non .ostpot^ la pro£»ssione che fa- 

« *^ • 

9 
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(1} OoficftL libi< 10. (a^ ^. pftg. 58 1 e seq. 
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eeva Ai relìgion protestaotej mossa da parentevole 
tenerezza e da sentimenti di gratitudine, s'andava di 
giorno in giorno affezionando alla Francia per le 
cortesi accoglienze che vi avea ricevuto il suo fratello 
Giacomo III , esule dal regno Britannico con tutta la 
real famiglia Stuarda. I nuovi ministri e consiglieri 
della regina , penetrati questi occulti movimenti d^af- 
fetto al proprio sangue > a* ingegnarono eoa somma 
desterità d'andarli nodrendo per mezzo spezialmente 
della favorita Mashan, della contessa di lersei , « 
d'una dama Itali^ina che il famoso duca di Schren- 
sburi av^a presa per moglie in tempo de' suoi viaggi 
in questa contrada. Così persuasa di leggieri la regi- 
na Anna a pacifiicarsi colla Franerà , si rivolse il nuo^ 
vo ministero con altre maeohine a disporvi l'animi^ 
della nazione, contro il cui genio troppo è malage- 
vole in Inghilterra che si prendano di tali risoluzioni. 
Gr Inglesi stanchi ancor essi dalle spese che portava 
seco una guerra intrapresa e sostenuta per benefizio 
altrui , e allettati dalle promesse di molto vantaggio 
per conto del cbmmerzio che si offersero loro per 
parte di Francia e di Spagna y si lasciiirofio condurre 
a gnado e volontà del ministero^ tanto più che sciolto 
il parlamento degli anni addietro composto di meni« 
bri del partito Wigths ^ se n'era convocato an liuovo 
di Thorys assai divoto alla corte ed al nuovo mini- 
stero* Capo ed anima di tutti questi disegni era l'Iiar- 
lei, il quaVe nel tempo stesso che fu fatto gran teso* 
riere prese il nome di conte d'Oxford. Ma questo 
uomo accortissimo prevedendo ciò che potea àvveni* 
re, e che avvenne di fatto s^tto il regno di Gior< 
gto I, condusse in tal modo i maneggi contrari alU 
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sran lega, e favorevoli alla Francia^ che non potesse 
restare convinto per alcuno scritto suo proprio y o 
segnato di suo carattere^ incaricando segretamente 
il San-Giovanni della spedizione e segnatura d' ogni 
ordine e lettera che potesse esser materia di processo 
in altri tempi. 

Era già internamente il nuovo ministero risoluto 
di far pace con Francia , prima che morisse IVimpe- 
rador Giuseppe: ma quando per la morte di questo 
principe cessò in gran parte il motivo che avea fatto 
abbracciar agr Inglesi la causa degli Austriaci, POx^ 
ford e il San-<Giovanni s' applicarono con più sica- 
rezza e con più fervore al trattato che tuttavia si 
tenne per alcun tempo segretissimo. Fremeva il se* 
%reto amministri Inglesi y sì per non essere traversati 
dal partito contrario , sì per poter meglio ^ essendo 
i primi e i soli a negoziar con Francia ^ vantaggiar le 
condizioni dell' accordo a preferenza ed esclusione 
degli altri alleati 3 e la corte di Francia sapea benis- 
simo y che quando si avesse a trattar i primi articoli 
della pace col consentimento di tutti ì collegati y non 
si sarebbe se n'on a condizioni gravissime potato 
conchiudere per le pretensioni troppo contrarie del- 
r arciduca e re Carlo III^ divenuUo imperatore Car- 
lo VI. Vero è che gli Olandesi^ o perché avessero 
qualche sentimento de' negoziati tra Londra e Ver- 
saglie y o perchè sperassero di |)eter . coglier per 
loro stessi il primo frutto della pace > e vantaggiare 
spezialmente il loro commerzio sopra gli emoli In- 
glesi , trattarono aoch* essi di ripigliar il negozio pia 
volte per mezzo di Petekum, solito istromento del 
gi*an pensionarlo Heinsius in questi trattati coaFranr 
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eia (i); Egli è troppo evidente che tutti egualmente 
ì confederati erano inclinati a separare i loro iute- 
ressi y ed abbandonare V imperadore , la cui gran-? 
dez?;a cominciava a dar gelosia alle altre potenze, 
non meno che avesse fatto quella de' Borboni pochi 
anni prima. Tra le potenze Italiane, benché tutte 
avessero sommo interesse nella decisioue di questi 
affari il solo duca di Savoia poteva direttamente 
avervi parte. Stava perciò il mondo in aspettazione 
grandissima delle condizioni con cui Vittorio Ame- 
deo fosse per uscire da questa guerra ; pe^rchè co? 
mnnque del resto si disponesse , da lui e da' suoi 
successori dpvea poi dipendere la sicurezza e libeiià 
d'Italia. S'egli avea per una parte da temer, del ri- 
sentimento di Francia , che in tutto il corso di que- 
sta guerra non ebbe maggior disturbo a' suoi dise- 
gni; dall'altro canto non gli mancavano molivi di 
diffidenza verso gli Austriaci; e se durante la lega, 

♦ 

(i) n racconto di queste negoziazioni potrà leggersi 
nelle Memorie del marchese di Torcj (ministro e segretario 
per gli affari esterni di Luigi XIV ) libro utilirómo per chiun- 
que sia destinato a trattar simili affarf. Di poco diverso ca- 
rattere , e forse non meno utili sono per questo riguardo le 
Memorie del marchese di San-Filippo autore Spagnuolo, che 
gioverà ad ogni modo di riscontrare con quelle del Torcjr. 
Per li fatti pubblici ci siamo serviti della Stòria di Luigi XIV 
del Limier , benché non troppo sicura nel ragguaglio < degli 
aneddoti. Fra gli scrittori Italiani noi ci siamo più volentieri 
attenuti alle Memorie del Gesuita San* Vitale, che vanno sotto 
il nome di Agostino Umicalia, che alla Storia del marchese.Ot» 
lieri ; ancorché se gli altri volumi di questo illustre scrittore 
corrispondessero al primo , appena sappei • qual •altro ci fosse 
da preferirgli per la storia de' primi aifni del correntia, secolq. 
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mentre no suo cugino (il priocipe Eogenio) coman- 
dava con tanto credito le armi Teùescfae , egli ebbe 
a provar disgusti e molestie dalla corte di Vienila , 
molti peggiori trattamenti si potean ragionevolmenta 
temere , quando V imperadore si fosse impossessato 
di tutta o di gran parte della successione Spagnao- 
)a (i)» Per questi riguardi V interesse generale d' Ita- 
lia , cb' era di veder giustamente equilibrata la pò* 
tenza de' Borboni e degli Austriaci^non era in niente 
distinto dair interesse particolare della <:asa di Sa- 
voia , la qual sola per la grandezza e per la situa- 
zione degli stati poteva efficacemente impedire cbe 
né l'uoa né T altra delle due potenze Francese ed 
Austriaca mettesse il giogo all'Italia. Effettivamente 
gli altri collegati dell'Austria ^ o perchè si avessero 
così prefisso di regolar V equilibrio , e d' assicurar 
le cose d' Italia massimamente dalla potenza Fran- 
cese ; o perchè volessero per ogni verso ricompen- 
sare il duca di Savoia y che con maravigliosa costanza 
sostenne il partito una volta abbracciato della grande 
alleanza^ mostrarono sempre d'aver altamente a cuore 
i vantaggi particolari di questo prìncipe (2). In tutte 
le conferenze d^ Olanda se n'eran vedute le pruove; 
ma più ancora si videro dopoché la corte di Londra 
ebbe tirata a sé la principal parte di quelle negozia- 
zioni (3). « Questo principe ( scrìve il ministro Fran- 
ai cese , delie cui Memorie noi ci serviamo (4) ) era 

(1) Mem« sotto il nome d'Agost. UmieaL lib. ii, cap* %» 

(3) V. Menu de Torcy part. 1 et 2 passim. 

(3) V. Limien t^m. 7. pag. 172. 

(4) Torcjr tom» 7. pag. 17X 
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19 r alleato predìleito deir Inghilterra, e quello cho 
» il mioistero avea più a cuore di favorire. Si teneva 
» per. fermo, che se la repubblica d'Olaeda e il duca 
» di Savoia operavano d'accordo colla regina per 
)» agevolar la pace^ sarebbe stato facile di spianare 
» prestamente le maggiori difficolti^ e saperai^e ogni 
n ostacolo alW ana conclusione* « • Né la «corte di 
Francia , benché oontrai^a al duca di Savoia per 
quella stessa ragione per c«i egli era carissimo agli 
alleati , dissentì però die gU si cedesse qualche no- 
tabil porzione degli stati Spagttaolt in Italia (i). 

(1) Nella scrittura che fu consegnata all' abate Gualtieri , 
venuto da Londra a Versaglie per far confermare gli articoli 
segnati in Inghilterra dal M enager , ce Luigi XIV non sola- 
» mente oonfemiava l'articolo riguerdanle il duca di Savoia , 
» ma dichiarava ancora , cbe in vece d' opporsi all'ingrandi- 
3i mento d$ questo principe» credeva esser bene dell'Italia 
» eh' egli unisse il resto del M ilanese a quanto già possedeva 
M di quel ducato. Sua Maestà ben volle confidare alla regina 
93 della Gran-Bretagna ed a' suoi ministri , che in questo caso 
>3 essa acconsentirebbe senza difficohà'a riconoscerlo in qua* 
» lità di re dì Lombardia ». Co^ scrive nelle sue Memorie il 
segretario di stat^ del ne di Francia ( F, Tarcx iotn Xpag, 
1469 208 )• Vogliamo osservare nondimeno che la Francia » 
la quale mostrava di voler tanto largheggiare a' vantaggi del 
duca di Savoia e dell'Italia ne' suoi trattati coli' Inghilterra , 
volea tuttavia conservare a sé il passo aperto in questa pro« 
vincia; e però nello stesso atto in cui proponeva éi elevare la 
casa dì Savoia al regno di Lombardia , insisteva fortemente 
per la restituzione d' Exiles e Fenestrelle , fortezze mediocri 
in quel tempo, prima che sotto il re Carlo Emanuele si con- 
ducessero a quel segno che poi si sono vedute con maraviglia 
degl' intendenti , ma tuttavia luoghi di lor natura importanti 
a facilitare, od impedire il passo dell'Alpi per le due valli che 
da Brianzone conducono V u«a a Susa e l'altra a Pinerolp. 
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Di questi segreti negoziati ebbe finalmente qual- 
che barlaoie il conte di Galles ambasciator Cesareo 
io Londra , e gli Olandesi ne furono fatti certi ^ al- 
lorché i ministri Inglesi trasmisero in un piego si- 
gillato gli articoli preliminari già segnati al suddetta 
di Galles. Frattanto tutti i collegati , da Savoia in 
fuori , si voltarono con ogni sforso a disturbare i 
negoziati della pace, che già vedeano condotti si 
avanti in favor della Francia. 

Gli Olandesi spedirono a Londra il famoso Gu-» 
glielmo Buis a far rumore , e a tentare occulte e pa- 
lesi vie coi nemici del ministero per atterrarlo j dove 
non fosse possibile di fargli mutar disegno. La corte 
di Vienna costretta di richiamare il conte di Galles , 
divenuto odiosissimo ai consiglieri della regina, cre- 
dette necessario di spedirvi lo stesso principe Eu- 
genio per rimediare agli sconcerti cagionati dal Gal- 
les 3 e vedere se gli uffizi di tanto personaggio vales- 
sero a risvegliar verso TAnstrja V affetto e il favore 
che si vedea tanto cambiatp nella regina Anna e nel 
ministero Inglese. Ma né le declamazioni di Bnis^ 
né il credito e la pradenza del principe Eugenio, 
né V oro che si era disposto di spargere in Londra 
per traversare il ministero presente , non furon ba- 
stanti a distogliere gli animi dalla meditata pace (i). 
Marlboorpugh caduto pubblicamente in disgrazia 
della regina, privato dì tutte le cariche, ed esposto 
ad un severo esame della sua passata condotta, fa 
per titolo di peculato in pericolo d'esser condan- 

(i) V. M6n. de M. Torcy » et Mém du mtrq. de S. Phi- 
lippe tom. 3. 
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n^to a pena capitale in quel luogo medesimo dove 
per dieci anni continui avea a nome di tutta la na* 
anione ricevuti magnifici elogi; se non che il gran 
tesoriere conte d' Oxford > temendo di quelle vicende 
che.sono si frequenti nel ministero dì Inghilterra (i)^ 
seppe contener T animo dall'alta vendetta che potea 
fare del suo nemico. Il duca d' Ormond> sostituito al 
Marlbòurough nel comando deir armata di Fiandra , 
non sostenne con egnal vantaggio gli affari della lega. 
Ma poco si curavano o di perdite o di vittorie i 
ministri Inglesi risoluti fermamente alla conclusioa 
della pace. £ perchè gli Olandesi vi avessero meno 
potere e meno autorità^ sì volle sestiere fuori della 
provincia d'Olanda il luogo perle conferenze; e 
tra le quattro città prpposte a questo fine, Nimega » 
Utrecht^ Liegi ed Aquisgrana, si scelse la seconda » 
dove senza. indugio furono spediti ministri plenipo- 
tenziari da' principi interessati. 

S'apersero i congressi a' ventinove di gennaio nella 
sala del' pubblico palazzo , dove il giovine Robinson 
vescovo di Bristol , ambasciatore Inglese , quasi priur 
cipale dell'adunanza 9 fu il primo a parlamentare , 
e mostra con non ambiguo presagio ^ qual delle po- 
tenze contraenti dovesse aver la principal parte in 
quel congresso. Era collega del vescovo di Bristol 
in questa importante ambasceria Tommaso Rabl 
eonte di Straford, che già contavasi fra* primari par- 
tigiani della pace > fino dal tempo eh' egli si trovava 
ambasciatore all'Aia per la Gran-Bretagna. Fi^a gli 
otto deputati delle Provincie Unite si trovarono Buis 

(i)Torcy pag. 255. 
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e Vanderdusseo , conosciuti per le confer^iise passa- 
te. Medesimameiite per parte di Francia furono man- 
dati iosieme col Menager il maresciallo d' Uxelles e 
l'abbate di Polignac^ quésto celebre per la sua let- 
teratura , ed ameodue già noti ai gabinetti per le 
stesse negoziazioni di Gertruidenberg (i). Né erano 
meno istrutti delle cose vertenti i plenipotenziari del 
duca di Savoia , Ignazio Solaro marchese del Borgo , 
e il conte Annibale Maffei^ il primo stato inviato 
in Olanda nel tempo delle precedènti negoziazioni, 
i' altro ili Inghilterra nel tempo dell' ultima rivolu- 
zione del ministero, come si é detto: a' quali fu ag^ 
giunto Pietro Mellarede Savoiardo, D'altre potenze 
Italiane non intervenne alcun rappresentante al con- 
gresso. Vero è che per parte dell' imperadore Car- 
lo TI attuai possessore del ducato di Milano e del 
reame di Napoli , prìncipe più d' ogni altro interes- 
sato in quel trattato , convennero y benché dopo co« 
minciati i colloqui ^ tre ambasciatori , fra' quaji cele- 
bre si rendè singolarmente il conte Filippo Luigi di 
Zizendorf* 

Or mentre in Utrecht tra cotesti plenipotenziari 
s'andava discorrendo degli articoli di pace^ conti*' 
nuarono con somma intelligenza i trattati tra le corti 
d'Inghilterra e di Francia dal conte d"^ Oxford per 
una parte e dal marchese di Torcy per i'aritra. Por* 
tatori degli ordini d'ambe le parti eratho tnttavift 
Gualtieri e Prior. Ed ecco ^ nella maggior voga con 
cui procedeva il negozio , la morte di due principi 

(]) Memorie storiche del San-Vitali Uh ;a. cap. ai. 
pag. 033 et seq^. 
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della casa di Francia frapporre gravissimo ritardo 
li alla conclusione. Il duca di Borgogna , dichiarato 

,^ Delfino alla morte del primo Delfino suo padre ^ 

j5 morì a' diecisette di febbraio del 1712^ e di popò 

^ K spazio gli tenne dietro il duca di Bretagna terzo 

{.^ Delfino f che morì gli otto di marzo dello stesso an*. 

-^. no. Non restando della stirpe di lui altri che il duca 

l , d'Angiò ( che fu poi Luigi XV ) in età di due anni 

^ con apparenza di poca sanità^ si vedeva il re di Spa« 

,^^ gna Filippo V vicinissimo alla successione del regno 

^ di Francia. Il timore che le due corone si riunissero 

in questo caso sopra Un solo capo > turbò fieramente 
gli stessi ministri Inglesi fautori della pacete scom* 
pigliò per tal modo tutte le prese misure, che il trat- 
tato d'Utrecht incagliò fortemente. Quindi il conte 
d' Oxford e di San*Giovanni fecero gagliarda istanza 
alla corte di Francia , perché, si obbligasse il re- Cat- 
tolico a rinunziare i suoi diritti di successione al 
minor fratello duca di Berrì , che ancor viveva , mo- 
strando che 9 dove si procedesse alla conclnsion della 
pace senza tal precauzione > vedeano le loro- persone 
esposte ad inevitàbile pericolo alla primiera muta- 
zion di governo. Dall' altro canto la corte di Francia 
rappresentava l' impossibilità di tal rinunzia per ra- 
gion delle leggi fondamentali del régno Salico ^ per 
cui il legìttimo erede della corona non può> perniun 
atto che sia valido , esser escluso dalla successione. 
Ma il segretario Inglese San-Giovanni si fece beife 
di cotesti scrupoli , ed instando sempre perchè si 
esigesse la rinunzia del re Filippo , scrisse al marchese 
di Torcy (1) in questi termim : « Non vogliamo 

(1) Par. 4 pag- J»99- 
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9P credere che voi tenete per fermo , in Francia non 

V esservi altri che Dio solo il quale possa abolire In 

V legge sopra la quale è fondato il vostro diritto di 
9/ successione. Ma ci si permette altresì di credere in 
ff Inghilterra che un principe può dipartirsi dai suoi 
pf diritti per una cessione volontaria ; e che colui , in 
» favor del quale si farebbe la rinunzia , potrebbe 
» esser con giustizia sostenuto nelle sue pretensioni 

V dalle potenze che avessero garantito il trattato • s» 
In somma la regina d' Inghilterra si mostrò sì ferma 
su questo punto della rinunzia, che il re Luigi fa 
costretto d' esortarvi efficacemente il nipote Filip- 
po V (i). Per addolcire alquanto una dimanda si 
poco gradevole proposero i ministri Inglese, a nome 
della lor regina j che si esibisse al re Filippo la scelta 
o di rinunziare alle sue ragioni sopra la successione 
del regno di Francia , e rinunziare e cedere ad altri 
nel tempo stesso Napoli, Milano e Fiandra, rite- 
nendo solo le Spagne e V Indie ; ovvero di conservar 
il diritto della successione , abbandonando il regno 
di Spagna coli' Indie al duca di Savoia, e prendere 
in cambio la Savoia , il Piemonte e il Monferrato col 
regno di Najpoli. Ma Filippo V , o per affetto ch'agli 
avesse posto alla Spagna, o per l' aspettazione di 
poter col vantaggio del tempo aggrandir sua porzione 
colla giunta d'altri domini! accessorii , quando foss^e 
una volta fermamente stabilito e riconoscinto pa* 
drone della parte principale, siccome in fatti egli 

Jece; mandò nella forma che si desiderava la sua 



(i) Torcy tom. 3. pag. 3o6 et 3ao Saint-Philippe lib 6. 
tom. 3. 
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rinunzia (i). Quindi si ripigliarono in Utreclit con 
più Tigore le conferenze ; e con pari attività proce- 
dettero tra Londra e Yersaglie i trattati per facili- 
tarne la conclusione. Per tal fine nel consiglio della 
regina fu risoluto cbe lo stesso segretario di stato 
San-Giovanni ^ creato in quest' occasione appunto 
Tisconte di Bolinghroke^ andasse ambasciatore alla 
corte dì Francia. Il seguito di questi trattati che 
troppo lungi mi condurre Jiikero fuori della proposta 
brevità^ dov'io m' accignessi a raccontarlo distinta- 
mente 9 non per altro rispetto appartiene al soggetto 
di questi libri, salvocbè per gli articoli cbe ora ac- 
cenneremo. La corte di Francia , come abbiamo qui 
sopra dimostrato > od ebbe ò mostrò disposizione di 
far cèdere al duca di Savoia il ducato di Milano > e 
xiconoscerlo re di Lombardia. Ma né l' Inghilterra ^ 
Ile r Olanda non entrarono in questo disegno , forse 
perchè voleauo procurare a questo alleato un domi- 
nio d'altro paese che piii interessasse il eommerzio 
di quelle due potenze marittime. In fatti il visconte 
.di Bolingbroke trattala in Francia T affare della ces- 
sione di Sicilia con più rammarico della corte di Ma- 
drid , che soddisfazione di quella di forino. Final- 
mente secondo i disegni concertati ia Francia tra 
Torcy e Bolingbroke si ordinò e si conchinse il trat- 
tato in Utrecht, dove dopo la solenne e formai rinun- 
zia che fece il re Filippo alla corona di Francia», e 
jeciprocamente quella del duca di Berri e d'Orleans 
^Ua successione di Spagna (2), affinchè le due co- 

(1). V. Limier tom. 7. pag. 102 et seq. 
(a) Traile d'Utrecht. 
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rooe non s* anissero sopra un sol capo y si stipala^ 
rono (an. i^i3. ) due diversi atli di pacificazione > 
cioè tra Inghilterra e Francia , tra Francia e le Pro^ 
vincie Unite ; si segnò il trattato tra Francia e Sa- 
voia, per cai in somma si confermarono al duca Yit- 
torio Amedeo le terre cedutegli dall' impecadore nel 
principio della guerra , in occasione che si contrasse 
la grand' alleanza ; gli si cedevano le tanto nominate 
fortezze d'Exiles e Fenestrelle , colle valli d'Ouix e 
di Pragelas , e si fissava per confine degli stati tra 
Francia e Piemonte la sommità del Monginevra (1)9 
se gli restituivano i luoghi occupati da' nemici nelle^ 
passate guerre 3 ed in vigore d' un atto che si ci- 
tava del re Cattolico Filippo V, si riconosceva il 
diritto della casa di Savoia alla successione *del re* 
gno di Spagna, e se gli cedeva il regno ed isola di 
Sicilia in proprietà. Così rimase dopo tredici anni 
pacificata. V Italia. Ed ancorché tra le due potenze 
principalmente interessate durasse tuttavia la guerra, 
l'imperadore per li suddetti trattati di pace partico- 
lare lasciato solo a sostenere gli sforzi della Francia 
e di quasi tutta la Spagna , dove s' era grandemente 
rilevata l'autorità del re Filippo , fu. costretto di far 
anch'esso (*an. 17i4« ) ^* P*^^ colle due corone, 
la quale dopo vari negoziati e vari indugi fd con- 
chiusa finalmente e segnata in Rastad da que'dae 
medesimi generali, il principe Eugenio e'I mare- 
sciallo di Yillars, che aveano ne' passati mesi eoa 
tanta emulazione di valore e d' accorgimento sosto- 

(1) V. Mablj Droit publique d'Europe tom. 2. chap. 8. 
pag. 172. 
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auto Tooore e le ragioni T uno delPimperadorc , 
e V altro del re di Francia. Per questo trattato di 
Rastad^'cbe pose fine alla lunga e famosa guerra 
per la successione della mooaixliia di Spagna , reslò 
Timperadore Carlo VI in possesso del ducato di 
Milano y di Mantova , del regno di Napoli , e delle 
piazze della Toscana già possedute da' re di Spagna, 
ed oltre a questo deir isola di Sardegna , con cui la 
corte di Francia avea fatto pensiero di gratificare il 
suo fedele alleato duca di Baviera : cosicché gli Spac- 
gnuoIi> che per più di due secoJi avean comandato 
in quella parte d'Italia, e più fiate si videro vicini a 
ridurla tutta sotto il loro gio^o , perderono nel iyi5 
e 1714 e di ragione 6 di fatto ogni titolo di signorìa 
che mai avessero avuto sopra le provincie Italiane. 

La morte di Luigi XIV e T amministrazione del 
veggente fecero pochi mesi dopo cambiare oggetto 
a' gabinetti di Europa* E mentre per li trattati d^Utre- 
oht e Rastad si rendè pienamente la pace b\V Italia , 
le seconde nozze di Filippo V con Elisabetta Far- 
nese gettarono 1 semi di nuove rivoluzioni. Ma ben* 
che le guerre che seguirono 3 e i nuovi trattati che si 
conchinsero in questi ultimi quaranta o cinquaat'an- 
ni non fossero di minor momento alle cose d' Italia , 
che quelle che precedettero la pace d'Utrecht , sono 
però si recenti e si conte , che il volerle riferire sa- 
rebbe opera per un verso poco sicura , e per T altro 
canto non necessaria all' istituto dì questi libri : sen- 
zachè quand'io mi proponessi di scorrere questo 
periodo ^ d'istoria Italiana in maniera conforme al 
mio disegno, non avrei quasi a far altro che a tra- 
sportar qui alcuni capi d' un'eccellente opera del si- 
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gnor abate Mablj (i)> che fla «eglio leggere in 
originale. 

CAPO IV. 

Riflessioni sopra lo stato £ Italia dopo la pace 

i Utrecht. 

Se la pace , la presenza de' principi e V applica- 
zione de' ministri bastassero solo a far fiorire e ren- 
der felici le nazioni , l' Italia , he;' cin^anta e pii 
anni che passarono dopo la pace d' Utrecht^ aYrebbt 
dotnto fiorire per ogni parte ed esser ricca e poteo- 
te : e se le guerre possono talvolta portar qualche 
vantaggio ad un paese , quelle che si fecero nel 1733 
e nel 1/4^ furono piuttosto cagione di qualche uti- 
lità per lo denaro che vi si spese dalle^straniere po- 
tenze , che nocevoli per li danni che vi causarono. 

Il regno di Napoli, iu que' quindici o vent'anoi 
che fu soggetto all' imperador Carlo VI^ non fii io 
condizione gran fatto-^di versa da quella in cai trou 
vasi^ quando ubbidiva ai re di Spagna dèlia casa 
d'Austria. Ma da che quel vasto paese ebbe un so- 
vrano proprio e presente , e ministri abilissimi a cer« 
care ogni via dì promuovere i vantaggi non meào 
della nazione che del principe ^ certa cosa ^ che 
quelle provincia dovettero rifiorire e sollevarsi a inag- 
gior grado di felicità politica, che non avesse pro- 
vato 9 dopoché Carlo VIII re di Francia andò a stur- 
bare il felice governo degli Aragonesi. Lo stato 

(i) Droit publique d'Europe tom. 3. cap. S» 12. et i4« 
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Ecclesiastico e il Veneto godettero nell' interno pro- 
fonda pace 9 e continuarono in quella condizione in 
cui gli abbiamo osservati nel secolo precedente. La 
Toscana non si potrebbe dir veramente ^ che nel 
tempo che scorse dalla morte di Giovanni Gastone 
fino a quella di Francesco I migliorasse condizione § 
dovendo in ogni modo riguardarsi come notabil van- 
taggio r esser suddito ad un principe presente o vi- 
cino. Ma oltreché Francesco I non trascurò nulla di 
quanto poteva o diminuire o compensare lo svan- 
taggio di sua lontananza, 4 Toscani ne furono poi 
largamente ristorati per lo felice avvenimento di Leo- 
poldo d'Austria, il quale fa godere a que' popoli un 
governo più moderato , più giusto e più felice , che 
non avessero mai fatto i Medici per ducent^ anni. 
Quella parte di Lombardia che si comprendeva sotto 
il nome di stato Milanese , dovette certamente mi- 
gliorar sua sorte nel cambiar dipendenza dalla corte 
di Madrid a quella di Vienna ; perocché di provincia 
lontana e segregata , com^ era sotto gli Spagnuoli , 
divenne, per la vicinanza e per la n^ggior confor- 
mità di costumai, quasi parte d'uno stato contiguo 
ed unito. Parma e Piacenza , che ne' passati tempi , 
neppur quando furono governate dai Farnesi, noa 
si contarono mai tra le prime città dMtalia , si solle- 
varono sotto il governo Borbonico a tanta rinomanza 
per la coltura delle scienze, per lo concorso de' fo- 
restieri , e per la quantità del denaro che vi si versa 
da paesi stranieri , che Parma singolarmente può aver 
luogo tra le città più fioridee polite , non ostante la 
picciolezza di quel doniinio* Ma il Piemonte sopra 
tutti gli altri stati d' Italia, benché non .abbia mutat» 
Tom. V, 2© 
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governo, da che oomiDciò ad ubbidire alla Real Casa 
di Savoia y pure dalla pace d' Utrecht talmente crebbe 
dMndustria, di ricchezze e di numero d'abitanti, 
che i vecchi, portati naturalnrente a lodare i tempi 
parsali , vi riconoscono un cambiamento vantaggio- 
sissimo 3 poiché non vi è né città né terra che a 
memoria di quelli che ci sono non si vegga cresciuta 
di persone, e dove non si viva in più comoda ma- 
niera che non si facesse altre volte 3 il che significa 
essersi accresciuta così la coltivazione, come ogni 
altro genere d' industria. 

Ma se r Italia é libera al presente da' mali che la 
travagliarono e sotto i Romani e ne' secoli duodeci* 
mo , decimoterzo e dé^ipnioquarto dell' età cristiana, 
essa va ancor ^riva di molti vantaggi che in quei 
tempi godeva. Per giugnere al colmo della felicità 
politica sarebbe d'uopo accoppiare a' vantaggi pre- 
senti quegli ancora de' passati secoli. Non pare or- 
mai possibile , che essendosi i libri cotanto moltipli- 
cati , Cvgli studi e i progressi della filosofia, della 
ragion delle genti, della pubblica e privata economia 
. tanto avanzati , si abbiano a perdere si presto i felici 
efielti del risorgimento delle lettere , e debba ritor- 
nare in Italia la passata barbarie ; così pure fosse 
lecito sperare che si potesse bandir là mollezza dei 
costumi, ch^é in gran parte effetto degli' stessi pro- 
gressi dielle belle arti , e ravvivare alquanto quel ma- 
schio vigore , e dirò ancona, rimenar un poco di 
quella rozzezza cb^ é il più sicuro fondamento della 
grandezza di qualunque statò. Tutte le invettive e tutti 
) più sodi ragionamenti che fannosi sopra il lusso, 
poco o nulla «rilevano 3 e poco maggior profitto fareb"* 
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bona le leggi su questo particolare, perchè egli noa 
è né possibile d'impedire ^Vicchi di spesderea lor 
laleoto, né a' poveri di cercar ogni via di fargli spen- 
dere. Oltreché la maniera di vivere è talmente cam* 
hiata^da due secoli, e più ancora da un secolo io 
qua in tutta Europa per li progressi della navigazio- 
ne e del commerzio, chMo non so so il voler proi- 
bire ad una nazione che non usasse e non cojìsu* 
masse merci e derrate straniere ( nel che consìsta 
l'essenza del lusso), fosse regola di buona politica* 
I bisogni non si regolano daihi necessità assoluta ^ 
ma dalla consuetudine che gli rende indispensabili ; 
e gli affari del mondo sono in tal modo complicati 
e intrecciati per diversi rispetti , che quantunque po- 
che sieno le nazioni che non si vantino di poter far 
da sé , e di non aver bisogno di stranieri , sia per la 
necessità o per 1^ delizie della vita , appena sarebbe 
in arbitrio .delle maggiori potenze T impedire che 
ne' propri stati si facesse uso di questo o di quell'al- 
tro genere di derrate , di meréi e di manifatture. E per 
altra parte, qual pruova sarebbe mai questa di spinto 
sociale e Glosoiìco , volersi così restringere e impic» 
ciolire , e quasi rannicchiarsi nel proprio nido ? Per- 
ché non piuttosto estendere la società , e prevalen*- 
dosi delle strade si bene allargate alla comunicazione 
delle nazioni tra loro , concorrere reciprocamente le 
nne ai vantaggi ed ai comodi delle akre ? Egli é evi- 
dente , che^siccome nelle società de' particolari V uni- 
co , non che il principal mezzo di promuovere il prò* 
prio vantaggio , consiste nella possibilità di procu* 
rare il comodo altrui, e nell' abbondare di quelle 
cose che mancano agli altii^ così i corpi politici tanto 
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più sono sicari della propria grandezza ^ quanto me- ^ 
glio si trovano forniti di quello che agli altri manca* 
Quindi la più parte degli spedienti che veggiamo 
talvolta proporsi per far fiorire gli stati, non sola- ^ 
mente sarebbero inutili, ma perniciosi e distruttivi > 
se avessero effetto. Non ci è genere di derrata , né 
di manifattura, di cui, mediante il commerzio e le 
possessioni che gli Europei hanno nel nuovo mondo 
ed in molte parti dell'Asia e dell'Africa , non sovrab- 
bondino e non sieno per sovrabbondare ogni giorno 
maggiormente, a misura che troveranno spaccio e 
consumo; talché al presente si dura maggior fatica 
a trovar uomini che consumino le derrate e le mer- 
ci, che a trovar derrate e merci per mantenimento 
degli nomini. Il denaro medesimo , di cui ogni po- 
litico si va studiando a tutto potere di allargar Y en- 
trata e restringere l'uscita dal proprio paese, è dive- 
nuto in Europa sì copioso, che per quest' abbondanza 
alcune nazioni sono in* istato attuale di decadenza. 
Ma all' opposto non e' è alcuna delle potenze Euro- 
pee, la quale o per sostenersi nel grado in cui tro- 
vasi , o per crescere e fiorire davvantaggio , abbiso- 
gni d'altro che di. più copiosa popolazione. In fatti 
non vi è paese ai misero per naturale sterilità di ter- 
reno, che non supplisca in mille modi al bisogno 
suo, e non si faccia eziandio stimare e ricercare dalle 
altre potenze colla sola moltitudine degli abitanti. 
II primo e più ragionevole motivo che abbiano gli 
stati d* arricchire l'erario, è di poter mantenere e 
stipendiar maggior numero di persone d' ogni prò- 
fessii^ne , perchè veramente dove sono nomini atti 
iN'àk'mi, e dove si coltivano le arti, quivi ritorna 
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facilmente in molti modi il denaro. La morte o la 
mancanza di qualche soggetto può esser di vaatag* 
gìo ad un particolare^ che acquista così un retag- 
gio y o levandoglisi davanti un concorrente perviene 
ad una dignità che ambisce. Ma in generale non so- 
lamente lo stato pubblico^ ma ciascun individuo par- 
ticolarmente dee trovare il maggior suo vantaggio nel 
maggior numero de' concittadini. L'operaio vi trova 
lavoro; il professore d'arti liberali o di scienze non 
manca di clienti e di pratiche; il proprietario vi 
vende più facilmente ed a maggior prezzo i prodotti 
delle sue terre; il principe aumenta le sue entrate^ 
gli assegnamenti de' suoi ufBziali> magistrati e mini- ^ 
stri ; ed anche alle chiese ed agli altari s'accrescono 
le obblazioni. In tal cojitrada> dove dieci o quindici 
persone languiscono d'inerzia e di miseria ^ perchè 
non sanno o non trovano modo d'occuparsi, se 
fossero cento di più , lo troverebbero facilmente! 
Appresso le più barbare e più incolte nazioni l'-ef- 
fetto che vi cagionò l'eccessivo numero degli uomi« 
ni , fu la conquista di paesi che forse non conosce* 
vano neppur di nome; e 1« nazioni più incivilite e 
più coke estesero il nome e il poter loro per via di 
colonie. Al presente tion pur la Spagna generalmente 
e molte provincie della Francia, ma la stessa Olan- 
da , che ha pure un territorio si infelice e sì angusto, 
rispetto alla grandezza ed alla frequenza delle città , 
per mantener la riputazione che acquistossi nella ma- 
rina , è costretta di soldar maritfarri d' ogni nazione. 
In Alemagna , che è pur de' paesi più popolati , 
quante persone straniere vi trovano impiego e tratte- 
nimento ! Or se questo si può dire di tutti i pacai in 
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generale, per ragioni assai più forti e convincenti si 
debbe affermare dell' lulia, dove, senza gli ai^o- 
menti cbe possiamo trarre dalle storie, egli è cosa 
evidentissima che pigliando una provincia colF al- 
tra , e ciascuna ancor da per sé , coi prodotti del 
SQO terreno può sostenere assai maggior popolazione 
che non è la presente ; e quando crescesse sopra 
quello che le proprie ed ipterne produzioni potes^ 
fero alimentare , la situazione sua è tale che coir at- 
tività e r indiistrid^ ( inseparabili assolutamente dalla 
numerosa popolazione) potrebbe procacciarne da 
molte parti; salvochè tutte le altre provincie d'Eu- 
ropa, e le fertili isole e le spiagge. dell'Africa e 
dell'Asia che circondano il Mediterraneo , si trovas- 
sero tutte nel tempo stesso popolate a tal segno cfie 
il fondo lóro, per quanto fosse diligentemente col- 
tivalo, appena bastasse al loro mantenimento; il 
qual caso può piuttosto dirsi impossibile affatto , che 
difficile ad avvenire* Ciò presupposto, si potrebbe 
affermare come cosa' indubitabile , che l'unica via di 
migliorare ed accrescere lo stato così d'Italia in ge- 
nerale , come d' ogni sua provincia in particolare » 
aia di promuoverne la popolazione indipendente- 
mente da-'ogni altro riguardo. Poche volte le nazioni 
si trovarono in necessità di perir della fame ; e que- 
sti casi non avvennero fuorché in occasione d'asse- 
dio , o per difetto di gente, come dopo le pestilen- 
ze , e non mai per eccesso. Il g^^ere umano è sensa 
dubbio anteriore ttd ogni arte e ad ogni umana prò- 
Tidenza diretta al suo sostentamento» Gli uomini , 
dovunque esistano, sanno in un modo o in altro 
provvedere alla loro conservazione coli' industria 
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iDgeniU e naturale ; laddove tutti i olezzi che si pos- 
sono proporre per accrescer la prosperità di uno 
stato , come di promuover le manifatture , coltivar 
terre iucolte > perfezionare l'agricoltura , risanare luo- 
ghi malsani, tutte queste cose presuppongono una 
popolazione numerosa e sovrabbondante. Non voglia- 
mo però negare che questa possa talvolta riuscir 
gravosa ed incomoda alla società. Ma considerando 
bene ogni cosa , noi traviamo che quegli stessi prov- 
vedimenti che soli possono procurare Faccresci mento 
della popolazione , basteranno ancora in gran, parte 
a prevenire gV inconvenienti che da quest'accresci- 
mento di popolazione si potreb bon temere. 

Non è cosa da porsi in questione , se i matrimoni 
^ièno più frequenti e più fecondi nelle provIncie che 
nelle capitali , e più ne' borghi e nelle campagne che 
nelle grosse terre* Medesimamente è manifesto che 
le persone plebee e rurali si maritano e moltiplicano 
appunto per quelle stesse ragioni per cui le persone 
dell' ordine superiore e mezzano vivono nel celibato, 
cioè per desiderio de' comodi e de' piaceri. Oltre a 
ciò le persone rurali essendo più laboriose e desti-* 
nate naturalmente alle arti meccaniche, non ci pu& 
esser pericolo che colla moltiplicazione di questa 
classe si accresca il numero degli oziosi, che di lor 
natara sono d'aggravio allo stato , solo che con rigore 
inflessibile non si castighi F affettata impotenza di 
lavorare, e la viziosa e colpevole mendicità. Si vede 
per esperienza che le persone civili , o che si pre- 
fendono tali, appena dopo molte generazioni, pas- 
sati di miseria in miseria, s'inducano ad esercitare 
arti rustiche o meccaniche , che pur sono le più ne*- 
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cessarle ; laddove un plebeo ed oa tìIUdo in pochis- 
simo tempo s' accostoma a Tivere , e poò applicarsi 
a professioni liberali , civili e forensi. Quindi è age- 
voi cosa il conchiodere cbe tnlte le leggi , gli ordi- 
namenti e le usanze cbe tendessero a ritenere nei 
borgbi e ne' contadi gli nomini e le fiimiglie cbe ci 
sono ( avvegnacbè sia qnasi impossibile di mandar* 
vene dalle citta), servono ad un tempo stesso e ad 
accrescere nello stato la popolazione , ed a facilitare 
i mezzi di sussistenza. 

1/ inuguaglianza dei beni , per cui i ricebi posseg- 
gono vastissime tenute di terreno , è la prima cagio- 
ne distmggitrice della popolazione delle campagne : 
eppure non si é mai potato trovar riparo a questo 
disordine 3 e ninno ignora quanto poco effetto ab- 
biano avmto le leggi agrarie. L'introduzione delle 
primogeniture >• benché abbia per certi riguardi i 
suoi vantaggi, rende ancor più difficile il trovar ri- 
paro a tal disordine. Ma se non è facile di crescere 
quanto si vorrebbe il numero degli agricoltori pro- 
prietari , non é però sì difficile il moltiplicare i co- 
loni o coltivatori mercenari , e le famiglie di quelli 
cbe secondo il diverso linguaggio delle provincie si 
chiamano massari o fittainoli. Perchè non si potreb- 
be stabilire per regola di rustica polizia , cbe ninna 
masseria , possessione o fondo , potesse oltrepassare 
r estensione di venticinque o trenta ingerì, secondo 
le diverse qualità del terreno , e facilitare c6s\ la 
strada all' accasamento della rustica gioventù? Gli 
abitatori delle campagne e de' borgbi hanno questo 
vantaggio sopra gli abitatorì delle città , che quelli 
possono esser agricoltori ed artisti, dovecbé gli 
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altri non possono essere^ che artefici (i). Agli arte- 
fici delle città mancando le commissioni e lo smer- 
cio delle manifatture, essi restano oziosi e miseri^ 
gli agricoltori per Io contrario non avendo sempre 
né stagion favorevole ^ né estension di terreno suf- 
ficiente ad occupar tutta la famiglia per tutti i giorni 
dell'anno e tutte le ore del giorno, possono impie- 
garsi in altri lavori. Al qual effetto sarebbe neces- 
sario cbe ancbe ne' borghi s'introducessero diverse 
arti e manifatture. £ perchè non da per tutto vi 
possono essere né grandi lanifizi , né filatoi da seta , 
Lasterà che vi si coltivino e s'incoraggino le arti 
che esigono pochissimi e non dispendiosi apparec- 
chi , né grossi fondi. Certo in qualunque modo si 
trovasse spediente, onde le donne e le fanciulle 
dell' infima plebe si urbana che rustica guadagnassero 

(i) Noi abbiamo già altrove notato'che le risaie per que- 
sto appunto son distruttive della popolazione, perchè esigo- 
no, a proporzione del terreno che vi s' impiega, poco numero 
di coltivatori , laddove il bene universale della società ricerca 
che quest' ordine di persone si accresca, ^o bene che la prima 
difficoltà che si opporrebbe^ alla ridivisione e moltiplicazione 
de' fondi , e delle masserie , sarebbe il difetto di fabbriche ru • 
ftiche per albergo dei lavoratori , e per ricovero de' bestiami 
e delle biade. Ma quando si rifletta che molti paesi sono col- 
tivati da lavoratori ambulanti , i quali alloggiano attendarti 
sotto trabacche di pelli e di tele , a guisa di milizia in tempo 
di guerra , e che anche di presente si veggono in alcune Pro- 
vincie d' Italia rustici abituri costrutti di poca terra , di legna , 
o di paglia 5 non parrà impossibile il trovar modo d'alloggiar 
infinite famiglie di lavoratori, dovunque fossero troppo rare 
le fabbriche rustiche. Questa considerazione intomo alle varie 
maniere possibili di trovar tetto e ricovero alle persone s'e- 
stende ancbe più largamente che qui non diciamo. 
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gioraalmente pochi baiocchi y la frequenza de' ma-* 
trimoni si farebbe incontanente maggiore. Uopo 
sarebbe nel tempo stesso rendere più rare e più diP 
ficili le occasioni > per cai le persone rurali o di 
proprio volere, o malgrado loro , passano dalla con- 
disione contadinesca ad un altro genere di vita« Gè* 
neralmente è cosa assai manifesta, che rendendosi 
più frequenti i matrimoni negli altri ordini di perso- 
ne , eziandio delle principali e delle più nobili , viene 
a restringersi la strada onde si disertano le campagne: 
perocché la stirpe e le famiglie dei primi , occupando 
i posti a cui possono aspirare i. secondi , e i secondi 
quelli del terzo e del quarto grado de' gentiluomini 
e de' cittadini , e rispingendosi gli uni sopra gli altri , 
conviene che le persone rurali insensibilmente e per 
nn naturai effetto dell' ordine universale si fermino 
nella condizione di prima. Vero è che per indurre 
maggior frequenza di matrimoni nelle persone civili ^ 
uopo sarebbe sconvolgere di troppo il sistema del 
viver presente y e si richiederebbe notabil variazione 
e nella legislazione e ne' costumi. D'altra parte non 
so y se ad ottener il fine che intendiamo , sia assolu- 
tamente necessario di levar via il celibato dalla pri^ 
ma classe de' cittadini : perciocché il lusso e il celi- . 
b^to de' grandi e delle persone d' ordine mezzano , 
ma agiate , non é tanto nocevole per sé stesso, quanto 
per quello che cagiona nelle persone d'infimo ordinei 
che si tengono in casa. Questa é la prima , o certa* 
mente una delle cause particolari che impediscono la 
maggior popolazione delle campagne : però un gran 
vantaggio ne ritrarrebbe la repubblica , non dico già 
se con leggi espresse si determinasse il numero de' fa- 
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migli cHe ciascuno può tenere a' suoi servigi ( perchi 
queste tali prammatiche ^oltrecbé potrebbono parere 
odiose, sono anche facili ad eludersi ), ma si bene 
con tali stabilimenti (i) che rendessero più facili e 
più frequenti i matrimoni delle persone che servono ; 
e d'altro canto con introdurre l'usanza che i servi- 
tori o domestici si prendessero tion dalle campagne , 
ma dalle città stesse , e da tal ordine di persone che 
spesso restano oziose e d'aggravio allo stato, per- 
chè o non possono o non vogliono, o credono inde* 
cente di applicarsi a' lavori meccanici , e tuttavia no^n 
trovan luogo nelle professioni onorifiche e liberali. 
Si sono veduti in tanti paesi i figliuoli de' principi 
servire da paggi i principi più potenti ; ed anche og- 
gidì personaggi di antica ed illustre prosapia stimano 
d' accrescere lustro ed onore alla famiglia , servendo 
da paggi e da scudieri a principi non sovrani. Or 
perchè di grado in grado non si potrebbono indurre 
ì nobili decaduti a servire con qualche onesto titolo 
~ i gentiluomini doviziosi , e le zitelle povere le dame 
ricche ? E perchè non potrebbesi da chi governa > e 

(i) Si sono istituiti e si mantengono a grandi spese col« 
legi di fanciulli che si danno agli studi con poco vantaggio 
della repubblica. Considerata la facilità che ci è al presente 
di studiare , e la moltitudine soverchia de' dotti rispettiva- 
mente al bisogno che ne ha la società civile e cristiana , non' 
sarebbe egli più opportuno nelle circostanze presenti che si 
procurasse alla gioventù plebea destinata alle arti meccani- 
che qualche luogo, dove e con poco carico de' parenti» e pic- 
ciolissimo del pubblico passassero, gli anni che si richiedono 
per imparare qualche arte ? Uno stabilimento di duemila 
scudi annui basterebbe a mantenerne più di cinquanta, pur. 
che non si cercasse I' inuiil« apparenza » ma il sodo. 
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dalle persone d'alto affare e di credito , andar contro 
questo pregiudizio, che il servire, in casa altrui in 
uffizi non bassi, né vili, debba pregiudicare alla 
nobiltà o vera o pretesa degnatali, ed essere d'osta- 
colo per avanzarsi ad impieghi d' altra natura , o a 
comparire nelle oneste brigate ? Se si hanno da ri* 
spettare. tutti i |>regiudizi e le false idee introdotte 
una volta , e per io più da gente vana ed ignorante , 
non ^arà mai possibile^ cbe si faccia cosa alcuna a 
vantaggio o de' posteri o de' viventi. 

C A P O V. 

Continuazione della stessa -materia; ejlne 
della presente opera. 

Dissimular non possiamo , che per essersi da n« 
secolo in qua , specialmente per le intraprese di LuÌt 
gì XIV, aumentate fuor di proporzione le truppe 
d' ordinanza , da questa moltitudine di soldatesche y 
che per la massima parte si traggono dalle campagne^ 
nasce notabile pregiudizio alla rustica popolazione. 
Ma vogliamo avvertire altresì , che quantunque nop 
fosse per avventura impossibile il fare si che il 
sistema militare potesse anzi aiutare e promuovere , 
che impedire il miglioramento delle campagne, tut- 
tavia,, rispetto alla maggior parte delle provincie Ita- 
liane può dirsi con ragione che il più forte ostacolo 
al loro risorgimento procede dalla moltitudine de' ce- 
libi per motivo di religione e per voto. Il vero è , 
che siccome il celibato de' laici ha la sua radice nel 
postume più potente delle leggi , e quello de' soldati 
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nella ragion di stato, cbe è tra le umane leggi la 
prima ; cosi la moltitudine dei celibi per voto pro- 
cede da' principi! della religìon dominante > cosa sa- 
crosanta eziandio in ragion politica. Ad ogni modo, 
se si considera senza prevenzione , e senza seguitar 
ciecamente i pregiudizi volgari , sì troverà esser pos- 
sibile provvedere che il clero secolare e tutta la di- 
versa schiera de' regolari contribuisca al vantaggio 
temporale della società , non solamente senza rove- 
sciare i principi! sopra cui sono stabiliti gli ordini 
religiosi , ma ancora con accostarvisi maggiormente. 
£ r antica disciplina che tutti i zelanti pastori e cat- 
tolici predicano e raccomandano per ragioni spiri- 
tuali e per decoro della Chiesa , potrebbe parimente 
raccomandarsi e promoversi da' politici per riguardi 
temporali e civili. Un abuso manifestissimo y per cui 
ogni persona alquanto civile ed agiata vorrebbe ad 
ogni momento che le torna comodo , e nella chiesa 
o cappella che più le gradisce , trovar pronta una 
messa , può far desiderare al volgo improvido ed 
Ignorante un numera sempre maggiore di sacerdoti; 
Ma già non manca neppure in Italia (i) chi vorrebbe 
vederli ridotti a minor numero. Quando però tai ri- 
duzione non si stimasse opportuna, non sarebbe 
egli utile partito sollevare ai gradi e agli ordini sacri 
quella sorte di persone che già per altri motivi han- 
no rinunziato allo stato coniugale? Se non si trova 
difficoltà d' a£B4are il governo d' una parrocchia , o 



CO ^cgg^si su questo proposito una dissartazione di 
Onorato Agnello dottor di leggi e canonico d'Ayersa. Fene* 
ttia, 1768. 
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«Imene il grave e difficile offizio di confessore ad aa 
sacerdote di venticinqae anni , che ne lia quattro o 
cinqoe applicato a studi pressoché inutili , perchè 
non si stimerà abile a tale incarico un nomo dabbene 
e non idiota , che dopo esser lodevolmente vissato 
laico nel secolo , volesse abbracciare lo stato eccl^ 
siastico o religioso 9 quando là pratica del mondo e 
il buon senso acquistato potesse tenere in gran parie 
luogo di studio? E dall'altro canto » in vece di riem- 
piere i chióstJL'ì'di gioventù che poi non trova occa- 
pazione ^ e non essendo obbligata ad un determinato 
lavoro, si abbandona all' ozio ed al bel tempo , per- 
ché non potrebbono i chiostri servire di ritiro e di 
riposo ai vecchi sacerdoti secolari, i quali si fossero 
per innanzi impiegati nel servizio della chiesa e in 
opere di carità? La ragion canonica , che prescrive 
l'età almeno di venticinque anni per l'ordinazione 
de' sacerdoti , non proibisce però che s' ordini un 
diacono , e molto meno un prete sessagenario. Anzi 
lo spirito della disciplina , e l' origine del nome 
atesso ne mostra che i ministri del santuario e i pa- 
stori della greggia di Cristo dovrebbero esser uomini 
aori di età avanzata , che di mezzana : e fi concilio 
di Trento , che aderendo al sentimento del venera- 
bile Bartolommeo de' Martiri , contro le rimostranze 
d' altri padri stabilì che sì potessero ammettere alla 
profession religiosa giovani di sedici anni , non vieta 
per questo che si ricevano uomini d' anni quaranta 
o di cinquanta. Molli prelati credono di giustificare 
la lor condiscendenza alle petizioni de'cherici e dei 
giovani desiderosi d'essere iniziati negli ordini, di- 
cendo che nel gran numero é più facile di trovarne 
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de' btiooi. QaesU ragione sarebbe , se non plausibile , 
almeno accettabile, quando i cherici che ci fanno 
cattiva riuscita y potessero passare ad un altro genere 
di vita; ma ne' termini in cui stanno le cose, un gio- 
vane cberico imprudentemente ordinato, o ricevuto 
alla professione religiosa , è un cattivo soggett^o intro*' 
dotto nella Chiesa , e forse un buon cittadino tolto 
allo stato. E per poter affermare con fondamento che 
questo sia uno sfogo utile alle famiglie , bisognerebbe 
prima mostrare che ne' paesi separati dalla cpmunio- 
ne Rormana , dove non ci sono voti ^ nà celibato per 
professi ò(i^i 3 le famiglie trovino più diàìcilmente con 
<be sussistere. Dir sì potrebbe piuttosto , che se non 
ci fosse sì facil'e scampo alla gioventù trascurata, i 
parenti sarebbero forse pia solleciti a dare avvia* 
m^nto alloro figlinoli in altra guisa , e questi pren- 
derebbero per tempo qualche altro partito più con- 
ducente alla pubblica felicità. Ma finalmente anche 
senza scemar il numero de' soggetti , senza sconvol- 
gere i fondamenti de' particolari istituti , o alterare 
la consuetudine divenuta comune di ricevere gli alnn* 
ni avanti l'età di veni' anni, le comunità religiose 
potrebbero tuttavia essere Utili alla civile società nel 
temporale (i). Appena si trova regola di monaci , dì 
frati, di cherici regolari-, la quale ridotta alla pri- 
miera osservanza non possa guadagnarsi eziandio ci«>- 
vilmente il necessario sostentamento , o coltivando 
terreni , o esercitando arti meccaniche o liberali , e 
ammaestrando fanciulli , o assistendo persone biao- 

(i) Vid. Tomassin par. i. Kb. x cap. 8i , 82 3 par. 1 1. 
lib. i.cap. 8$, 93. ■'■' \ . 
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gbose, invalide ed inferme ^ a cai anche la nataral 
legge vuole che il pubblico procuri qualche conforto. 
Tutte le religioni che non obbligano i frati a' lavori 
manuali per vivere y suppongono eh' essi abbiano da 
applicarsi agli studi ed alle funzioni ecclesiastiche 
per utilità ed edificazione de^ fedeli. Però quando 
fosse evidente che non tutti i sacerdoti trovano dove 
occuparsi utilmente nei sagri ministeri, lo spirito 
della stessa regola richiederebbe che s^ impiegassero 
in opere temporali, non solo per levarsi dall' ozio , 
ma per contribuire il più che si potesse al vantag- 
gio dell' uman genere, che è 1' obbligo il più ineon- 
trastabile della cristiana carità. Siccome non è dubbio 
che molti istituti religiosi sìeno stati e sieno ancora 
di gran vantaggio alla società; perciocché impiegando 
nell'istruzione e nella educazione della gioventù, e 
nella coltura delle arti e delle scienze , molte perso- 
ne che per ragione di nascita e di fortuna sarebbero 
dal general costume e dal pregiudizio dominante 
quasi autorizzate a viver nell'ozio, nella mollezza > 
e certamente nel celibato; così molto maggiore sa- 
rebbe il vantaggio , quando pia comune e più varia 
si rendesse nelle religioni una tal pratica. In questo 
caso in vece di abolire e spegnere quegli ordini re- 
ligiosi che sono divenuti inutili alle funzioni eccle- 
siastiche ed agli esercizi di pietà cristiana, potreb- 
bono destinarsi ad altri uffizi, e i conventi servir di 
nosocomii , di scuole e di collegii, non solo per gli 
studi di lettere, ma anche per l'agricoltura ed altre 
arti. I monasteri delle vergini , che già servir so- 
gliono all' educazione delle Oglie di famiglie nobili 
e ricche , potrebbero anche servire all' istituzione 
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delle povere fanciulle del paese. £ se parlando di 
persone che fanno essenzialmente professione d'u- 
miltà cristiana , non si dovessero stimar tutte eguali , 
non ostante la differenza della nascita e della edu- 
cazione y direi .ancora che le occupazioni e gli uffizi 
d^ introdursi nelle case religiose potrebbono pro- 
porzionarsi alla condizione def soggetti che vi sono. 
Ma in somma dalle varie circostanze j dai siti , dalle 
disposizioni delle case ^ dalla diversità delle regole, 
e anche della condizione e qualità de' soggetti potrà 
la prudenza de' governanti prender lume o partito 
per farli servire nella maniera più conveniente all' uti- > 
lit^ temporale dello stato, qualunque volta questo 
non. «i opponga al primiero e principal fine, eh' è 
il bene spirituale. 

A me non è lecito entrar in ricerche e disamine 
più particolari : e forse non mancherannd^di quelli 
a cui parrà anche soverchio ciò che si è detto. Ma 
quest' ultima parte della presente opera sarebbe stata 
mal corrispondente alle prime, dove io avessi tai 
cose trasandate affatto. So che una privata persona 
non esercitata nelle cose di governo non può aver 
disegni del tutto giusti ed esatti, e da eseguirsi così 
per appunto. Ad ogni modo, sarebbe un giudicar 
troppo svantaggiosamente degli uomini e delle loro 
occupazioni, se vivendo essi in mezzo alla società, 
e vedendo e leggendo e sentendo e riflettendo, 
ciascuna secondo la propria capacità , essi non fos- 
sero mai in istato.di conoscere ciò che può condurre 
a render più flori4a e più felice la società istessa ; e ^ 
troppo disprezzevoli sarebbero le lettere, se chi le 
ccltiva non fosse mai in grado di farle servire all' uti* 
Tom. V. 21 
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1 ita reale deiruroan genere; e se per mezzo deMìbri 
Don si potesse proporre a chi regola i comnni inte* 
ressi qualche lodevole via di promuoverli e portargli 
innanzi. Dir si dovrebbe piuttosto che gli scrittori ' 
sono in certo modo i consiglieri del pubblico § e 
che^ sostenendo essi quasi carattere e persona pubbli- 
ca, è loro dovere di propor ciò che anche specula* 
tivamente sembra profittevole alla repubblica ^.rima-» 
nendo sempre in potere di chi ha autorità d' eleggere 
e mandar ad effetto ciò che sarà dall' evidenza , dalla 
ragione e dalla sperienza dimostrato utile ed oppor- 
tuno. Un moderno scrittor Francese , grandissimo, 
conoscitore senza dubbio di materie economiche e 
di governi., dice fi): » che l'Inghilterra deve a' suoi 
» scrittori i progressi delle sue arti , della sua indù- 
n stria, del suo commercio, i prodigiosi successi 
9 della sua agricoltura-, e quasi tutte le migliòri isti- 
» tuzioni della sua amministrazione. Col non cessare 
• di ripetere utili verità, si condusse lo stato a for- 
» mare un infinito nuniero di felici stabilimenti. Gli 
» scritti eccitano incontanente Y applauso generale 5 
9 i suffragi di una infinità di leggitori cittadini e fito- 
» sofi si riuniscono, e formano il voto pubblico, e 
»- il pubblico voto sforza alla fine T attenzione deMe*. 
» gislatori ». 

Io non so quanto io debba sperare dalla presente 
opera ^ ma V applicazione di dieci anni continui a 
meditare le cagioni della grandezza e della decadenza 
dello stato V Italia 3 la storia di venti secoli disami- 

(i)Interéts des natious d'Europe developpés relative- 
ment au commerce^ tom. 1. cap. 3. pag. 25. 
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nata oon la maggiore diligenza che mi fu possibile^ 
la conformità delle osservazioni da me fatte nel pro- 
gressi) di questo lavoro con ciò che trovo osservato 
da tanti scrittori di pubblica econoi^ia , che da pochi 
lustri in qua si sono veduti , e il sentimento d'uomini 
di stato che ho procurato di consultare , non mi la- 
sciano credere che le cose narrate e le riflessioni 
fatte nel corso di questi libri sieno per riuscire del 
tutto inutili a chi è dalla nascita, dall'educazione, 
dagli studi e dalle favorevoli circostanze destinato a 
pubblici uffizi ; e non debbano servire a risvegliare 
la curiosità d' in6niti altri che volentieri prendono 
parte in tutto ciò che tende ad investigare e promuo- 
vere il vantaggio della civll società e del gener« 
umano» 
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C A P O I. 

Serie cronologica de' principali evenìmenti 
dall' anno \jiZ Jino al 1792. 

lion erano passati due anni dopo la pace di 
Utrecht, quando la morte di Gabriella di Savoia 
prima moglie di Filippo V re di Spagna preparò 
air Italia motivi di nuove guerre. Questa incompa- 
rabìl regina, che con mirabil fermezza e con pru- 
denza superiore all' età «uà aveva conservato al ^uo 
sposo la corona che V avo stesso fu quasi sul punto 
di strappargli dal capo , finì di vivere nel 1714* B^^* 
che avesse lasciato due figliuoli y non era sperabile 
che Filippo V in età di trentatré anni , e per tempe* 
ramento^ inclinato alle donne, fosse per viver vedo- 
vo , volendo vivere cristianamente. Si pensò dunque 
a dargli una nuova moglie 3 e T abate Alberoni Pia- 
centino , che di cappellano del duca di Vandomo era 
divenuto ministro del duca di Parma , seppe tanto 
raggirarsi > che la scelta cadde sovra Elisabetta Far- 
nese figliuola ed erede dell' ultimo maschio della sua 
prosapia , ingannando la principessa Orsini arbitra 
assoluta in quel momento della corte Cattolica. La 
novella sposa istrutta per tempo dalla regina Ma- 
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rianna di Neoburgo vedova di Carlo II, e sua zia 
materoa, e dair Alberooi , fece con ardita e subita 
risoluzione allontanar la principessa Orsini , e si 
rendè facilmente padrona dell'animo del re. L'Albe- 
roni divenne principale ministro di quella potenzp y 
e per esserlo con titolo ed abito conveniente > si fece 
far cardinale. Né tardò molto a far conoscere non 
alla Spagna sola , ma a tutto il mondo il suo genio 
intraprendente e capace di progetti vastissimi. L' Ita- 
lia fu il primo oggetto della sua ambizione e delle 
sue intraprese. Dando voce di volere far guerra 
agr infedeli dell'Africa vicina, e naturalmente ne- 
mica di Spagna, allestì un'armata quale da lungo 
tempo non s' era veduta in que' mari ^ e facendo con 
essa assaltar la Sicilia , tolse queir isola al duca di 
Savoia , che n' era stato proclamato re pochi anni 
prima. L'Alberoni pensava senza dubbio d' invadere 
Napoli ; ma Carlo VI , conosciuto il pericolo y pre- 
munì a tempo quel regno , e per allora non sola- 
mente se lo conservò, ma discacciò ^dall'isola gli 
Spagnuoli, e la riunì di nuovo agli stati che sono di 
qua dal Faro. Frattanto la fecondità della nuova re- 
gina di Spagna, la sterilità della gran duchessa di 
Toscana , la sua separazione dal marito , il desiderio 
vivissimo che avea Carlo VI d' assicurare la succes- 
sione dei suoi stati a Maria Teresa sua primogenita, 
non avendo figliuoli maschi , davano materia a vari 
congressi, de' quali quello ^i Cambrai conchiuse 
poco , e quello di Soissons si consumò affatto in ce- 
remoniali. Un altro, che si chiamò di Riperda, dal 
nome di un uomo fin allora oscuro che la corte di 
Madrid mandò a negoziare segretamente ip Vienna, 
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ebbe qualche maggiore effetto : ma il più importante 
per riguardo alle cose d'Italia fu quello di Siviglia 
del 1729 , in virtù del quale il maggiore dei figliuoli 
di Elisabetta regina di Spagna veniva dichiarato prin- 
cipe ereditario > o futuro erede de' ducati di Parma e 
Piacenza^ e del gran ducato di Toscana. Credesi 
non senza qualche fondamento che quel trattato sia 
stato uno dei motivi che indussero Vittorio Amedeo 
a lasciar la corona. Ma non si seppe mai bene la Vera 
ragione^ di un atto che ha pochi esempi , né il mo- 
tivo che poi indusse Vittorio a tentare di risalir per 
forza sul trono ond'era disceso. Si sa bensì che il 
figlio Carlo Emanuele III , persuaso da' suoi consi- 
glieri y ricusò di rimettere le redini del governo a chi 
gliele area cedute , e che stimò necessario alla sicu-^ 
rezza $na e alla pubblica tranquillità d'impedire il 
padre di tentar novità ^ con farlo guardare ne' regii 
palazzi di Rivoli e di Moncalieri^ dove morì nel 
173». 

Né r abdicazione sua y né la sua morte non cagio- 
narono mutazione alcuna al sistema politico dell' Ita- 
lia. Ma la morte di Augusto II re di Polonia > che 
pose in nuovo scompiglio il settentrione , v' implicò 
pure le provincie meridionali d' Europa , benché 
lontanissime dall' oggetto di quella guerra. II re di 
Sardegna collegatosi con la Francia , che sosteneva 
r elezione di Stanislao Lenciski , entrò nel Milanese 
alla testa d' un potente esercito parte suo , parte di 
truppe Francesi comandate dal maresciallo di Vil- 
•lars. Gli articoli di questa alleanza , e i suoi primi 
successi avrebbero reso Cario Emanuele padrone del 
dntcato di Milano ^ se il cardinale di Fleurì primo 



334 DELLE RIVOLUZ^IONI D* ITALIA 

ministro di Litigi XV , accorciandosi colla corte di 
Vienna > non avesse delusa quella di Torino. In vece 
dello intero ducato , sopra il quale la casa di Savoia 
allegava antiche ragioni , e che nel trattato d' alleanza 
la Francia gli avea^ promesso , Carlo Emanuele do* 
vette contentarsi d'una parte , che fu il Tortonese. 
La Francia ottenne per sé la Lorena , facendo cedere 
al duca Francesco il gran ducato di Toscana , dive- 
nuto vacante per la morte di Gian-Gastone de' Me- 
dici. Il nuovo gran duca sposò altbra Maria Teresa 
erede della casa d'Austria; e l'infante don Carlo ^ 
che nello scoppiar di quella guerra s' era impadro- 
nito di Napoli , fu riconosciuto re delle due Sicilie, 
mediante la cessione che gli fece de' suoi diritti Fi- 
lippO'V suo padre. Così il regno di Napoli cessò 
d'esser provincia di lontane monarchie ^ siccom'era 
stato per più di due secoli della Spagna ^ e negli ul- 
timi ventisette anni dell'Austria. A Carlo VI per 
compenso di quella cessione sì diedero Parma e Pia- 
cenza , che furono riunite al ducato di Milano. Ma 
la morte di questo imperadore , av venata nel 174O9 
rimenò nuove guerre cosi in Italia^ come in Ger- 
mania , per le diverse ragioni di più case sovrane 
che pretendevano di aver parte all' immenso retag* 
gio. Federico II re di Prussia occupò la Silesia, ed 
unitosi col partito Borbonico fece eleggere impera- 
dorè il duca di Baviera ; mentre la Francia e la Spa<> 
gna mandarono un esercito combinato ad assaltare 
l'Italia con disegno di dare il ducato di Milano a don 
Filippo secondogenito della regina Elisabetta e ge- 
nero del re di Francia. Allegavansi a tale oggetto 
quegli stessi titoli per cui don Carlo sno maggior ir*- 
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tello era divenato re di Napoli e di Sicilia. Il gabi- 
netto di Torino , diretto dal marchese d' Ormea , 
fece allora il famoso accordo stipulato in Worms, 
che si chiamò trattato yyrovisionale , perché il re di 
Sardegna non si obbligava d'assistere con Y armi sne 
gaelle della regina di Ungheria, se non Gn a tanto 
che la Francia e la Spagna non gli facessero più con- 
venevoli condizioni. Tenne nondimeno fermo in 
queir alleanza, contuttoché fosse lasciato quasi solo 
a fronte all'armata fortissima de' Gallispan! coman- 
data dall' infante don Filippo e dal principe di ContU 
Il re di Napoli, che da una squadra Inglese condotta 
dall'ammiraglio Martin era stato costretto a promet- 
tere di star neutrale , malgrado l'interesse che avrà 
d' unire le armi sue a quelle del padre e del fratello , 
ritrattò col fatto la promessa neutralità , e si avanzò 
contro r esercito Austriaco fino a Velletri , dove 
corse gran rischio d'esser sorpreso col duca dì Mo- 
dena , che s' era dichiarato per li Borboni. Quella 
giornata poco sanguinosa fu nondimeno una delle 
più celebri di quella guerra , perché poco mancò 
che colla prigionia del re don Carlo , Napoli e tutto 
lo stato non passasse di nnovo sotto gli Austriaci. 
Le Provincie Italiane che più furono danneggiale 
per questa impresa de' Tedeschi contro il regno di 
Napoli, furono quelle dello stato Pontificio. Bene- 
detto XIV sentì gl'inconvenienti d'un principato 
inerme , certo , che se si fosse seguito il sistema di 
Giulio II guerriero al pari di qualsivoglia principe 
laico, Roma non si sarebbe trovata nella trista con- 
dizione dì spesare or l'esercito Austriaco, or il 
Borbonico^ che per essa passavano. Il cardinal Ài- 
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beroDÌ> ohe caccialo molti anni prima di Spagna 
ancor vivea y progettò in occasione di quella guerra 
una generale confederazione de' principi Italiani a 
comune difesa sotto la direzione del ponteGce ^ si^ 
milea quella de' principi Tedeschi sotto l'impera- 
dorè. Ma un tal progetto troppo era allora lontano 
dal potersi eseguire. In Lombardia le cose inclina- 
vano parimente a favore dei Gallispani^ non potendo 
la regina d'Ungheria mandar rinforzi bastevoli all' ef 
sercito Sardo , e suo. Da che però si fu accordata 
col re di Prussia, mediante la pace conchiusa nel 
dicembre del 174^) potè far passare in Italia una 
parte delle genti che avea in Germania ^ e il partita 
Sardo-Austriaco riprese vigore non ostante l'abilità 
e del general Gages, che in luogo del Montemar 
era venuto a comandare gli Spagnooli , e del mare^ 
sciallo JVIaillebois che comandava i Francesi. Il mar- 
chese Botta riportò presso ilTidone nell'agosto del 
ly^Q una vittoria importante 5 ma egli perdi; tte poco 
di poi il fratto di quell'azione, quando dopo essere 
(entrato in Genova, sene lasciò scacciare dal popola 
sollevato; e il generale Schulemburg, che prese il 
comando degli Austiiaci in luogo del Botta, mal 
potè riparare il disastro. Ma d'altra parte Cuneo 
sciolto dall'assedio che vi avean posto don Filippo 
e il pHncipe di Conti, i Francesi posti in rotta al 
Colle deirAssieta , e cinquemila fatti prigioni in Asti, 
determinarono le corti Borboniche a moderare le loro 
pretensioni. Oltreché Filippo V essendo morto nel 
1746» Ferdinando VI , che gli succedette , era me-^> 
glio disposto verso la casa di Savoia > che non si era 
mostrata la sua matrigna Elisabetta^ la quale govec- 
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Àava il re tao marito e gli affari del regnò. Ed 
anche qaesta regina cangiò disposizione ^ quando 
Carlo Emanuele si risolvette di ricevere in isposa 
di Vittorio Amedeo duca di Savoia la primoge- 
nita delle infanti di lei figliuole. Le differenze ver- 
tenti che avean dato cagione, alle guerre in Germa* 
nia^ in Italia, in Francia > furono dibattute nelle 
conferenze aperte in Aquisgrana ^ dove il trattato si 
conchiuse nel 1748* Per questo trattato in vece del 
ducato di Milano ) s'assegnò alP infante don Filippo 
quello di Parma e Piacenza. Al re Carlo Emanuele 
si confermarono le cessioni fattegli nel precedente 
trattato di Worms , sicché egli ebbe una parte della 
provincia di Pavia dalla sinistra del Po fino alla riva 
destra del Ticino. Si stipulò nello stesso trattato^ 
che qualunque volta don Carlo re di Napoli passasse 
al regno di Spagna , don Filippo suo fratello passe- 
rebbe a quello delle Sicilie , ed in quel caso il ducato 
di Parma tornerebbe a riunirsi al Milanese^ e quello 
di Piacenza al Piemonte. Filippo V era morto nel 
1746, e Ferdinando VI suo primogenito, Tunico' 
che ancor vivesse de' figliuoli della prima moglie Ga- 
briella di Savoia ( poiché don Luigi , il quale fu re 
qualche mese per la <;essione del padre, era già 
morto molti anni prima), non avendo prole, e il 
debole suo temperamento non ne lasciando sperare, 
si vedea qtiella corona sul punto di passare alla di- 
scendenza di Elisabetta. In fatti nel 1759 mori Fer- 
dinando VI ,il migliore , il più savio re che da lungo 
tempo avesse avuto Ja Spagna; e don Carlo allora 
re delle Sicilie ne fu senza contrasto alcuno proda- 
9iato successore. Questo fortunatissimo principe in 
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kiogo di cedere a don Filippo suo fratello il regno 
delle due Sicilie > vi lasciò udo de'suoi figliooli ch'è 
Ferdinando IV oggi regnante y ed allora fanciullo di 
otto anni. 11 diploma per cui Carlo III istituì questo 
suo figlio re di Napoli , separando in perpetuo quel 
reame dalla monarchia di Spagna , da cui era stato 
dipendente per quasi tre secoli, è uno de' più im- 
portanti che siansi spediti giammai , come quello che 
fissò il destino della più hclla parte d'Italia. Don 
Filippo restò in Parma, e si soddisfece in altra ma- 
niera alle pretensioni che avevano le corti di Vienna 
e di Torino* 

Fervea in quel tempo nella Germania fierissima 
guerra , che gli storici di quel paese chiamano la 
guerra de' sette anni, alla quale avea dato immediato 
impulso la guerra marittima tra gì' Inglesi ed i Fran* 
cesi ; ma V ingrandimento della Prussia ne avea get- 
tato i semi molli anni prima. Il principe KauniU 
primo ministro della corte di Vienna, intentissimo 
a procurare ogni vantaggio di quella monarchia , ave- 
va formato tra la casa d'Austria e quella di Francia 
una straordinaria ed inaudita alleadza , che si chiamò 
patto di famiglia , col quale egli tolse alla Prussia il 
suo più potente e naturale alleato. Federico lì com- 
battuto da potentissimi vicini, tentò in più maniere 
d' indurre il re di Sardegna ad assaltar il Milanese 
per divertire le forze de' suoi nemici ; ma qualunque 
vantaggio gli si facesse sperare dagli emissari Prus- 
siani e da' ministri dell' Inghilterra, Carlo Emanuele 
fu inalterabile , e l'Italia si mantenne pacifica. Ni 
r esito di quella gran guerra cangiò in alcuna parte 
lo stato di queste provincie : la pace d' Ubersboorg 
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del lyGZ fu segaìtata da nuove alleanze^ che cìmen' 
tarono maggiormente i] patto di famiglia fra la casa 
d'Austria e quella di Borbone. L'arciduca Giuseppe, 
che fu poi imperadore Giuseppe II , sposò nel 1763 
una infante di Parma , di cu! il re di Spagna era zio , 
e i| re di Francia avo materno. Quel matrimonio 
per altro non fu né fecondo né felice; né il fu mag- 
giormente un secondo , che V arciduca rimasto ve* 
dovo contrasse tre anni dopo con la principessa Giu- 
seppina di Baviera figlia dell' imperadore Carlo Vii. 
Felici bensì e fecondi riuscirono due altri maritaggi 
tra le case d'Austria e di Borbone^ quello dell'arci- 
duca Leopoldo con la figliuola delire Cattolico , e 
quello del principe delle Asturie con un^ altra infante 
di Parma ; benché le nozze fossero funestate da im- 
provvisi accidenti. Perciocché il duca di Parma che 
accompagnò in Alessandria la figliuola , soprappreso 
da pernicioso vainolo , vi morì ; e due mesi dopo 
r imperador Francesco I > che per celebrare le nozze 
dell' arciduca Leopoldo , era con V imperatrice regina 
venuto ad Inspruk, colpito da un accidente, fini 
quivi i suoi giorni. Due stati vicini cangiarono pa- 
drone per questi inaspettati avvenimenti. Parqaa • 
Piacenza , essendo ancora pupillo il nuovo duca, fu- 
rono governate da Du-Tillot marchese dì Felino, 
L' arciduca Leopoldo , nel momento che dovea pren- 
dere il titolo dv gran principe di Toscana ( poiché 
erasi convenuto che questa resterebbe alla casa Lo- 
rena Austriaca), andò come covrano e gran duca in 
possesso del gran ducato. L^ arciduca Giuseppe , 
eletto re de^ Romani , succedette al padre nella di^ 
gnità imperiale senza contrasto > tuttavia vivenc^o U 
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imperatrice sua madre; e Leopoldo secondogenito 
essendo succeduto al retaggio paterno , si diede il 
caso che il primo* de' sovrani della cristianità non 
possederà pare una sola terra dove senza altrui gra- 
dimento potesse esercitar sua giurisdizione. IJ Italia 
vide poi nelle sue contrade più d' una volta questo 
imperadore con seguito e potere troppo diverso da 
quello con cui dugento anni prima Carlo V vi si era 
ipostrato. Nello spazio di ben due secoli e mezzo 
niun imperadore era nlai più stato in Italia. Carlo VI 
e Francesco I vi erano veninti avanti il loro avveni- 
mento alla corona imperiale. 

Un tumulto che si levò in Madrid nel 1767, die- 
de a Carlo III qualche motivo di sospettare i Gesuiti 
come poco affetti alla sua real persona , e. si risol- 
vette di cacciarli di Spagna. La risoluzione s' esegui 
con sommo avvedimento^ e con non meno durezza. 
Una trista schiera di religiosi approdò alle spiagge 
d' Italia , e si sparse , come poco innanzi quella de' lor 
confratelli Portoghesi^ nelle provincie dello stato 
Pontificio^ Il figUuolo e il nipote del re Cattolico, 
V uno re di 'Napoli , e l'altro duca di Parma y segui- 
tarono l'esempio del capo di lor famiglia, e già la 
compagnia di Gesù , soppressa prima in Francia dai 
parlamenti, si vedeva languire altrove a guisa di 
corpo paralitico. Non contente di ciò le corti Borbo- 
niche , bramavano di vederne estirpato il tronco, e 
per soddisfazione loroeimpor rispetto a' popoli, vo- 
levano che il colpo venisse dal Vaticano. N^ questo 
era piccolo affare , perchè in Roma i Gesuiti ebbero 
sempre favore, e di quando in quando furono po- 
tentissimi. Clemente XI (Albani ), che diede la 
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famosa hoìÌA Unigenitus y la qaale fu cagione per un 
mezzo secolo d' iafinite persecuziocii e vendette , cer- 
tamente non era avverso a quella compagnia. Inno- 
cenzo XII ( Conti ) non ebbe tenipo di lasciar vedere 
che ne pensasse. 11 suo successore Benedetto XIII 
di casa Orsini non potea , come Domenicano , esser fa- 
vorevole ad un ordine manifestamente rivale di quel* 
lo eh' egli avea abbracciato > e che amava costante- 
mente. Ma un sant'uomo qual egli era, non poteva 
indursi ad infierire contro un ordine di cui ricono* • 
sceva per santo r istitutore , e che siciirameùte tion 
dava scaudali che potessero esacerbare il suo zelo. 
I Corsini y della cui famiglia era Clemente XII y non 
si mostrarono mai male affetti alla compagnia : anzi 
come politici abilissimi, e persecutori ardenti dell'av- 
vocato Giunnone, doveano naturalmente favorire i 
Gesuiti , riguardati ancora come sostegno della mo- 
narchia spirituale ; e forse i Corsini si mostrarono 
poco favorevoli alla corte di Torino, perchè daque- , 
sta si era dato il primo esempio per mostrare che si 
potea far sen^sa Gesuiti , qbalido si tolse a qne'reli- 
ligiosi la direzione delle scuole. Benedetto XIV 
(Lambertìni) non gli amò mai, ma si contentò di 
favorire i loro emoli. Il successore éuo di genio di- 
versissimo, come accade ordinariamente ne' governi 
elettivi y amò la Compagnia di' Gesù con soverchia 
tenerezza , e per volerle far troppo bette, le tirò 
addosso il sommo de' mali , la distruzione. I nemici 
della Compagnia prepai^arono'3 regnando i Rezzonici 
di lei protettori , il fatale stròmento che le dovea 
portare l'ultimo colpo. Fra Lorenzo Gapganelli fu, 
non si sa bene per qual raccomandazione ^ fatto car-- 
Tom. y. 22 
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djo«le. Egli era il solo regolare che si troraaie nel 
sacro collegio alla morte di Glemeote XIIJ ael 1771« 
La Francia e la Spagna trovaron modo di nnir i voti 
baste voli per elevare al pontiGcato questo cardinale » 
che non avea mai né per negoziati , né per offizi im- 
portanti da lui sostenuti > né per libri d^ti alla luce , 
tirati a sé gli occhi della cristianità» 

Non possiamo rammentar questo fatto senza che 
ci torni a mente il componimento poetico d' uno de* 
gì' individui che lasciarono allora la tonaca della 
compagnia > il quale con adattata allegoria espose la 
serie d' un eveoimento che fece assai maggiore atre* 
pilo che non avrebbero fatto dieci battaglie vinte o 
perdute. 11 breve di soppressione fo segnato ai 2 di 
loglio 1773. 

£ra morto tre mesi prima Carlo Emanuele III re 
di Sardegna , dopo quarantatre anni di regno , che 
potrebbe per molti riguardi servir di modello a qnal* 
sivoglia principe. Pochi ignorano ciò che di lui disse 
Federico II re di Prussia ; e forse qaesto gran Fede* 
rico non conoscea che imperfettamente le qualità 
regie di Carlo Emanuele. Vittorio Amedeo III sno 
successore > d'ingegno piii vivace i più pronto e più 
istrutto 9 cominciò a far conoscere il suo genio 
sommamente benefico nella carestia di queir anno 
medesimo iyy^> e niostrò la sua religiosa pieti 
nel disporre de' beni che la soppressione de' Ge- 
suiti metteva in sua mianp. Del resto il Fiemon* 
te è il solo paese Italiano a cui quella catastrofe 
doveva esser meno sensibile; perché già cinquanta 
anni avanti s'erano messe le cose su tal piede ^ che 
r abolizione di quella letteratissima e faticante Coni* 
pagnia non lasciava alcun voto. 



N 
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Durando ancora i diversi romori, o I seiltinienti 
di compassione che eccitato avea Tarrrivo de' Ge- 
suiti Portoghesi e Spagnuoli ^ e poi la secolarizza- 
zione degl' Italiani ^ una squadra Russa approdò ai 
porti del Mediterraneo. Caterina II j la più felice 
donna che mai stringesse scettro^ mandò dall'ultimo 
settentrione ne' mari che separano V Italia dall'Afri-* 
ca , e la Grecia dall'Asia, una poderosa armata na* 
vale per abbassare la potenza de' Turchi ^ antichi e 
terribili nemici del nome Italiano e Cristiano , e 
versò qualche denaro in quelle contrade ch^ questi 
barbari avevano tante volte predate. La Toscana fu 
quella che ne profittò maggiormente. 

In questo mezzo morì Clemente XIV (Ganganelli)> 
e non ostante le dichiarazioni contrarie de' medici , 
molta gente ancora crede che la sua morte fosse ef- 
fetto di veleno apprestatogli da chi volle vendicar 
l'ordine Gesuitico da luì abolito. 
Angelo Braschi ( Pio VI ) che gli succedette nel 
^ 1775, disperando di ristabilire la compagnia , come 
forse desiderava di fare , e vedendo cktretti o chiosi 
affatto i canali che conducevano a Roma V oro delle 
nazioni straniere , rivolse le prime sue cure a far 
fruttificare le terre del suo temporale dominio > e so- 
prattutto la Campagna di Roma ; né tralasciò l'ador- ^ 
Dare la capitale di opere si moderne che antiche per 
allettare la curiosità de' viaggiatori , e procurar eoa 
ciò qualche prefitto agli stessi Romani. 

Maria Teresa j padrona d'una parte d' Italia y e so- 
vrana di due bei regni , V Ungheria e la Boemia , del 
l'irolo e biella Carintia , che con 1* Italia confinano , 
mori non anco settuagenaria nel 1780 5 lasciando 
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]ìl>ero il campo a Giuseppe II di mandar ad effetto 
molti vasti disegni lungamente meditati j de' quali 
però il solo che potè effettuare, fu quello di distrug- 
gere molte case religiose tanto nella Lombardia Au- 
striaca , quanto negli altri suoi dominii.. In vario Pio 
VI andò in Germania per distòrlò da quelle sue 
troppo affrettate riforme. 

Neir istante che Pio VI nel primo lustro del suo 
pontificato intraprese P asciugamento delle paludi, 
unico soggetto che allora desse V Italia ai novellisti 
oltramontani, la morte del duca elettore di Baviera 
diede luogo a negoziazioni ed a preparativi di guer* 
re, nell'esito delle quali l'Italia si trovava interes- 
sata poco meno che la Germania ; perchè se riusciva 
alla casa d'Austria d' impadronirsi della Baviera , in 
qualunque modo ciò si facesse , l' Italia rimaneva , 
più che fosse mai stata, esposta all'influenza d'una 
potenza straniera e vicinissima. La generosità e la 
politica di Federico II si oppose ai tentativi nel vero 
più che scusabili della corte di Vienna , a cui quel* 
r acquisto tornava troppo in accóncio. Il mondo vide 
allora due potentissimi monarcbi misurare le loro 
forze. Senza dar retta a chi pubblicò in Berlino ,. 
certamente con molta intelligenza , ma forse cou 
qualche animosità , un distinto ragguaglio della cam- 
pagna del lyjò , noi siamo abbastanza persuasi che 
i principi e generali che seguitarono Federico , noir 
trovarono in lui quell'^nimloso guerriero che l'Euro*' 
pa aveva ammirato vent' anni prima ; siccome Fede- 
rico istesso non avea trovato più 'che l' ombra sola 
del principe Eugenio all' assedio di Filisburgo nel 
1^34* Egli ottenne nulladimeno l'intento suo 3 e s« 
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Uli tnàtieò la voglia dt oontiDuar la guerra > ali? inimico 
SQo niancd il denavo, che n'é il nerbo priacìpale 
per aostepierla. La pace di Tcschen liberò la Germa- 
nia e V Italia di|ir apprensione di vedere la .Baviera 
incorporata coli' Anirtria e col Tirolo, ed altercato 
strabocchevolmente T equilibrio delle potenze d' Eur 
ropa già poco sicuro. 

Le riduzioni e le riforme che Giuseppe II faceva 
dèlie chiese e do' conventi , determinarono Pio VI 
ad andarlo a trovavo in Vienila nel 1782 , per df- 
storlo da' suoi progetti ; ma i^n viaggio che cinque 
anni avanti, o dieci anni dopo, avrebbe forse. £e^tto 
qiialche grande effetto, non servìallora che a pascere 
la di vota, curiosità della moltitudine, che si^nosa^'a 
veder un sonimo pontefice passare le Alpi, le quali 
da ben quattroceht'anni niun papa aTea, valica te* 
Alle intraprese economiche di Giusej^pe II tennero 
dietro quelle di Pietro Leopoldo granduca di Tt)- 
«ficana suo fratello* Il sinodo di I^istoià non era di 
tanto rilievo ^ome quei famosi di Costan^za e di Ba- 
silea;.- ma le novità e le ri forme che Leopoldo, volka 
far fare dal vescovo Ricci, pòteatìo. tendere fòcil- 
i^ente a sovvertire, il sistema o la disciplina stabilite;, 
benché appoggiate; ad aujtorità ndn.dispre^evbl]. w 

Nella morte di Federico II re <dì ^ Prussia^ si può 
dire che l'Italia e il !papa stesso perdetteiro lin |)iJé»* 
tettore^ Quel re non éra«liato né educato, in: aJJBttu 
modo per protèggere il pontefice Ròma&dv, nei prin- 
cipi Oatt^ltci e. Italiani , m:a egli si recava a gloria di 
péendeiein difesa^chiunqne. fosse realmente offeso 
dal suo rivale , che tal era senza dubbioiGiuseppè IL 
La C9n£ederazioik0 de'ptinoipildiéllMmperio , che <£ 
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latto irendeva il re di Prussia on secondo dittatore 
non solo, ma consolo di quella singolare repubblica , 
o, come si disse allora, un Anticesare^ potea dar 
occasione all'Italia di maneggiare qualche allean&a 
delia stessa natura ; ma altri emergenti volsero le cure 
de' gabinetti di Europa ad altri oggetti che non toc- 
cavano l'Italia, salvo che indirettamente e da lon- 
tano* 

La guerra si riaccese fra la Russia e la Turchia* 
Vi si volle Fimperadore intromettere per acquistar 
Belgrado y e qualche provincia che i suoi predeces- 
sori aveano ceduto alla Porta. 

Il nuovo re di Prussia fece vedere con maraviglia 
del mondo che la potenza Prussiana non era caduta, 
per esservi mancato di vita Federico II. Di quel sue* 
cesso egli prese parte subito ne^i affari dell' occi- 
dente, dove' la Francia volea dar la legge, e poco 
poi fece sentir le sue forie verso oriente per im- 
pedire che due grandi potentati noti opprimessero 
nn terzo. L'Italia non potè esser altro che spettatrice 
oziosa di quella spedizione e forse si compiaceva di 
veder un molesto vicino occupato altrove. Giusep- 
pe n era vicino a veder qualche buon esito dei pro- 
digiosi sforzi da lui fatti per estendere li suoi stati 
-verso r imboccatura del Dapubio con l' espugnazione 
^i Belgrado , quando una rivoluzione portentosa ac- 
caduta in Francia, e che balzò una sorella a lui 
cxirissima dal colmo della grandezza in una dpira cat* 
tività e in fierissime aìigosce, affrettò la fine della 
sua inquietissima vita. Non si può dissimulare che 
egli avea qualità degne d' uo gran monarca , e che 
lo scopo suo era il bene de' popoli a lui soggetti f 



LIB. XXV. CAPO I. 347 

ma egli Tolle fai* da sé solo , volle far troppo , e 
troppo presto. Due bellissimi principati d^ Italia 
cangiaron padrone per la morte di Giuseppe II* 
Pietro Leopoldo granduca di Toscana , succedendo 
al fratello negli stati Austriaci ^ divenne duca di Mi- 
Uno^ e il suo secondogenito gli succedette nel gran* 
ducato. Sei mesi passarono prima che il nuovo re 
di Ungheria e di Boemia fosse eletto e coronato im* 
peradore i e per esserlo si obbligò per le istanze' 
del più potente degli elettori a redintegrare la PorUt 
Ottomana di quanto le aveva tolto Giuseppe IL Ma\ 
] Fiamminghi tornati alla obbedienza, gli Ungberi 
tollerabilmente quietati, il Milanese sicuro da tu- 
multi xhe la contazione di Francia facea temere»* 
cosapensavaqo le restitusioni promesse a Reieben^ 
back nell'estate del i^^t.Un nuovo congresso te-' 
nuto A Pilnitz neir anno seguente tra Leopoldo, il* 
fiìonarca Prussiano e V elettore di Sassonia , assìcu-* 
rava con la pace di Germania la quiete d^ Italia» 
giacché uno degli articoli convenuti in queir abboc«» 
•camento era di oppórre le armi Germaoich^ agli 
attentati della Francia^ e già Leopoldo per questa 
effetto avea spedito in Italia un corpo di truppe») 
quando un vomito di sangue gli tolse il «espiro e la 
%ita il dì primo di marzo» due anni dopò cbe avéa 
preso il titole di re» e dopo diciotto sóli mesi d'ioi^ 
perio. 
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A 

C A P O II. 

Popolazione attuale d' Italia; 
forze e ricchezze. 

Il Piemonte y che dopo la pape di Utrecht divenoe 
Ili Italia ciò cke la Prossia è poco poi divenuta in 
Germania 3 il regno di Napoli che di provincia d'ana 
monarchia lontana divenne indipendente; due altri- 
stati, Parma e Toscana , passati sotto il govei^o di 
principi e di ministri ora Francesi, ora Spagnuoli, 
ora Tedeschi, dovean necessariamente adottare nuovi 
grdini di governo, nuove maniere, nuovi cfosLumi* 
In £itti Vittorio Amedeo re di Sardegna primiera- 
mente, il re di Napoli poco dopo, quindi il duca 
di Parma e il granduca di Toscana, e finalmente 
riihperatore Giuseppe II, come padrone del Mila- 
pese,. cangiarono in grandissima parte il sistema eco- 
nomico negli stati loro-, e nulla si è trascurato di 
ql^anto parea dover contribuire all^ accrescimento- 
d^lla popolazione, alla prosperità del commercio >. 
k1' progresso delle scienze e delle arti. 
.'Si é tentato di diminuire il numero degli scàpoli* 
Si sone ordinate e praticate liberalità opportune pev 
dotare Kfanciulle e facilitare ' i matrimom nel haaso 
popolo. Si procurò da per tutto di rendere T acquisto, 
e la divisione dei beni stabili più agevole col ristrin-' 
gere il privilegio di fondar fidecommissi e primoge- 
niture. Si ottenne in più occasioni di rimettere in 
attività quelle che chìamansi mani morte, perchè 
incapaci di rilasciar ciò che tengono. 
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Un monarca de' nòstri tempi di gloriosissima me- 
moria ha stabilito nel setteotripne molte colonie. Il 
suo esempio non è per avventura concludente , per- 
chè non è ben accertatp che quelle colonie prospe* 
rassero a proporzione delle persone che le foriAa* 
roao< Ma se nella Lombardia e nella 'Puglia sì fa- 
cesse quello che ha fatto Federico II nella bassa ed 
arenosa Sassonia ^ il successo non potrebbe essere 
dubbioso 5 e se un picciolo numero di tali colo,nie 
prosperasse y esse diverrebbero un seminario di mol- 
te altre. Per tentare una tale impresa altro non ri- 
scbierebbtr il sovrano , che lo smembrare qualche 
centinaio y qualche ventina di ingerì di terreno colti- 
vabile ^ e anche già coltivato e fruttifero , staccandoli 
eziandio da qualche bel dominio. Pongasi il caso y 
che collo smembramento dì alcune tenute si togliesse 
alla massa comune qualche migliaio di moggia di 
grano ( giacché per riempire gi^andì magazzini neces- 
sari a nodrire le città e le armate si richiedono va- 
stissimi campi y ed anche spogliati d' alberi ) , quanto 
largamente questo danno non sarebbe poi compen- 
sato col prodotto di quella che chiamasi piccola col- 
tura, cioè con frutti e legumi, e particolarmente 
colle patate o pomi di terra y che è il più utile pro- 
dotto che r America abbia trasmesso air Europa ?' 
Quanto meno costosa diverrebbe per questa V opera 
manuale, tanto più fermo sarebbe il sostegno delle 
manifattui*e e delle arti grossolane, più necessarie 
di quelle che si dicono cÌTÌli e liberali y e più co- 
stante sarebbe pure il progresso dell' agricoltura. 

U occasione era , ed è forse ancora opportuna di 
far servire cotesta riduzione di patrimoni vacanti 
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delle società estinte ad uno stabilimento di fami^ie 
coltivatrici , senta >di che è da temere die lo stato 
neir abolizione dei conventi , in vece di vantaggiarsi , 
ne scapiti ; perocché è cosa provata dall' esperienta 
che le terre de' religiosi sono generalmente meglio 
coltivate che qaelle de' ricchi laici , ed anche^l clero 
secolare. 

La ridosione di conventi, gP impedimenti legtl- 
mente posti alla moltiplicasione de' celibi per voto 
avrebbe dovuto andar di pari passo con la soppres»- 
sione delle primogenitore ; poiché sassistendo le 
case religiose , qneste offeriscono alla cittadinanza 9 
4I nobile che popolare , il ricovero più sicuro e più 
utile eziandio all' universalità dello stato y poiché 
venti celibi viventi in comunità gravano assai meno 
ì\ pobblico> e quando vi é osservanza, servono più 
utilmente la chiesa, che cento ecclesiastici secolari 
sparsi per le case de' laici. 

Fra le novità economiche che Leopoldo II esegui 
e tent^ nella Toscana , mentre n' era granduca , la 
più generalmente lodata , fu quella di dare in enfi- 
teusi a famiglie del basso popolo molte porzioni di 
terra , smembrando dove fu d' uopo le vaste posses-^ 
aìoni che la soppressione di alcnoe comunità retrgiose 
lasciava alla disposizione sua. Ma sì fatto esempio 
non fu seguitato-dagli altri governi Italtant, alenai 
dei quali forse poteano fare lo stesso effetto allora 
che per l'estinzione delle case de' feudatari si riunt* 
vooo ì beni feudali al patrimonio del prìncipe. 

Qualunque però sia stato , o sia ancora il carattere 
de' prìncipi che abbiamo qui sopra nominati , e dei 
ministri che a nome loro governavano e gavemano 



LIB. XXV. CJ^PO II. 35 1 

tottayia, quindici lustri di pace leggermente Inter*» 
rotta da due brevi goerre, e poche volte ^ e non mai 
generalmente tarbata da altri flagelli , doveano risto- 
rare e far rifiorire V Italia. Fossiam dire ia fatti che 
dopo il secolo degli Scipioni e quello di Federico II 
essa non fa mai né più popolata , né fors^ anche piti 
doviziosa e più colta che aMempi nostri. Certo è al« 
meno eh' essa é la più popolosa parte di tutta Euro* 
pa. Napoli 3 per cominciare dalla più grande/ verso 
il 1690 non facea più che dugento settantamila ani- 
me ; ed oggidì ne conta , compresi i suoi sobborghi , 
più di quattrocentomila. Fu detto che i re di Napoli 
per formare uua capitale distrussero un regno* Ma 
come che sia vero generalmente che le grandi metro* 
poli impoveriscano le provincie,^ non i però meno 
vero che la loro grandezza è comnnemente propor- 
zionata a quella delle provincie > e che , posti i pro- 
gressi della civìl società , esse sono il rifugio dell' eo- 
cedente popolazione delle campagne. Imperocché le 
famiglie de' contadini e de' borghesi^ crescendo fa- 
cilmente^ non potrebbero sussistere ne'loro ristretti 
poderi ^ salvo che si dividessero in infinite parti 3 e 
questi ripartimenti , che appena si trova essersi pra- 
ticati da' Giudei nella loro Terra Promessa, non sa- 
rebbero possibili oggidì senza rovesciare tutto il si- 
stema da lunghissimo tempo stabilito y e senza rista- 
bilire il monachismo sul piede antico. Comunque 
sia , Napoli é riguardo a quel regno ciò che é Londra 
rispetto all' Inghilterra; perché si l'una che l'altra 
contiene quasi esattamente la decima parte di tutta 
la popolazione del regno* U Inghilterra , che conta 
otto milioni d' abitanti , ne conta ottocentomila nella 
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capitale; e Napoli, di oltire a «juaitro mitrooi clié fa 
il regno y non ne contiene al di là di quattrocento^ 
mila nel suo circuito. Se non colano nel seno di Na- 
poli le riccheiùse dell' Indie , che V iminensa naviga- 
zione degl' Inglesi conduce sulle rive del Tamigi , 
quella città trova nei vicini lidi abbondantemente 
quanto può abbisognare per sostenere un gran po- 
polo. 

Le altre pro^incìe del regno^non offrono una cosi 
forte popolazione ; tuttavia contengono parecchie 
città j le une di otto y le altre di dodici , ed alcune di 
dicio^tomila abitanti. La Terra di Lavoro racchiude, 
senza Napoli, ottocento cinquantamila viventi ^i due 
Principati y il citeriore e V ulteriore y contengono ot- 
tocento cinquantamila abitanti ; le due Calabrie ne 
contano poco meno di ottocentomìla; i due Abruzzi 
seicentomila ; le tre provincie di Puglia ottocento 
trentamila j la Basilicata trecento sessantamila; il San- 
nio, ossia Contado di Molise, dugento e diecimila. 
Tutte insieme queste provincie fanno oggidì poco 
meno di cinque milioni d' individui. 

Questa popolazione, benché forse non eguale a 
quella deUempi Sannitici , supera ad ogni modq quasi 
del doppio quella che ci offre uno stato che abbiamo 
del 16^0, nel qual anno si contavano nel regno cin- 
quecentomila famiglie. Queste , calcolate a cinque o 
sei persone , non facevano che tre milioni e mezza 
d' individui. 

U isola di Sicilia ne aggiunge quasi due milioni. 
Se il re di Napoli possedesse rendite proporzionate 
al" numero de' sudditi , dovrebbe, avere annualmente 
oltre a trenta milioni di fiorini ; poiché può contarsi 
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generalmente che ogni suddito , Tuno portando Tal* 
Irò y paghi al sovrano tra quattro e cinque fiorini 
all'anno. In fatti l'entrate pubbliche di quel reame 
ascendono a dodici milioni di ducati napolitani. Ma 
un terzo di queste rendite paga V interesse dei de* 
Liti che la corona ha contratti ne' secoli addietro* 
Quindi in luogo di mantenere sessantamila uomini j 
il re di Napìoli ne ha solamente venticinquemila ; 
senza però contare Y equipaggio di quaranta basti* 
menti tra vascelli ; fregate e galere. 

Quella parte dello stato Pontificio cVè posta al 
settentrione dell' Apennino verso il mare Adriatico 
tra Ascoli e Ferrara , non era forse meglio abitata , 
o più colta nei tempi Romani. Forse Perugia non 
è più quella che doveva essere al tempo de' Baglio- 
ni, né Urbino è quale fu sótto le case eli Monte- 
feltro e della Rovere. Così Ravenna non conserva 
che r ombra della grandezza a cui s' era elevata 
sotto gli Esarchi ; e anche Ferrara perdette assai y 
perdendo i suoi duchi. Ma dieci altre città vi sono 
da quella banda tutte assai riguardevoli, come An- 
cona, Macerata, Sinigaglia , Rimini, Cesena, Forlì, 
Faenza ed Imola , le quali contano ancora o la stes- 
sa , o una maggiore popolazione che non contavano 
un secolo addietro. L'essere queste città lontane da 
Roma , torna per qualche modo in loro vantaggiò : 
poche famiglie nobili abbandonano la sede de' loro 
maggiori e la cura de' loro beni per portarsi a vivere 
nella capitale. Bologna, che un secolo fa era ridotta 
a quarantamila anime, ne contiene ora più di set- 
tantamila; e non è da dubitare che le città e i vii- 
Laggi della provincia o legazione Bolognese non siana 
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cresciuti in proporzione. Venezia e Milano sono le 
sole fra le grandi città d'Italia che non offrono ades- 
so una popolazione ugnale a quella del passato se- 
colo* Ma Fona e l'altra fanno pro^a che le capitali 
Tanno o crescendo o diminuendo in ragione dell'e- 
stensione dello stato y e delle terre che da esse di- 
pendono* 

Il dominio temporale della Chiesa comprende 
circa un terzo meno di estensione che il regno di 
Napoli , e contiene quasi la metà di popolazione. Ni 
però dehbe incolparsene il governo papale; poiché 
quella parte dello stato che è posta yerso il Medi- 
terraneo, in mezzo alla quale trovasi Roma, oon 
risorse mai più al florido stato di prima , dopo la 
distruzione de'Volsci e de' Veientani. A torto si 
darebbe biasimo al governo papale per essere la 
Campagna di Roma tanto meno popolata della cam- 
pagna di Napoli. Le famose paludi già esistevano 
all'epoche più luminose del Romano imperio sotto 
Augusto e Traiano , e appena venne fatto a qoegPìm- 
peradori di domarle e ridurle a coltura. Da quindici 
o venti secoli in poi non si erano vedute campagne 
lu migliore stato di quello in coi le ridusse Pio VL 
La provincia che chiamano Patrimonio di S. Pietro , 
e forse anche l' Ombria e la Sabina sono più colte e 
più abitate che non fossero ne' secoli addietro. Certo 
i almeno che la città di Roma, la qual siede in mez- 
zo a queste provincie , le andò sempre crescendo di 
anno in anno, dopoché, cessato il grande scisma 
d'Occidente, quella immortale metropoli fn costan* 
temente la sede de' sommi pontefici. Ed é ben degno 
di considerazione, che malgrado gli sforzi che si sono 
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, Atti e 61 fecero dalle altre potenze per levare a qaella 
città il concorso de' loro sudditi y anche nel corso di 
questo secolo duplicasse il iiumerode'suoi abitanti. 
Verso la fine del secolo passato contava tra ottanta e 
novantamila anime: gliene danno ora cento e sesvi 
saotamila. Viterbo y Civita vecchia, e le altre cìtti 
del Patrimonio di san Pietro , tuttoché lontane dal 
prospero stato in cui sono quelle della Marca e della 
Aomagna , sono tuttavìa meno deserte che non erano 
cento anni addietro. Le provincie che sono al setten- 
trione deirApennino verso l'Adriatico, le Marche 
di Fermo ed Ancona, il ducato di Urbino, la Roma» 
gna , il Ferrarese, il Bolognese sono forse anche più 
popolate che quelle del regno di Napoli poste da 
quella banda. 

Il Patrimonio di san Pietro , e quella che cbia* 
masi Campagna di Roma > il pnese oggidì meno ahi* 
tato che si trovi in Italia , e quello che sembra essere 
stato altre volte il più florido e il più popoloso, cioè 
la Toscana , questi due paesi ebbero nel lungo corso 
di quindici o venti secoli qualche epoca di prosperi-^ 
ti. La Toscana, sede principalissima degli antichi 
Etruschi j rifiorì tra il XIII e XIV secolo ; ma non 
è pere ben certo se le terre dove ancora sono Chiusi , 
Cortona e Volterra , e quella che chiamasi Maremma 
Sanese , fosse allora pili popolata che al presenta 
non è (i). Bensì è certo che Pisa e Firenze e Siena 



(i) Fondato su memorie comunicatemi nel 1764 dal 
eavalier Bertolini che governava in quel tempo lo stato di 
Siena , stimai che le Maremme fossero ai tempi di quella 
repubblica popolosissime; ma questo dotto magistrato nel 
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erado al tempo de' primi Medici popolatissime e rie* 
che. Gran parte d'Europa, T Inghilterra special' 
mente, era allora senza coltura, senz'arti e senza 
commercio , e i Toscani industriosi ed attivi y sparsi 
per tutto il mondo allor conosciuto, tiravano a sé 
non pur V oro e V argento , ma le derrate necessarie 
a nodrire no gran popolo. Gli tn6niti disastri che la 
Toscana ebbe a patire nel tempo per appunto dei 
due pontefici Fiorentini Leon X e Clemente VII , e 
la rivoluzione generale del commercio ridusse la mag- 
gior parte di quel paese ad un'orrida squallidezza, 
fiisorse alquanto sotto i primi granduchi Cosimo e 
Ferdinando , ma ricadde poi sotto i lor successori ; 
né cominciò a riaversi di nuovo, se non dopò Te- 
stinzìune di quella famìglia. CeHamente sotto Cosi- 
mo HI e Gian Gastone la Toscana non era né popo- 
losa , né collivata , quale la lasciò Timperadore Leo- 
poldo II. Firenze, che verso il 16^0 conteneva tra 
sessanta e settantamila abitanti, né contiene ora ot- 
tantamila. Livorno , cV era allora un mediocrissimo 
borgo , è presentemente una città di quarantacinque- 
mila anime. Fisa ne dà ancora ventimila. Prato e Pi- 
Stoia altrettanto tra tutte due* Siena è adesso qual 
era dopo la peste del 1660. 

lu tutto il gran ducato si conta un .milione d' abi- 
tanti sopra quattrocento quarantaquattro leghe qua- 
drate , estensione del doppio maggióre che non è il 



1777 mi ritrattò quello che mi avea detto tredici anni prima; 
né potrei bene accertarmi, se s'inganoasse la prima, o la se* 
conda volta , o se le particolari sue circostanze lo abbiano 
fatto parlare diversameote la tempi diversi. 
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ducato eli Milano. Ma troppo ci vuole percliè la hfiììa. 
Toscana possa alimentare un numero dì viventi pro- 
porzionatamente uguale a quello della grassa Lom- 
bardia ^ e non è men difficile impresa il coltivar le 
maremme della Toscana , clie asciugar le paludi della 
Campagna di Roma. Il granduca Pietro Leopoldo 
notificò al pubblico ^ nel libro che fece dar fuori 
sotto il titolo di Governo della Toscana y che le en- 
trale sue montavano a nove milioni é pressoché du« 
gentomila lire Fiorentine (a un di presso 9,199, 
121 : 7 ) 3 che fanno poco più che due milioni e du* 
gentomila scudi Oermanici ; laonde sarebbe da dire 
che i suoi sudditi Pagassero due scudi e mezzo per 
testa. 

Lo stato Veneto di Terra ferma , più popolato di 
un buon terzo che non è la Toscana , nella sua pro- 
porzione contiene ora due milioni e quattrocentomiU 
abitanti ; e contandovi la Dalmazia con le terre di 
Levante, non è lontano dai tre milioni d'individui. 
Gli si dadi entrata circa nove milioni di ducati d'ar- 
gento, o tre milioni di -zecchini o ducati d'oro. Le 
truppe di terra che la repubblica tiene ai confini , 
non passano i seimila uomini 3 ma Venezia può alle- 
stire un numero considerabile di vascelli, da guerra , 
che dicono essere non meno di trenta. E quantunque 
la città principale sia diminuita di un quarto da uà 
secolo in qua , tutto lo stato debbo essere cresciuto 
poco meno di un terzo di popolazione. Vero è che 
in Venezia si contavano nel secolo passato cento e 
settanfacinque n^ila anime, e che questo numero è 
ridotto presentemente a cento e cinquantamila ; ma 
non può ad altro attribuirsi cotesta diminuzione , 

Tom. r. 23 
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fuorché alla perdita dell' isola di Candia. Si osaerya 
che UD terzo della popolazione attuale di Venezia è 
di Levantini o di Greci , ancorché questa parte del 
dominio Veneto non faccia un quinto del totale^ ed in 
compenso di venti o trentamila anime che mancano 
alla capitale, ne troviamo presso a centomila di più 
in cinque o sei città dello 8tato> cioè Padova, Vi- 
cenza y Verona , Brescia , Bergamo , che tutte sono 
notabilmente cresciute» e parimente quelle che si 
avanzano nella Marca Trevisana verso il Tirolo. 

Milano ci di un'altra pruova che le capitati si 
vanno sempre proporzionando alla grandezza delle 
stato. La casa d'Austria per conservarsi questo bel** 
lissimo principato cedette alla casa «di Savoia nna 
parte delle provincie che lo componevano. E questo 
smembramento diminuì il numero de' concorrenti 
alla città principale. Oltreché Vienna , assai più vi- 
cina a Milano che non è Madrid , e che offre mag- 
giori comodi che questa non ne poteva offerire , in- 
vita alla residenza de* sovrani maggior concorso di 
l^ombardi che non ne attiravano 1« residenze dei re 
di Spagna. Nondimeno il Milanese ne' predenti suoi 
limili è il paese il più popolato che sia in tutta TEu* 
ropa , poiché per ogni lega Germanica quadrata egli 
contiene più di settemila individui , ed é ancora di 
nn terzo più popolato che non sono le popolatissime 
Fiandre. Cresce ancora la n^araviglia di sì numerosa 
popolazione, quando si riflette che dalla Lombardia 
Austriaca esce un maggior numero di -artisti y d'arti* 
giani y di mercatanti e mercatantncci, sparsi per tutta 
l'alta e bassa Germania , che da qualsivoglia altra 
parte. Due cagioni principali si possono allegare, di 
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8Ì florido stato ^ Tuna fisica ^ P altra morale. La prima 
è che qaella parte del vasto ducato che rimaQe dipen- 
deute da Milano ^ è tutta o grassa pìauura*^/ o fertile 
colliDa^ laddove ciò che si è ceduto agli Svizzeri e 
a'Grisoni , è montuoso e iu parte sterile ; e una gran 
parte dell'alto Novarese^ che confina colla valle 
d'Aosta, non è punto piii fertile. A ciò si aggiunga^ 
che il Milanese presentemente comprende ancora i 
pascoli i più ubertosi che sieno forse iu tutto.il con- 
tinente d^ Europa, eccettuatane appena l'Olanda ; ed 
è osservazione generalesche i paesi che abbondano 
di grosso bestiame e di latte, sono quelli dove la 
specie nmaùa moltiplica maggiormente. La ragion 
morale, a mio parere > è questa, che la disciplina 
ristabilita dal santo arcivescovo Carlo Borromeo 
mantiene i buoni costumi nel popolo, e questa bontà 
di costumi è una sorgente indubitabile di buona po- 
polazione. 

Una parte del Piemonte è ancora a proporzione 
più popolata che non il Milanese. Ma perché le Alpi 
che vi si comprendono, sono in vari luoghi affatto 
aride e nude, il Piemonte sopra d'una superfìcie di 
secento quaranta leghe quadrate contiene due milioni 
e cinquecentomila abitanti , e il Milanese sopra cento 
e novantadue oltrepassa di un terzo un tal numero. 
Ad ogni modo, il Piemonte è cresciuto assai in questo 
secolo , non solo per l'at^quisto di nuove provincie, 
ma eziandio per moltiplicazione interna di abitanti. 

Torino benché resti ancor cinto delle stesse mura 
che vi costrusse il duca Carlo Emanuele II tra il 
1660 e il 1670 , crebbe piuccbé al doppio di popola- 
zione. Gregorio Leti gli dava allora trentacinquemila 
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abitanti ; ne ha presentemente più di ottantamila , 
senza contarvi i sobborglii e il territorio^ il quale, 
sebbene ristrettissimo, ne comprende circa ventimi- 
la. E riferendoci alla riflessione già fatta, che le ca- 
pitali crescono costantemente a misura che crescono 
i coltivatori delle campagne, specialmente le non 
marittime , abbiamo fondamento di credere che il 
Piemonte sia cresciuto di circa un milione d'anime 
dal principio del secolo in qua. Diverse terre che 
facevano parte del Monferrato , e che furono mes&e 
sotto l'amministrazione di altre provincie , sono cre- 
sciute le une d' un terzo , le altre d' una metà , alcune 
del doppio , ed altre del triplo tra il i654 e il 1754* 
Due o tre città solamente , come Casale , Asti e Ghie- 
ri ^ sono diminuite di abitatori, perchè molte delle 
loro famìglie nobili si sono trasportate a Torino 9 
ma per compenso molti bórghi e villaggi , e cinque o 
sei altre città capitali di provincie sono cresciute vi- 
sibilmente di molto. 

À due milioni e mezzo di sudditi che il re di Sar- 
degna ha in Italia tra le rive del Tesino e quelle del 
Varo y e tra il mare e le Alpi , la Savoia, e la Sardegna 
ne aggiungono novecentomila. La Savoia in gran 
parte montuosa e coperta di nevi , non meno che la 
parte settentrionale del Piemonte , è non pertanto 
assai migliore paese che non sembra all' occhio di 
chi lo traversa per le strade maestre Alcune valli 
della Morieuna e della Tarantasia, che non si pre- 
sentano, salvo a chi le va a cercare a bella'posta, 
sono fertili , e i loro abitanti assai ricchi. Anche se- 
condo le tavole statìstiche de' politici Tedeschi la 
Savoia è più popolata che non è il cantone diBerna^ 



tiB. xxV. tÀPO II. 36i 

Compresovi il bel paese di Vaud. Tutto questo can- 
tone^ sópra una supecBcie di dugenquarauta leghe 
quadrate non contiene più che trecento e cinquanta- 
mila abitanti j e la Savoia ne conta per lo meno quat- 
irocentomila sopra cento e ottanta leghe. Dallo stato 
delle anime che diedero i vescovi nel 1772 ne tro- 
viamo trecento sessantaseimila ^ e dopo allora quésto 
numero è aumentato di cinquanta e più mila. Sup- 
ponendo^ come abbiamo fondamento di farlo , che 
queir antico e nobile ducato renda al suo prìncipe a 
proporzione del numero de^ sudditi^ dee fruttare al 
regio tesoro circa tre milioni di lire^ o un milione 
di scudi Germanici. 

Degli ottantamila armati che sono alla guardia e 
alla difesa dell'Italia, la metà sono truppe del re di 
Sardegna, In tempo di pace suole anche tenere su 
piedi trentatremila uomini y e in tempo di guerra si 
fanno ascendere facilmente a più di cinquantamila^ 
Le entrate sue vanno sicuramente al di là di venticin- 
que milioni di lire, ossia otto milioni di scudi o 
talleri. 

Nel 1771 la Sardegna dava 4^3, 5 14 abitanti; € 
questa popolazione dovrebbe essere cresciuta in que- 
sti venti anni, poiché il conte Bogino, che ne avea 
avuta r amministrazione ne' venti anni precedenti , ha 
fatto moltissimo per il miglioramento di quell'isola^ 
e molti degli stabilimenti che a lui si debbono, nou 
riuscirono voti d'effetto. Si stenterà però a comprea- 
, dere ch« quell' ìsola naturalmente feconda di utilissi- 
me produzioni sìa si poco popolata , e che non ren- 
da , nemmeno nell' ordinaria proporzione, l'ottava 
parte di quel che dovrebbe dare al suo sovrano; 
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poiché non colano da quell'isola nel regio erano di 
Torino alireltante lire ^ quanti sono i sadditi che vi 
si contano , quando ogni suddito dovrebbe dare al 
suo principe da otto a dieci lire , o vogliam dire un 
ducato d'oro ; ma gran parte delle rendite della Sar- 
degna , come di quelle delle dne Sicilie ^ sono state 
alienate sotto il goi^erno Spagnuolo. 

Genova , sopra un terreno montuoso e in gran 
parte sterile nodrisce un popolo numerosissimo , e 
la repubblica ne ricava un tributo maggiore che gli 
altri prìncipi non hanno dai loro sudditi. Si crede 
che quattrocentomila abitanti della ' capitale e della 
riviera dietìo al pubblico erario tre milioni di fiorini 
d'Imperio. Una gente laboriosa e ingegnosa , che 
nella stagione in cui i contadini degli altri paesi vi-> 
vono oziosi , esercita le arti più direttamente profit- 
tevoli ^vC r opportunità d' un porto assai frequentato 
che facilita l' importazione di due generi che il prò- 
firio suolo non somministra , e specialmente del 
gi*ano > rendono questa popolazione eguale, a quella 
delle più ubertose provincie. 

Lucca , sopra un angolo della penisola più capaee 
di poltura che non è la riviera di Genova^ conta 
poco più di centoventimila abitanti. Gliene danno 
quattromila anime sopra ogni lega , che presso à 
poco è quello che dà il Piemonte. Il ducato di Mo- 
dena e Reggio ^ benché paese fertile e ben coltivato > 
non gtugne proporzionatamente a tal numero ; e 
quello di Parma e Piacenza ne ^contiene anche meno , 
perché una parte del Piacentino é montuoso e poco 
fertile. Tra tutte due contengono da quattrocento 
cinquanta a cinquecento mila abitanti. 
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RiassomeDdo ora il fin qui detto ^ troveremo in 
Italia , compresevi le due isole di Sicilia e Sardegna 
e la Savoia , circa diciannove milioni di viventi , 
tutti, eccetto i Milanesi, soggetti a principi o repub- 
bliche Italiane. Se T Italia formasse uno stato fede- 
rativo come la Germania , se fosse armata come è la 
Prussia , essa avrebbe almeno secentomila uomini in 
piedi. S'ella armasse soltanto secondo la regola gè* 
nerale degli statisti , essa dovrebbe avere facflmente 
centosessantamila soldati. Ma non credo che arrivi 
alla metà di tal numero , né che abbia più di ottan- 
tamila nomini ne' suoi rotoli militari. Piacesse pure 
a Dio che non ci fosse mai motivo di aumentar que- 
sto numero. Che se la mutazione de' costumi portasse 
mai che gl'Italiani si esercitassero ali' armi per esser 
pronti a prenderle all' occorrenza , come faceano ì 
popoli antichi , e i moderni Svizzeri fanno ancora , 
r Italia avrebbe facilmente un milione di buone 
truppe su piede, e quattro milioni di uomini atti 
alle armi. Anche nello stato presente , se per avven- 
tura fosse assalita , potrebbe da ogni parte, fuorché 
da una sola , difendersi colle sue forale. E quando 
dalla più formidabile delle potenze vicine venisse 
assaltata , sarebbe pure sempre da sperare che altre 
potenze straniere movessero in sua difesa. Del resto 
)' impero Ottomano, ancorché sia molto pii!i potente 
che non sarebbero ubiti insieme Napoli , Venezia e 
.il papa, esso na tanto che fare altrove per difendere 
le possessioni sue , che non può pensare ad offendere 
l'Italia. I Russi , divenuti troppo-formidabili a'iora 
vicini , non possono assaltarla in alcun modo con 
eserciti terrestri. E che. far potrebbe con le sue ar- 
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mate iiaTali , se veaìsse nel Mediterranea, ^alanqire 
potentato settentrionale ? Potrebbe con le sue batte-* 
rie gettare lo spavento sopra alcune città marittime^ 
ina sarebbe impossìbile che per via d'uno sbarca 
s' impadronisse d'altro cbe di qualche spiaggia. Molto 
peggio , con gran vergogna del nome Cristiano , pos- 
sono far i Corsari ed i Barbari dell'Africa ; ma non 
potrebbero però impadronirsi d' una sola provincia. 
E se i Genovesi e i Toscani unissero le forze loro 
con quelle del re di Sardegna y potrebbero far al- 
meno ciò che i Veneziani hanno già fatto. Per conse* 
guenza V Italia è , si può dire , sicura da assalti ester- 
ni, piucchè non sia stata giammai. 

' Potrebbe senza fallo V Italia aver su piede sol* 
datesca più numerosa ; ma per averla bisognerebbe 
assoggettare le provincie ad una forzosa coscrizione 
militare , e ri menar cosi una parte della schiavitù 
feudale dei secoli barbarici ; e si renderebbe mag- 
giore r emigrazione de' soggetti, giacché la gran parte 
degl' Italiani espatriati sono soldati fuggiaschi ; o con- 
verrebbe tanto accrescere la considerazione e la con« 
dìzion de'soldati, che il più della gente valida ab- 
bracciasse questa professione, come la migliore e la 
più vantaggiosa. Allora l' agricoltura , le arti e il 
commercio più ne soffrono, la classe non prodn- 
cente s' aumenta , e il paese decade e impoverisce. 
Il rendere armigera ed esercitata alle operazioni oìii- 
litari la gioventù , senza allontanarla dalle campagne 
e dall'esercizio d'altri mestieri, non è così agevole 
cosa ne' grandi paesi , come ne' piccioli ; né so quello 
che si possa conchiudere dall' esempio de' Geuevrini 
e degli Svizzeri. Se attentamente si esamina, il voler 
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latito preparare i propri cittadini o sudditi alle guerre 
esterne ) potrebbe menar turbolenze pericolose e 
guerre interne non solo tra i diversi stati nei quali 
è divisa ; e fra^ quali non v'è oramai pericolo di osti« 
lità^ ma fraM sudditi di un medesimo stato. 

Lontanissima dal caso di tentar conquiste > V Italia 
ba quante forze le possono abbisognare per sua di* 
fesa. L'antico valore che da tanti aecoli i poeti non 
cessano di rammentare y rinascerebbe , o crescerebbe 
col patrìotismo, di cui sì accusano gV Italiani di es- 
aere privi. 

Meno armigera che non era a' tempi Romani , e 
meno vantaggiosamente commejciante che nel seco» 
lo XV ^ ritalia è nondimeno più ricca che. non era 
allora. Benché riceva adesso da stranieri lidi e, da 
nazioni oltramontane molte più cose che i^on ne 
riceveva altre volte , essa vende altresì molto mag- 
gior copia de' suoi prodotti; e due soli generi^ la 
seta e il riso y pagano abbondevolmente lo zucchero, 
il caffè e altre droghe , e tutti i panni che la parte 
doviziosa della nazione trae da' forestieri. 

E stato questo veramente singoiar destino deirita- 
lia , che avendo quattro Italiani , Colombo y Vespuc-- 
ci , Cabot e Verrazzani , scoperte nuove terre, e quasi 
dato all'Europa un nuovo mondo ^ la comune lor 
patria non abbia avuto parte in quegli acquisti ^ e sia 
divenuta per cagione di questi tributaria d' altre na- 
zioni , per Tuso smoderatissimo che facciamo di der- 
rate Americane. Ma ì progressi che han fatto Je na-^ 
zioni navigatrici, facilitarono da un altro canto all'I-, 
talia l'esportazione de' suoi propri prodotti, onde 
non ha molto di che dolersi se nulla possiede neirin- 
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die. Né solamente i principi e ì loro ministri per 
proprio interesse o dovere hanno cercato di stabilire 
ogni sorta di fabbriche per procurare occupaxiooe 
al basso popolo, ma gli ecclesiastici tanto secolari 
quanto regolari y gli uni per insinuazione del gover- 
no > gli altri per proprio movimento , studiano di ri- 
trarsi dalf ozio , e di applicare ad utili lavori le per- 
sone bisognose, a cui altre volte si contentavano di 
fare o di procurare limosine, senza darsi pensiero 
di occuparli in altro che in^opere spirituali. Vero è , 
che come i progressi del lusso sono quelli che haa 
dato luogo alla introduzione di nuove manifatture i 
queste dal canto loro tendono inevitabilmente a man* 
tenerlo ed accrescerlo; e a questo circolo e giro di 
cose non è possibile portar riparo. Del resto il lusso 
delle città Italiane , che consiste nelle pompe del 
vestire, del mangiare, del bere, non è punto più 
ro\ino8o nella fine del secolo presente di quello che 
fosse nel principio di esso e nella fine del preceden- 
te ; perché non erano né meno costose né di maggior 
uso reale quelle cose che ci si portavano di Francia, 
di Fiandra , d' Inghilterra , o dell'* Indie , che quelle 
che ci si portano attualmente. 

Il settentrione più incivilito , il commercio ma- 
rittimo de'Batavi e de'Brìtanni più esteso, se per 
una*parte tolsero a' trafficanti Italiani qualche pro- 
fitto, ne vantaggiarono per T altra i coltivatori; e 
forse non è, cosi gran danno come altri sMmmagi' 
na , che i Francesi e gP Inglesi ci abbiano preso là 
mano ne' lavori di seta. Finché vendiamo loro i no* 
stri orzo! , poco rileva di non avere tante migliaia di 
setaiuoli. La coltura de' gelsi e la cura de' bachi cb^ 
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ne traggono la seta , alimenta e sostiene i contadini , 

più necessari assai che gli operai delle città. * ^ 

L'Italia eziandio^ secondo i costami presenti e 
nella maniera di vivere d' oggidì > ha meno bisogno 
che qualunque altro di produzioni straniere, e po- 
trebbe forse anche far senza quelle che si stimano 
le più indispensabili 9 come sono lo zucchero , il 
caffé e gli aromi deirindie. Oltre all'immensa quan- 
tità de' filugelli che ci porge quasi con che supplire 
ai zibellini della Siberia, essa, ha cotoni nella Pu- 
glia, ha lane nell'Abruzzo, nella Toscana , nella 
Romagna, che di poco cedono a quelle di Spagna. \ 

Con le canape del Bolognese, del Ferrarese, della 
Romagna e del Piemonte ella supplisce largamente 
alla scarsità de' suoi lini. E certo pon manca di al- 
cuno de' metalli più necessari alla vita umana e so- 
ciale, come ferro, rame e stagno, né le mancano 
ingredienti convenevoli per colorire qualsivoglia 
sorte di panni. Il regno vegetabile è ricco quasi ia 
ogni provincia. Un celebre botanico Piemontese ha 
dimostrato che il solo Piemonte produce fra i sujoì 
limiti tutte compiutamente le piante che si trovano 
nel vasto reame di Francia. Si potrebbe forse dire 
che ne offre qualcuna dì più, se tra la classe dei 
funghi i tartufi s' avessero ad annoverare. Col super- 
fluo d'infiniti prodotti può tirare a Sé 1' oro e Tar* 
gento , che forse non abbonda nelle viscere dell'A- 
pennino e delle Alpi , o vi è troppo profondamente 
nascosto. L'agricoltura, prima base della ricchezza, 
benché ci lasci ancora assai da sperare, ha però 
fatti progressi tali , che l' Italia , ancorché molto cre- 
sciuta di popolazione, appena ha bisogno per al- 
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cune città marittime di cercar derrate e grani dalle 
isole che le appartengono. 

Ninna delle arti inventate dall' ingegno nmano 
per far servire a' suoi comodi le produzioni della 
natura è ignota o negletta in Italia. In venti città, 
e potremmo anche dire in cinquanta, \i sono arte- 
fici capaci di fare a nn di presso tutto quello che 
si fa nelle capitali delle più floride monarchie per 
vestire con eleganza, per alloggiare, per viaggiare 
con comodo, per andar incontro con l'arte ai disa*^ 
stri inevitahili della natura. 

CAPO IIL 

Quali progressi aJbbian/cUto le lettere specialmen" 
te da trenta anni in qua nel regno di Napoli , in^ 
Toscana e nello stalo Veneto. 

Le lettere e le scienze , compagne indivisibili delle 
beir arti , tanto manca che sieno decadute , còme 
alcuni viaggiatori oltramontani vorrebbero far cre- 
dere , che anzi non fiorirono mai né si altamente 
né sì generalmente nei decantati secoli d' Augusto e 
di Leon X , o in quello di Urbano YIII o del Ga- 
lileo. 

Napoli sotto un clima favorevole alt' immagina-' 
zione non fu però mai abbondantissimo di eccel- 
lenti scrittori. Direbbesi non senza qualche motivo 
che gP ingegni elevati di qaella nazione hanno bi- 
sogno d'essere temperati da un'aria meno calda ^ 
e che quelli che sono nati sotto un cielo men se- 
reno e, più freddo , partecipano utilmente di quella 
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fierenità e Ai quel calore. In fatti Cicerone , Ovidio 
ed Orazio, nati nelle terre die formano il regno di 
Napoli , fiorirono in Roma. Virgilio e Catullo , nati 
in Lombardia , scrissero talora sulle rive; del Sebc- 
to. Il Tasso y sublimissimo poeta nativo di Sorren- 
to, bencbè d^ origine Bergamasco, visse e scrisse in 
Lombardia j e Scipione Ammirato Napoletano com- 
pose le sue storie in< Firenze., Il famoso cavaliere 
Marini si ci|a ancora per provare che V estro poetico 
dei Napolitani si esalta soverchiamente. Se il San- 
nazzaro ed Angelo di Costanzo hanno fatto il mag- 
gior onore alla loro patria, il Borelli> il Gravina, 
Paolo Mattia Doria , il card, de Luca poco fecero 
nel loro paese, e moltissimo altrove. Fin verso la 
metà del secolo scadente i Napoletani, e soprattutto 
i Calabrési concorrevano piuttosto a coltivare la let- 
teratura in Roma , che a farla fiorire nella loro pa- 
tria. Carlo III e il marchese Tanuccì suo ministro , 
r uno per un innato carattere di bontà , e T altro per 
essere pervenuto a grande stato per la via degli stu- 
di , poi Ferdinando III , la regina sua moglie , ed 
i ministri da quelle Maestà eletti e favoriti, hanno 
fatto assai , piucchè ninno di quelli che avevano go^ 
vernato avanti loro. Si è eretta con magnificenza 
un' accademia di scienze e di belle lettere ; si sono 
fatte utili riforme nel sistema scolastico ; e i prelati 
e gli ecclesiastici d'ogni ordine, i secolari d'ogni 
condizione si diedero gli uni a coltivare la lettera- 
tura , gli altri a favorire e proteggere i suoi colti- 
vatori. Avantiché Carlo III lasciasse Napoli , già si 
eran renduti celebri Pietro Giannone nella storia, 
Nicola Capasso nella letteratura , Nicola Cirillo nella 
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iDedìcioa, GiamlKiUisU Cirillo e Giacomo Marti 
relli oeirerodizion^*, Simmaco Mazzocchi nelle 
ticfiità Giodaicbe, Fenicie ed Eirasche, Antonio 
GenoTesi per libri di profonda 61osofia e d* econo* 
mica politica , Giuseppe Pasquale Cirillo nella lega* 
le , e i due Galiaoi , Tono come archilelto emditis- 
simo, r altro come ingegnoso economista e filologo 
piacevole ed ameno. Pasquale Carcani fu nn felice 
spositore delle antichiU trovate a Stabia , a Pompei , 
in Ercolaoo. La casa di Gennaro , della quale era il 
duca di Belforte illustre protettore de' letterati , si 
distiose non meno nella poesia che in altri generi 
di olili dottrine ; e il marchese Palmieri nella scienza 
militare e politica. L' avvocato Briganti e D. Fran^ 
Cesco Treqoattrini acquistarono gran nome fra i cri- 
mi oalisti Italiani. Comparve poi qual prodìgio il ca* 
Talier Filangieri , che nella filosofia legislativa superò 
il tanto altre volte lodato Montesquieu; e nella ra- 
gion canonica Domenico Cavallaro , Francesco Con* 
forti , Aurelio Peliccia e Lorenzo Selvaggi si lascia- 
rono dietro il Gravina ^ e si fecero lodare non meno 
in Roma 5 che nei paesi dove i canonisti non pensano 
come i Romani. Fra T innumerabile schiera degli 
avvocati che ingombrano le sale e le corti di Napoli » 
alcuni si sono rivolti a studi non forensi. Giuseppe 
Maria Galanti pubblicò geografiche opere storiche e 
politiche , piene di molta erudizione e di riflessioni 
economiche , che lo porrebbero in grado di mo- 
strarsi onoratamente fra gli statisti Inglesi e Tede- 
schi. Ha meritato dal Governo di essere impiegato 
nella visita delle provincie , ed in proporre le rifor- 
me sulla giustizia e snlT economia. Mario Pagano 



LTB. XXV. CAPO nr. Zy\ 

het eraditameote esposti i disordini ed i principii 
drei processo criminale. Giandonato Rogadei ha scrit- 
to molto sulla storia del dritto pubblico di quel pae- 
se > e poco se n' è pubblicato. Sulla cattedra Giu- 
seppe Maffei , Marino Guaraoo , Fimiani , Valletta ^ 
Alfeno Vario hauuo con lode illustrata la facoltà le- 
gale y conie Giuseppe Rossi , Bernardo della Torre 
hanno fatto della teologia. Il consigliere fiscale Save- 
rio Mattei é celebre in tutta Italia per la sua vastis- 
sima letteratura biblica y e per traduzioni sommamen- 
te poetiche di cose Ebraiche; Caravelli e Cavallo 
si distinguono tra matematici. Monsignor Capece , 
arcivescovo di Taranto, illustrò la storia naturale 
della sua provincia y e f^ quello che per avventura 
non han tempo di fare Gaetano Bottis ed altri pro- 
fessori. La fisica non ha in Napoli chi la coltivi con 
così felice successo , come fa Giuseppe Foli. La ilie- 
dicliia «vi fiorisce più delle altre facoltà. Sappiamo 
che letti e studiati sono dai medici di tutt' Europa i 
libri dei dottori Napoletani viventi, Cotugno , Vai- 
ro , e quelli del Serrao , Cirillo di Andria , Sementini 
e Attumonelli , morto non molti anni sono. Sarconi 
e Petagna hanno nome tra' medici eruditi. Napoli 
conta ancora fra suoi poeti viventi il primo e il più 
degno non so se voglia chiamarsi emolo o imitatore 
di Metastasio , nel sig. Calsabigi ■, ed ano de' più sen- 
sati storici del teatro nella persona dell'abate Napoli 
jSignorelli. Luigi Serio come poeta estemporaneo 
non cede a tutti gli altri del suo tempo , che non 
sono pochi. I paradossi antiquari di Ciro Minervino , 
e lo stile alquanto bizzarro di Michele Torcia noa 
tolgono oè all'uno né all'altro il merito di molto 
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sapere. Troiano Odafi è noto per varie opere soprit 
r economia politica. Molti altri ancora si potrebbono 
qui noiì^inare , di cui si parla con lode. Coocbiude- 
remo contuttociò cLe in proporzione d'una si prodi- 
giosa popolazione e del felicissimo clima ^ il numero 
degli uomini dotti ^ e conosciuti per tali y non è la 
Napoli molto grande. Rarissimi poi sono finora nelle 
Provincie del regno i letterati che abbiano nome : si 
contano appena Delfico in Teramo ^ Rosati in Fog« 
già , Giovone in Molfetta , Cagnatti in Altamura. 

CAPO IV. 

Osseri^azioni sopra lo stato della letteratura 
in Roma^ in Toscana e in Bologna. 

La. natura del governo importa necessariamente , 
come abbiamo detto ^ cbe Roma sia popolata di fo- 
restieri y e tali sono per la più parte i letterati cbe 
colà si ritrovano. Fochi sono i nativi dello stato , e 
pochissimi quelli che sieno nati in Roma stessa. Né 
in quell'immortale metropoli tutte le scienze e tutte 
le parti della letteratura possono essere egualmente 
animate. La giurisprudenza e Terudizion ecclesiastì* 
ca, che sole conducono a gran fortuna, vi si colti- 
vano costantemente. Se nella prima dopo il De- Luca 
pochi hanno acquistato celebrità appresso le nazioni 
straniere ,^ questo avviene perchè i legisti Romani non 
sono professori che compongano trattati o comenti, 
come fanno quelli di Halla , di Francofort^ di Got- 
tinga^ di Leiden, di Utrecht f ma avvocati e magi- 
strati che danno pareri e decisioni^ cose oggidì pòco 
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•ercate fuori d'Italia. Uà ^olo professore di legge 
civile nella università detta la Sapienza stampò 
quélóhe buon libro ; ma liìonsignor Devoti oggi ve- 
scovo d'Anagni , essendo professore in quello studio^ 
compose istituzioni di gius canonico con egual giu- 
dizio e dottrina. Nelle cose teplogiche , e nella storia 
de-secoli cristiani difficii cosa sarebbe , io quest^im- 
mensa folla di scrittori d' ogni nazione ^ ottenere la 
celebrità del Bellarmino e del Baronio ^ o quella del 
Pallavicino e del Bona in genere alquanto diverso^ 
Ad ogni modo , Roma ba avuti, non sono molti an- 
ni > il Catalani e l'Orsi > sommamente versati Tuno 
nelle cose liturgiche , T altro nella lettura dei santi 
padri, ed amendue assai buoni scrittori in genere di 
istoria. Presentemente ancora onorane il sacro col- 
legio i cardinal! Antonelli, Borgia, Campanelli, Car- 
rara, Flangini , Garampi, Gerdil e Zeladà, noti fes 
opere in più d' un senso savissime. Il padre Mamac* 
cbì-e il padre Becchetti Domenicani , e il padre Zuc- 
carelli della congregazione di S. Filippo illustrano 
r antichità e la storia ecclesiastica in diverse maniere* 

La medicina non conducendo in Roma né alle 
prime dignità, né a posti molto rigoardevoli , vi è 
coltivata assai debolmente. Appena , dopo V àrchia- 
tro Lancisi, noi potremmo nominare chi meritasse 
di essere messo al pari dei quattro o cinque Napo- 
litani che abbiamo nominati qui sopra. 

Le scienze fisiche , che d' ordinario vanno unite 

con gli studi della medicina , ebbero in Roma , anche 

dopc^ i due Francesi le Sueur e Jacquier , alcuni 

professori che vi- andarono di Lombardia. Vi è qual- 

Tom. V. 34 
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die Romano che diede saggio di molta sagaeità nelle 
scienze di mostrali ve. L'astronomia non vi è pnato 
negletta. Ma le veglie degli studiosi che vivono in 
Aoroa j sono per lo pia consecrate alla poesia lirica, 
or lodativa , or satirica , e a fare osservazioni sopra 
le arti del disegno, a cagione degl' inestimabili te- 
sori che Roma possiede in qaesto genere. Ne'dne 
passati secoli appena qualche poeta Romano poteva 
andar del pari eoi Venexiani , coi Toscani e coi Lom- 
bardi. A' dì nostri Vincenso Monti non è inferiore 
ad alcuno di tanti egregi autori di poesia che sono 
altrove. Né dal Biondo 6no a noi vi è stato in Roma 
ohi così bene illustrasse Je cose antiche , come ha 
fatto Ennio Quirino Visconti nel suo Museo Pio 
dementino. Roma finalmente , che nel principio del 
secolo diede al Parnaso Italiano uno scrittore dram- 
matico (il Metastasio) quale certamente non l'ebbe 
il secalo d^Augusto , possiede ora un autor di cotn- 
medie di cui essa non avea avuto il simile dopo Te- 
renzio (Giovanni Gherardo De-Rossi )* General- 
mente però in Roma é infinitamente maggiore il nu- 
mero di quelli che potrebbero fare e grandi e belle 
opere , che non di quelli che realmente ne fanno 3 o 
ne fanno stampare. 

Nella parte dello stato Ecclesiastico , cV è situata ^ 
come la Puglia e l'Abruzzo ^ verso il mare Adriatico , 
vi è maggiore coltura che nelle vicine provìncie del 
regno di Napoli, per quella medesima ragione per 
cui vi è anche maggiore popolazione, cioè perchè le 
famiglie non si trasferiscono cosi di leggieri alla ca- 
pitale. In Perugia, in Macerata, in Sinigaglia , in 
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Pe^»ro, in Ravenna e in tutte le città della Romagna 
^i i sempre qualche celebre letterato ; ma ci basti 
ora di dare uno sguardo a Bologna, come a quella 
ch^era altre volte riguardata qual maestra principale 
Donj)ure degP Italiani, ma di molte straniere nazio*" 
DI. La sua già si famosa università certo non è più 
quella de' passati secoli. Appena si può dire che esi* 
sta , e forse anche nella stagione destinata al corso 
degli studi passano mesi interi senza che si trovi chi 
assista a una sola lezione nelle sale tuttavia a ciò de-* 
iitinate. Ma in luogo della università sali in grandis- 
sima riputazione un'accademia di scienze, a cui £ 
dato il nome generico d' Instituto. Se le scuole ser- 
vono a formare uomini dotti , le accademie li suppon- 
gono formati ; né se queste pregiudicano alle univer- 
sità, sono perciò noeevoli alta pubblica istruzione. 
Nella immensa copia di libri e di persone che pro- 
fessano scienze e letteratura, ohe importa se la gio- 
ventù , quando è uscita dalle prime scuole e da' col- 
legi, continui ad istruirsi in privati trattenimenti, 
ovvero in pubbliche scuole ? se venga animata dalla 
emulazione de' compagni, o dall'ambizione di ve* 
dersi aggregata ad una società di uomini letterati e 
scienziati ? Fatto sta che in Bologna , per es/sere de- 
caduto il pubblico studiò, non aoiio però mancati 
gli studiosi , né gli uomini di gran dottj'ina. Anche 
dopoché più non vivono i Manfredi, i Ghedini , Eu- 
stachio e Francesco Zanotti e il dottor Beccar! , vi si 
trovano un Canterzani , un Matteacci ; e se l' avanzata 
età ci toglie il botanico Monti , molti de' suoi allievi 
sono capaci di sostenere la gloria di quella città , par- 
ticolarmente rinomata per li grandi ed egregi natu- 
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ralisti che diede alP Eoropa , quali farono un Aldo- 
vrandi e un MarsigK (i). 

Verso la fine del passato secolo la Toscana , qaasi 
sola fra le provincie Italiane\ sostenne X onore let- 
terario della nazione y mentrechè un cattivo gnsto 
avea contaminati i letterati dell' altre provincie ^ e i 
pregiudizi antichi ritardavano i progressi delle scien- 
ze. Da ben settanta anni non può vantare un Gali- 
leo , un Yiviani, un Sorelli^ un Magalotti, un No- 
ris j un Redi , un Salvini ; pur dopo questi essa ebbe 
il P. Corsini, ebbe il Ferelli, il Moniglia , il Gua- 
dagni 3 e tuttavia possiede uomini eccellentissimi ia 
ogni, genere di scienza e di letteratura in Pisa y in 
Tirenze e in Siena, dove aggiorni nostri là storia 
letteraria ha una storia delle arti ; e , quello che meo 
si aspettava , T anatomia fece progressi maravigliosi ; 
di che fanno prova le opere del professore Mascagni. 

In Livorno più che la letteratura fiorisce la stam- 
peria, come ramo importantissimo di commercio. 
Questo ramo è stato coltivato nella vicina città libera 
di Lucca , dove per altro abbiamo conosciuto , po- 
chi anni sono , un uomo eruditissimo nelle cose ec- 
clesiastiche ( il padre Mansi che fu poi arcivescovo ) , 
oltre a molti scrittori latini elegantissimi , ch'ebbero 
fama non pure in Roma e in tutta Italia, ma In 
tutta Europa. 

(1) Non mancano né poeti, nh istorici d'ogni genere , 
e tròppo recente ancora è la memoria dei Grecisti Bianconi 
e Trombelli. 
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e A P O V. 

Stabilimenti e progressi in diverse parti di Lom- 
bardia e ne* paesi Veneti. Storia letteraria : 
lingue orientali : tipografia^ meteorologia : astro* 
nomia^ 

La patria del Sigonio, del Gastelvetro, del Tas- 
soni non ha che invidiare all'onore che questi tali 
le fecero ne' due ultimi secoli. Quando non^ avesse 
altri da citare che Lodovico Muratori , e il vivente 
cavalier ahate Tiraboschi e il conte Paradisi y quella 
città non sarebbe umiliata per alcun paragone che 
di lei si facesse con altre città illustri. Il collegio 
donde in questi ultimi tempi sono- usciti uomini 
istruttissimi, potrebbe anche solo far prova. che, gli 
studi sono in Modena più che mai avanzati. Parma 
sotto i Farnesi non ebbe tanto grido nelle belle arti 
e nelle scienze, quanto ne consegui sotto l'infante 
D. Filippo e il suo iìgliuolo oggi regnante. Oltre a 
due o tre uomini insigni colà chiaitiati di Francia, 
molti valenti Italiani rendettero chiara V università 
delle scienze e l'accademia delle arti , che vi furono 
fondate dopo il i^So. Fra questi si distinguono il 
padre Paciaudi , letterato insigne per nobiltà di ma- 
niere , per eleganza di stile e varietali sapere ; ed 
il Frugoni, primo poeta del tempo suo. Il conte 
Rezzonico , che presiedette per qualche temp(^ agl'in- 
stituti letterari di quella città , avrebbe forse supe- 
rata la fama del conte. Caylus, se non avesse sven-^ 
taratamente perduto il favore del suo sovrano. Il 
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dottore Girardi notomista e l'abate Cas5Ìna mora- 
lista filosofo sono in quelV università ciò che Mor- 
gagni e Stellini erano in quella di Padova. Vive 
.quivi pure e vi professa teologia D. Bernardo De- 
Rossi , il più profondo maestro di letteratura Ebrai- 
ca e Caldaica che il secolo nostro conosca > e a. cui 
Tetà precedente appena potrebbe* opporre il Basi- 
leese Buxtorf. Il P. Pagnini Pistoiese , professore in 
Parma di lettere Greche >noù lascerebbe Certo in- 
vidiare dai Pariùigìani a Firenze il famoso grecista 
Salvini ^ qualora ancora vivesse. Dall' accademia delle 
arti sono usciti e architetti e pittori che impiegano i 
loro talenti in molte città del settentrione ^ e molti 
ancor ne possiede e alcuni ne dona ad altre provin- 
cie d' Italia. In Piacenaa si è coltivata particolar- 
mente la storia patria , e vi si coltiva tutt' ora la 
fisica. Ma niun letterato > niun artista ha fatto e fa 
più onore agii stabilimenti letterari dello stato di 
Parma e Piacenza , che il signor Giambattista Bodont 
direttore di quella veramente reale stamperia. La 
tipografia , tuttoché ne' primi suoi anni avesse tro- 
vato in Roma ed in Venezia i suoi primi amatori e 
promotori^ non era ancor salita in Italia «1 quelF ec- 
cellenza a cui V aveano portata in Francia y nelle Fian- 
dre e in Inghilterra gli Stefani, i Plautini, gli El- 
zeviri. Il Camino, il Manfrè, gli Albriazi, non 
ostante il gran commerzio deMibrai Veneziani^ trop- 
po eran lontani a uguagliare la rinomanza del Didot, 
del Baskerwile , del Foulis. La Spagna medesima, con 
le edizioni del Monforte e dell' Ibarsa superava in 
questa parte Y industria Italiana , quando il signor 
Giambattista Bodoi^i Saluzzese, formato e perfezio- 
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mito nella stamperia della Propaganda in -Roma , fu 
chiamato in Parma dall' infante D. Filipfio , e vi portò 
quest'arte ad un segno di eleganza, di leggiadria, 
ài vaghezza , a cui aiuno de' più famosi tipograG non 
era ancor giunto. Oltre V infinita copia e varietà dei 
caratteri latini, tutti bellissimi e perfettissimi, gettati 
aopra le matrici da' suoi propri punzoni formate , egli 
gettò parimente i caratteri di tutte le lingue di cui 
s' à potuto trovare qualche vestigio. Le qualità sociali 
di questo iocoroparabil tipografo Io teonero occupato 
a stampare le opere d'autori moderni e viventi a ri- 
chiesta de' suoi amici e beuefattori , e lo impedirono 
per luogo tempo di mettere sotto a' suoi torchi U 
opere de' classici, le sole valevoli ad acquistar rino«> 
manza, e ad assicurare la riputazione degli stampa* 
tori. Ma da che egli ebbe qominctato a dar fuori gli 
antichi Greci e Latini, Tedizioui su« colpirono di 
tanto stupore i conoscitori e gli amatori, ohe già ed 
Inglesi e Francesi le procacciano a prezzi inauditi. 
Intanto tutti gli stampatori Italiani , animati da natu*- 
rale emulazione, si sforzano d'imitare le stampe che 
veggono uscire dai torchi Bodoniani, e eercapio per 
ogni n^a o di acquistare i suoi caratteri e le sue ma- 
trici, o d'imitarle quanto più possouo; e già anche 
in Torino mi altro Piemontese incide attaalmente 
punzoni, i quali se non avranno l'originalità e Im 
ricchezza de' Bodoniani, avranno il merito di una 
esattissima imitazione , che per l' uso delle stampe- 
ne verri a produrre l' isrtesso effetto. Finora però 
oiuno seppe imitar l'arte del aìgnor Bodoini nel ii* 
sciare la carta} e quel liscio e morbidezza tion poco 
Aggittgna alla bellezza delle sue stampe* 



\ 
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In Venezia il numero, de' gentilaomini che f^e^ 
oian libri non -è oggidì qaal era ai tempi del Bembo , 
né a quelli del Pamta e del Nani ; ma pnre il doge 
Marco Foscarini risse a' di nostri, ed era letteratissi- 
mo ; e il cardinale Flangiui y che andò a Bssare sua 
dimora in Roma, dove onora presentemente il sacro 
collegio, sarebbe stato d^goo collega di quel Ber- 
nardo Cappello di cai illustrò le poesie. Molti altri 
ne sono ancora fra* patrizi che amano le lettere e pro»- 
teggono i letterati. In un altro ordine di persone vi 
è stato verso la metà del* secolo il Goldoni 3 e i dae 
Gozzi , scrittori amendue celebri , vennero dopo , ed 
uno ancor vive. L'abate Morelli bibliotecario della 
libreria di S. Marco mette piuccbè non fossero mai 
in valore i tesori letterari lasciati alla repubblica dal 
cardinal Bessarione. Del rimanente non è Venezia , 
ma Padova la sede della letteratura Veneziana ; e in 
Padoira vi sono uomini sommi in quasi tutte le fa- 
coltà. Il dottore Marsigli gode da treut' anni la ripu- 
tazione di gran botanico, e vi sono allievi e succes- 
sori degni dcir anatomico Morgagni , il quale bastò 
quasi solo «a tener vivo il nome di quello studio. Il 
professore Toaldo è senza contrasto de' primi meteo- 
rologici del secolo; e il merito suo. non consiste 
tutto nella meteorologia. Il conte Stratico vi professa 
le matematicbe utili , ed altri v' insegnano tnatematf- 
che sublimi. L'abate Fortis non farebbe meno onore 
allo studio di Padova, se un'ostinata rivalità, so- 
stenuta da protettori potenti, non lo avesse obbligato 
a.ceircar impiego in altra parte. Noti sono per varie 
opere il Sibiliato e il Cesarotti , che fra le altre sue 
gloriose imprese fece Càve al vero , o supposto' Ossiaa 
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molto maggior figura che mai non facesse in Inghil- 
terra. In Vicenza \^ è qualche uomo di Taglia , ed in 
Verona ne sono moltissimi y poiché non vi i città 
provinciale in Europa dove si studi con si felice suc- 
cesso. Dopo la morte del marchese Scipione Maflfei^ 
che qui basterà nominare > Girolamo Pompei fece in 
Verona la miglior traduzione che abbiamo del più 
utile libra che T antichità ci lasciasse, cioè le Vite 
di Plutarco^; e l' abate Lorenzi compose uno de' più 
ricchi poemi didascalici che dopo la Georgica di Vir* 
gilio si si«n veduti. Verona vide nascere , crescere , 
fiorire a' dì nostri il marchese e il cavalier Pinde- 
monti y e la conversazione della contessa Verza può 
contarsi per una vera accademia di belle lettere*, e 
«osi quella della contessa Mosconi. Brescia , che si 
gloria a ragione di aver dato af/ Balia il conte Maz- 
ancchelli biografo zelantfssi^^o , e il cardinale Qni- 
rini (i) filologo ardentissimo , ebbe dopo questi il 
conte Calini , che fu dei primi a far vedere che l'Ita- 
lia potea produrre buone tragedie. U abate Serassi 
Bergamasco visse il più del tempo in Roma 5 ma 
y' andò erudito e coltissimo critico. Il solo conte 
Terzi prova che Bergamo città industriosa è letterata 
al pa¥i d' ogni altra della sua classe. 

Il Milanese , donde una volta sono usciti il fisico 
Cardani , e ni suo tempo famosissimi architetti e scul- 
tori , non vide mai V università di Pavia ( che per 
altro è la più antica di quante ne conosciamo) in 

I 

(1) Il cardinal Quirinì patrizio Veneto nacque in Vene- 
zia, e cciltivò gli studi nella Congregazione de' PP. Bene- 
dettini. 
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COSÌ gran lustro come la vede da parecchi anni. I prò* 
fessori Volta, Spallanzani » Scopoli, Fontana , Franck» 
Malacarne j Natali, Tamburini , Villa , Bertola , che 
insegnano iti quella miiversità U fisica^ la matem»-^ 
fica , la medicina ^ V anatomia ^ la storia naturale j 
le divine e le umane lettere ^ vanno del pari eolla 
chiarezza del nome loro. Sono ancora in Milano e 
in Mantova nomini distintissimi pel loro sapere. Il 
conte Carli , il eonte d'Elei > f ahftle Parìni y il cava- 
lier Landrianì sono ornamento della città. Mantova 
conserva pure i suoi vanii ; e se le mancò il mar- 
chese Valenti Gonzaga ,gran fautore e cordiale amico 
degli studiosi > altri signori le restano tuttavia capaci 
di riparar quella perdita ; e molti letterati che cola 
vivono y fra i quali gli abati Bettinelli e fiondi , e oa 
loro confratello Spaganolo V abate Andrea , non pos- 
sono che risvegliare^ in chi conosce la Germania ^ 
Tidea di Weimar, dove vivono agiatamente Wie- 
land, Goethe, Herder, Bertuch , ed altri celebri 
scrittori Tedeschi» 

• 

CAPO VI. 

Cagioni diverge de* progressi che fecero nel Pie-- 
monte la matematica , la chimica , la storia e la 
poesia. 

Più notabili ancora sono stati ì progressi che le 
lettere hanno fatto in una paite d'Italia, che ne' tre 
precedenti secoli appena avea . dati segai di essere 
uscita dalla barbarie. Il Piemonte, devastato ostil- 
mente da' Francesi a' tempi di Carlo V e di Filippo IX 
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re di Spagna > era di poi sotto nome d'aoiicizia e di 
parentela tenuto in una strettissima suggezione dai 
Francesi medesimi a npme di Luigi XIII e di Lui* 
gì XIV^ al tempo de' quali appeoa i Piemontesi si 
stimavano di poter seguitar da lontano le orme im-- 
pressr da altri Italiani. Emanuele Tesanro era qui il 
solo autore che avesse nome^ e npn potea neppur 
essere nominato con molta lode > benché ingegnoso 
e dottissimo , per essersi immoderatamente abban- 
donato al genio allora dominante dello stil figurato 
è de' concetti. La nazione prese spirito e ardire dopo 
la guerra che finì col trattato d' Utrecht y nella quale 
Vittorio Amedeo II fece vedere che poteva pur met- 
tere assai nella bilancia delle potenze Europee. Il 
re Carlo Emanuele, che nelle due guerre seguenti 
estese i limiti del suo dominio , più ancora ne ac- 
crebbe la riputazione 3 onde i sudditi presero mag- 
gior animo ^ e il regnante Tittorio Amedeo^ anche 
prima di pervenire al trono , eccitò e sostenne con 
particolari beneficenze e con graziose accoglienze 
tutti coloro che mostravano abilità e talento. La fon- 
dazione del collegio delle provincie , che è quasi 
un'appendice dell'università restaurata nel 1722 ^ 
il riuovellamento d'altri minori collegi^ e soprat- 
tutto la fondazione di una scuola d'artiglieria, sono 
stati cagione immediata dei progressi grandissimi che 
gli studi fecero nel Piemonte. Certo che non tutti i 
letterati e gli scienziati che or' vivono, o poco fa 
sono mancati, furono allievi o di quel collegio, o 
di quella scuola 3 ma 1' emulazione che questi due 
stabilimenti risvegliarono , animò talmente la gio- 
ventù, e le por^e cosi opportuni mezzi di applicare 
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•gli stùdio che tal provincia, donde in due secoli 
non erano usciti due scrittori mediocri ^ ne ?ide 
uscir ^a1 suo seno si fatta schiera , che di loro soli 
si formerebbero università poco men che compite (i)» 

' (i) Sai uzzo, che nel suo recinto non contiene più di 
diecii^ila abitanti, conta presentemente tra' suoi cittadini 
viventi dieci o dodici uomini distintissimi in diverse facoltà. 
Per non parlare qui de' conti Peiretti di Condove , V uno 
primo presidente del supremo tribunale dello stato , l' altro 
vescovo di Tortona , i quali sarebbero riusciti professori ec- 
cellenti , se il loro merito non gli avesse elevati a posti più 
riguardevoli , noi conosciamo de' loro concittadini i\ signor 
don Antonio Eandi professorts di fisica nell'università di To- 
rino, don Giuseppe Vassalli professore di filosofia nelle regie 
scuole di Tortona f amenéue membri dell'accademia delle 
scienze , e noti per vari scritti dati alla luce ; il signor Vin- 
cenzo Malacarne erudi tr<nmo notomista , professore nell'uni- 
versità di Pavia ^ ed oltre ad alcuni dottori di teologia che 
professano nelle provincie, noti ci sono per i loro scritti 
monsignor della Torre arcivescovo di Sassari, già lettore di 
teologia nel suo ordine Agostiniano , e che pur sarebbe buon 
professore di belle lettere; don Giuseppe della jChiesa pro- 
fessore di sacri canoni nella università di Sassari; D. Garma- 
gnano professore di rettorìca in Tortona; l'abate Silvio Bai- 
bis, i cui poetici lavori meritaron gli elogi del Metastasio e 
di Voltaire; e in questo genere di letteratura avrà nome fra 
breve una nobilissima madamigella. Il conte Saluzzo di Me- 
nusiglio, di lei padre, già presidente dell'accademia delle 
scienze , che a lui deve in gran parte il suo nascimento , è 
non pur Saluzzese , ma della stirpe degli anticJbi signori della 
provincia, e4 è celebre anche in Germania per le sue espe- 
rienze chimiche. Si raddoppierebbe per lo meno questa nota , 
se ai nativi della città principale si aggiugnessero i professori 
di lettere e di scienze nati nei borghi e nei castelli circopvi-» 
Cini, i quali ora si distinguono nei collegi , nelle università. 



> 
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In fatti se scorriamo i pubblici studi e i letterari 
fitabilìmenti di altre p^rti d' Italia y noi troviamo da 
per tutto qualche soggetto o Saluzzese, o Nizzarda^ 
o Canavesano , o Monferrino y o , in una parola , 
Piemontese. Vi sono slati poco fa y e molli ne sono 
ancora, in quelle di Pavia, di Parma, di Pisa , di 
Roma; ed anche ne' paesi dove la diversità del lin- 
guaggio o del culto religioso appena può far luogo 
ai letterati Italiani , si son veduti e si vedono pro- 
fessori di lettere e di scienze , i quali sono nati ^ 
hanno studiato nel Piemonte. Quando tra la pace 
di Utrecht e la guerra del 1733 si ristabili P uni- 
versità , fu d' uopo chiamar di Napoli, di Roma , di 
Venezia , di Parigi e anche dalle Fiandre quasi tutti 
i professori : presentemente nòtì v* è pure un sol 
professore di questa università che non sia Pie- 
montese. 

L' usanza venutaci dèi secoli scolastici nella uni- 
versità e ne' collegi d' Italia , di detiare in vece di 
leggere, ripetere e chiosare i commentari stampati, 
ci privò lungo tempo di buoni libri in materia le- 
gale. Quelli che ora abbiamo di Gian-Francesco Ar- 
casio , avrebbero avuto un successo grahdissim^ se 
r autore sì fosse più presto risoluto a farH slampare , 
ed avesse unito il diritto patrio e municipà)e--i<t gius 
Romano. Prima però che questo professore pubbli- 
casse con le stampe i suoi scritti , l'aVvocato Maurizio 
Richieri , uomo totalmente privato, diede fuori un 
corso di giurisprudenza eh' è per gli stati Savoiardi 

nelle accademie. Ne minor niimero di eccellenti soggetti ha 
dati all'Italia là viciua provincia del Mondoyì. 
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ciò che sono i libri del Voet per le Provincie unite 
dei Paesi Bassi 5 ed è in generale ona delle opere 
più compite che dal tempo di Andrea Alciato fin 
qoa si sieno composte da' giarecoDsnlti Italiani. 
I trattati di gios canonico di Sebastiano Berardi y 
morto professore nella medesima oniversità, benché 
malamente digeriti , hanno avnto gran corso in Italia 
e nella Germania cattolica. E se il suo saccessore 
don Agostino Bono {pubblicasse i snoi , noi avrem- 
mo forse i primi trattati di ragion canonica che sieno 
stati dettati da una mente filosofica; e qnei pochi 
estratti che per modo di tesi andarono alle stampe, 
sono avidamente letti e citati con molta lode anche 
da quegli stessi le cui opinioni questo canonista com- 
batte assai spesso. Nella teologia e nella filosofia spe- 
culativa poco si è fatto di nuovo nelle scuole Piemoa- 
tesi; perchè nella prima nulla si può scrivere che non 
sia noto f neir altra poco si può dire che non sia pe- 
ricoloso, se é nuovo. Nondimeno il cardinale Ger- 
dil, già professore neìV università di Torino , è con* 
siderato in Italia come gran teologo , ed é conosciuto 
fuori come buon filosofo, ancorché più inclini alle 
teorie oggidì meno applaudite. Ma in fatto di libri 
allo studio della religione appartenenti , non è qui 
da tacere che la prima e la sola traduzione italiana 
della Bibbia che dal concilio di Trento in qua sia 
stata ricevuta e letta senza scrupolo e senta riserva , 
si fece e si pubblicò in Torino da monsignor Mar* 
tini arcivescovo di Firenze , allora presidente del 
convito ecclesiastico di Superga ; ed ebbe per coo- 
peratore un Piemontese , che jsarebbe capacissimo 
di compier T opera se già non fosse compita. Ci 
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sono 8iati e ci sono ancora metafisici Piemontesi che 
potrebbero entrar in campo a combattere e a soste- 
nere le idee del Prussiano Kant si famoso nelle scuo^ 
le Germaniche. 

La medicina non Tide ancora nscirt dalle scbolo 
^i Lombardia nna serie jdi trattati che possa tener 
laogo di quelli che ci Tennero dalle università d'Olan- 
da e della Germania, n% a quelli che diede nel pas- 
sato secolo il Napoletano Borelli. Ma Torino ebbe 
a' di nostri due gran uotomisti, il dottor Bianchi ^ 
emolo infelice ma non indegno del gran Morgagni , 
é il chirurgo Beltrandi, forse in questa parte supe- 
riore al Morgagni ; e già sono annoverati tra cele-* 
bri botanici Alioni , Dana e Belardi. 

La chimica (rovÀ luogo assai tardi nell'università 
di Torino ; ma le scienze cosi sperimentali che di^ 
mostrative fecero maravigliosi progressi nelle scuole 
dell'artiglieria 9 fondate verso la metà del secolo; 
e da queste si può dire che nacque l'Accademia delle 
scienze verso il 1760, benché solamente nel 1^83 
abbia avuto dall' autorità sovrana il suo stabilimento. 

La natura del presente lavoro non ci permette di 
tessere cataloghi di scrittori , e molto meno di scrit- 
tori viventi. Ma ben possiamo assicurare che molti 
de' membri presenti di questa società scientifica , ed 
alcuni di quelli che più non vivono , o vivono lon- 
tani • sono e conosciuti e sommamente stimati dalle 
più celebri accademie d'Europa, da quelle di Pari^ 
gt, di Londra, di Bologna. 

Nella bella letteratura si è fatto più assai , che 
non si sarebbe osato sperigre, verso U i/So. L'elo- 
quenza latina vi si coltivò , e vi fiori costantemente 
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dopoché Lama ye Tiotrodasse nella prima riforma 
che si fece del sistema scolastico sotto il primo re 
Vittorio Amedeo. Mon solamente i professori di belle 
lettere han dato prove pubbliche di elegante latioiCà , 
ma in tutte le altre facoltà, come nella medicina e 
nella gìorispradenza , si sono distinti il medico Fan- 
toni, il padre Casati, F arv oca to Arca sio, e parecchi 
di quelli che tuttavia vivono presentemente. E nelle 
cose ecelesiastiche sono uscite dalla penna di diversi 
prelati e allocuzioni e costituzioni che i latinisti Ro- 
mani lodarono sommamente. Si coltivò assai Telo* 
quenza sacra, e alcuni de' predicatori Piemontesi 
ebbero grido anche in Roma, in tutta la Lombar- 
dia , e nelle capitale della Sicilia. L'eloquenza civile 
non ha gran teatro nelle monarchie; T encomiastica 
ba per T ordinario poco applauso. L'istoria si aperse 
la strada mal grado gli ostacoli che incontra ogni 
libro di questo genere che comprenda qualche cosa 
di più che atti pubblici, sposalizi, feste di corte e 
spettacoli , o epidemie. Le muse severe ed amene vi 
ebbero seguaci ferventissimi. Parecchi ingegiii Pie- 
montesi si volsero alla poesìa drammatica. Fra questi 
il conte Magnocavallò Casalasco diede alcune trage- 
die che furono coronate da giusti conoscitori, e ap- 
plaudite dal pubblico. Il conte Vittorio AlGeri Asti^ 
giano occupò gloriosamente sul Parnaso Italiano uà 
posto che si poteva quasi ancora dir voto. La schiera 
de' poeti lirici è numerosa: come sempre in tutti i 
tempi , e in tutti i paesi dove coltivasi la poesia. 
Noi potremmo nominare alcuni che nella poesia 
Pindarica sono andati ben presso al Guidi, e 1' haa 
superato in qualche senso, perchè vi hanno portato 
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sentimenti piili filosofici. Altri si sono distinti imitan- 
do Anacreonte y molti imitando il Petrarca , il Casa , 
il Lemene ; e quello che più dimostra come il natu- 
rai genio della nazione si spieghi pur anche in que- 
sta parte, alla quale.il Baretti Piemontese la giudi- 
cava poco meno che inetta , è T intendere che una 
nobile damigella in età appena nubile già si avanzi 
a gran passi al grado di Vittoria Golonmi , di Ve- 
ronica Gambara, e della vivente e brillante contessa 
Suardi Grismondi Bergamasca. Nella poesia epigram- 
matica y per quanto le lingue n^oderne ne son capa- 
ci y non temerei di dire che Alessandro Sappa e 
r abate Coccbis hanno pochi eguali in Italia. 

Riguardo però attalenti poetici nel genere lirico, 
dobbiamo convenire che i Genovesi y sotto il qual 
nome comprendiamo gli abitanti della Riviera^ hanno 
superato finora e Monferrini e Piemontesi. Il Chia- 
brera ottenne anche da' Toscani il soprannome di 
Pindaro Savonese, e sorpassò il Filicaia Toscano ; e 
il Frugoni nacque e studiò nella Liguria Genovese^ 
Parecchi altri lodati autori di leggiera componimenti 
ebbe Genova al tempo di costui y ed anche dopo : e 
fra quelli un Richieri, al quale un giovane Genovese , 
che prese nome di Solitario delVAlpiy già sembra 
andar piucchè vicino. Ma non dissimuleremo in fine 
che tutta la letteratura Genovese si riduce alla poetica 
e alla eloquenza del pulpito y nella quale molti Ge-> 
suiti si sono altamente distinti. 
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CAPO VII. 

Se le arti sieno decadute in Italia : architettura , 
dove e perchè risorta; scultura, pittura p^ in- 
taglio. 

4 

Nelle arti del disegno, che seguono per l'ordina- 
rio i progressi delle seienze e delle lettere y se non 
si fanno presenterarnle le opere stupende che si fe- 
cero nei tempi di Michelagnolo e del Bernino, non 
è già perché gl'ingegni Italiani sieno men fecondi. 
Bla perchè le occasioni dMinpiegarli sono divenute 
più rare. Anche queste arti, come la storia, T elo- 
quenza , la poesia , prendono vita e vigore dalle cir^ 
costanze e dalla prosperità politica dello stato. 

Nel paese che forma il gran baluardo d' Italia , ah- 
biaroo veduto architetti militari che sicuramente pos- 
sono andar nella classe del Sammicheli e del Marchi 
del secolo XVI, e dei famosi Cohorn e Vauban del 
secolo «di Luigi XIV. E dove, pochi lustri e pochi 
anni sono , vi era il commendator Bertela e il conte 
Finto, il cavaliere Papacin de-Antoni e il de-Vin- 
centi , vi è ancora chi potrebbe fare quel eh* essi fe- 
cero in Alessandria, a Fenestrelle, a Demonte ^ a 
Exilles, a Tortona, a Cuneo ed a Torino. 

L* architettura civile cangiò maniera nel cangiar 
delle usanze, e nel crescere che fecero di popola- 
zione le città principali. Le case dei privali interna- 
mente oftrono ora maggiori comodi: altre volte pre- 
sentavan-o maggior magnificenza all'aspetto esteriore 
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con logge , atrji e salóni 5 ma la variazione clie segni 
nelle opinioni religiose > contribuì pruccfaè altro a far 
variar metodo e genio air architettura ^ come a tutte 
le arti imitatrici. 

Noto è abbastanza che i gran maestri di queste 
arti si sono formati altre volte fabbricando e ornan- 
do chiese e conventi. Lo spirito religioso , emulo 
fortunato delPamor della gloria, andò mancando nel 
tempo stesso che il monachismo decadde o per in- 
terna rilassatezza, o per esterne contrarietà. Pophi 
sono quelli che con liberalità fatte alle chiese ^on- 
corranno a farle ornare da pennelli eccellenti , ov- 
vero che per propria vanità e pietà innalzino cappelle 
ed altari. Chi scorre con occhio osservatore l'Italia, 
vede che i migliori artisti si trov^nq in quelle prò- 
vincie dove lo spirito del cristianesimo , e diciam 
pure del cattolicismo , si è mantenuto più costante* 
mente. Perciò nel Piemonte , dove bisognava altre 
volte chiamare maestri Toscani , Siciliani , Lombar- 
di • Veneti , si sono veduti sótto Carlo Emanuele 
uomini abilissimi in questo genere, e molti ancora 
vivono oggidì , perchè ancora vi sono e prelati facol- 
tosi e secolari pii, i quali fanno, o contribuiscono 
a far inalzare edifizi sacri. NelCanavese, a Strambino 
e a Sanbenigno 3 in Torino in molti quartieri ; a Rac- 
conigi, a Carignano in città e nel territorio; nelle 
Alpi marittime presso al Mondovi, e in molti altri 
luoghi del Piemonte si possono vedere chiese , con* 
venti e palazzi che, attestano T abilità degli architetti 
Alfieri, Barberis , Bonvicloo, Borra, Castelli, Fe- 
roggio , Gallo , Vìttoni. E chi fu capace di edificar 
templi, seppe medesimaipe.Qte disegnar teatrÌ5 fra i 
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quali forse i più belli , e delio i primi che servirono 
poi di modello a parecchi altri y sono in Torino. Il 
sig. Giuseppe Piacenza, conosciato e stimato in Sa- 
voia e nel Piemonte per vari edi6zi elevati o riattati , 
è celebre in tutta Italia per l'erudite aggiunte fatte 
al Baldinucci. Vero è che i|eir odierna maniera di 
abitare piccìol campo rimane ad impiegare, come 
ne' secoli precedenti , V opera de' pittori per dipinger 
volte e ornar muraglie con grandi quadri d'istoria; 
e meno ancora per collocarvi grandi statue e bei 
gruppi. Così vuole il destino delle arti , che deca* 
dano dove prima fiorivano , e sorgano dove per Pad- 
dietro giacevano. £ perchè la pietà loro nudrice non 
è intiepidita egualmente in tutte le parti d'Italia, 
noi troviamo ora i migKori e pennelli e scarpelli e 
bulini , dove appena ve n'erano de' mediocrissimi in 
altri tempi. La più bella immagine marmorea che 
siasi collocata sopra qualsivoglia altare , fu fatta in 
Tori.no dal Bernero ; e tra' migliori scultori ch^ a' di 
nostri lavorassero in Roma , si nominano i due Col-^ 
lini , Torinesi amendue come il Bernero. Ma la cap- 
pella del principe di S. Seveto in Napoli , e le opere 
lodatissime del Canova Veneziano provan pure che 
la scultura non è punto mancata in altre parti d'Ita- 
lia. Non dispiaccia all'indevoto lettore l'udirsi ram- 
mentare che r ultimo gran pittore che ebbe Roma , 
che fu Pompeo Battoni, era uomo religiosissimo ; 
che il Tedesco Mengs si formò e visse in paesi cat- 
tolici nel più gran senso ;' che il cavaliere Beaumont , 
il primo buon pittore che nascesse in Torino y era 
uomo assai pio. Aggiugniamo senza tema di uscire 
dall'urgomento^ che due de'migliori allievi di Mengs , 
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Tesio e Mazzole ^ sono Piemontesi y come è Trona il 
più rinomato pittore che sia ora id Lisbona, 

Le arti subalterne ^ sorelle , compagne e talor mi- 
nistre^ delle tre principali, hanno intanto. occupato il 
luogo di queste ^> e quasi tirano a soppiantarle non 
in Italia solamente , ma in tutta Europa. Le figure 
di porcellana spttentrano in vece4elle grandi statue. 
La miniatura > ehe ricopia i gran quadri , vorrebbe 
supplire .a questi > T intaglio , che li moltiplica^ ram- 
menta le opere de' gran pennelli , ma non li. fa rina- 
6Gere. Tuttavolta e in queste medesime arti , e nei la* 
.Tori storiati dell^orafo^ e di somiglianti artefici, in 
bronzo^ si osserra la. stessa vicissitudine. Non man-' 
cano né in Roma> nà in Napoli ^ né in Firctnze gr in- 
tagliatori. Non vi mancano gli orafi ingegnosi e pe- 
riti 5 vi é il Volpato ) vi sono Domenico e Luigi 
Cunego e parecchi altri. Ma Porporati e Valperga 
soa Torinesi, e &on celebri anche fuori d'Italia. ^ ed 
altri ne sono che fànino in Torino ciò che in altri 
tempi si faceva solamente in Venezia*. Lacchetta fece 
• ammirare nelle più gran case di Roma i suoi lavori 
in bronzo dorato ; e mentre un. orafo Romano: ne 
fece uno bellissimo per la grande imperadrice delle 
«Russie > un altro orafo Torinese ne fa per il suo re 
e per molti gran signori delle più colte città di Lom- 
bardia. Il famoso Benvenuto Cellini, che lavorò per 
li Medici ed i Farnesi , e per Francesco I re di Fran« 
«eia ,. troverebbje ora più d'un rivale non pure in 
Roma y in Firenjze 9 ma nelle città subalpine. Vent'an* 
ni sono si faceano qua Heenire di lontane città le car- 
rozze di gala tse ne fanno ora in Torino > che messe 
al .paragone non cedono a quelle che ci veugo^io 
d' Inghilterra e di Francia. 
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CAPO vm. 

e or attere degFIuUiani se sul cùngi^Oo 
nel corrente secolo. 

Nuove dinastie , nuove forme di goyerao , nuove 
l^gg* 9 nuove usanze y e una universmle inòadazione 
di libri in gran parie stranieri dovean naturalmecite 
cangiare i costumi e il carattere della nazk>ae ^ e lo 
cangiarono in fatti notabilmente. Nondimeno la na- 
tura del clima e del suolo conserva la sua influenza ; 
e questa natura non cangia facilmente, salvo che 
ne' luoghi che per estraordinari sconvolgimenti di-^ 
vennero paludosi, infecondi e malsani. Del resto 
non solamente il carattere -geneìmle della nazione é 
ancora lo stesso dei passati secoli , ma ravvisar vi si 
possono, dirò cosi, i lineamenti che distinguevano 
altre volte gli uni dagli altri i popoli abitatori di 
quésta penisola. 

In alcune provinde del regno di Napoli noi tro- 
viamo la mollezza, r eflfeminatezza degli antiiffai Ga- 
povani e de' Sibariti; in altre, la bravura dei Marsi 
e de' Sanniti ; in alcune ancora quella naturai tempra 
d' ingegno che produsse gli oratori e i poeti del se- 
colo d'Augusto. Cosi il primo ceto de' Romani ci pre- 
senta quella tal gravità che li facea stimar degni di 
governar il mondò ; mentre i Trasteverini couservano 
ancora quella ferocia marziale, per cui Róma soggio- 
gò i popoli circònvicim. I Toscani, detti altre volte 
Etruschi, o Tirrèni, non sono, e dou furono mai 
né feroci , né bellicosi mal grado il reo concetto clie 
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Dante uvea dei Pisani e dei Pistoiesi, Vi fu Castruc* 
ciò Castracani Lucchese nel secolo di Carlo IV ; vi 
furono due Strozzi in quello di Carlo V > un, general, 
Ficcolomini da Siena , TAlbergotti Aretino ai tempi 
del Turena e del principe Eugenio. Non ci si vieterà 
di dire che, generalmenre parlando, U nazion To-- 
s.cana ahbia assai maggior disposizione alle arti ^ alla 
mercatura y che air armi. £ il paese che diede altre 
volte gli aruspici a Roma, le ha dati # ncora ìffL questi 
ultimi secoli mplti pontefici;, e sacerdoti innumera- 
Lili d' ogni classe. II Bolognese, posto al pie del 
colle che separava TEtruria e l'Italia antica dalla Gal-- 
lia cisalpina , sembra partecipare perpetuamente , e 
quasi in egual porzione del genio degli Etruschi , e 
di quello de' Celti. I popoli Lombardi, guerrieri an- 
cora come erano i Galli , a cui succedettero , noa 
hanno però tulti né il medesimo genio , uè le me-* 
desime disposizioni , perchè tra le pianure del Pia- 
centino, del M{ilanese ^ le montagne d^l Bergami 
SCO , le valli di Como > e le riye deVTesiìDO e dvlU 
Sesia vi è differenza grandissima di talenti. .Mia ad 
Ogni modo vi si ravvisa in ciascuna di qi^elle il genio 
che vi regnava tre , sei , o venti secoli p^ioM* Da uà 
cerchio non molto largo di paese onde uscirono «nei 
tempi antichi Catullo, Virgilio, Vi^^uvip ^ .Plinio $ 
sono usciti Onofrio Panvi^io , il, Palladio , .Paolo^ 
Veronese , Correggio ^ e in quel paese ipedesiAoi 
dove fiarisce ancora gran numerp di lelteir4ti .e di 
artisti , vi si riconosce tuttavia lo ^irito d' econo-^ 
mia , di ris-pai^mìo e d' industria , che vi regnala ì^^ 
aitici tempi., ,e quell'attività che menò Je ricjchezze 
nelle provinc^e naturalmente povere» I 3erg9^m«i«plu 
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fion sono molto assomiglianli 'ai Bresciani. I Vercel- 
lesi sono diversi dai Biellesi , i Pisani e i Pistoiesi 
dai Fiorentini lor vicini ,. più che non sieno general- 
mente i Toscani dai Lombardi. 

La ferocia è più naturale. a quei paesi dove alla 
salubrità dell^aria che spirano le montagne > s'aggiu* 
gne Y nbertà de' campi e V abbondanza del vino. 
1 Fiorentini e i IVizzardi , il cui ingegno è molto si- 
migliànte, con tutta la bontà dei loro vini non sono 
né marziali , né fekroci y percHè il paeèe cke dà vini , 
agrumi ed olii squisiti^ suol dare poco grano e meiio 
grasce. 

C A P O IX. 

Rimproveri che si fanno agV Italiani ^ 
e donde procedaào. 

Gl'Italia è ricca di proprio fondo > e se è colti- 
vata y perchè tanti Italiani si veggono dispersi in con- 
trade straniere^ sopra un snolo nien ÌTertile, e sdtto 
nn clima men temperato e men dolce ? Perchè in tante 
città d^ Italia la folla de^ poveri è si molesta ? Perchè 
gli operai' nelle città e i lavoratori Snelle cainp'agne 
sono si cenciosi, e le loro abitazioni si torìsere e 
disagiate ? Donde nasce che' di un paese altre volte 
si lodato e sì animirato i viaggiatóri parlano per lo 
pie cdW' disjprezzo o con biasimo? Non è opera di 
Stòria il confutar obbiezioni, né dir quello "che si 
debbe osi può fare, ma quel che si è fattoi. Nondi- 
lAeftó'Sfli^còme è lecito a chi narra il portai* giudizio 
Mptk le tose avvetiute , ciò che sianlo per dire non 
dovrà sticbarsr alieni) dal nostro propòsito. 
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Il motivo elle conduce tanti Italiani in contrade 
straniere^ può essere effetto d'incostanza, di pre- 
sunzione; ma certo non saranno i Francesi, e nep- 
pure gì' Inglesi che'far^uno agl'Italiani questo rim- 
provero i poiché degli uni e degli altri la moltitudine 
è assai grande fuori dell'Isole Britanniche e fuori 
della Francia , anche avanti l' attuate rivoluzione. Egli 
è naturale che le nazioni ò più ingegnose, o più còlte 
vadano a procacciarsi ventura nei paesi dove credono 
l'ingegno men comune, e le arti meno avanzate. Però 
gl'Italiani vanno in Germania, in Inghilterra per lo 
stesso motivo per ciii i Tedeschi vanno in non minor 
numero in Polonia e in Russia. Vero è che il sistema 
religioso condusse di là dell'Alpi, o di là de' mari 
molte persone che non trovavano in Italia né rifu- 
gio, né d-silo, <|dando la 'passione, il capriccio, o 
l'impegno li portaira a sciogliere inodi onde si erano 
legati nell'età giovanile : ma già da v^nti lustri in 
ijua essendo meno frequenti ì voti religiosi, questo 
motivo d' en^igrazione va scemando di giorno in gior- 
no; La natura del (suolo stesso, la frequenza , la fe- 
condità de' matrimoni che nasde dall'innocenza dei 
eofiitnmi, accresce^ il numero degl'individui al di là 
di qcfello che il piaese può alimentare. Cerchisi di 
qnal parte d' Italia sieno originari gli Italiani che 
s'incontrano in iiltre contrade, e si troverà che qXiasi 
tutti sono usciti dalle montagne dello stato Veneto, 
del Milanese, o del Piemonte o dell'Apennino; po- 
chi però dallle infeconde mai*emme che sono al mez- 
zogiorno deirApennino , poiché la popolazióne <ìi 
queste contrade é languida e debole in ogni senso; 
Parte dell' eccedente popolazione ilell'Alpi si sparge 
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nelle pi^oure della Lombardia, paile nelle migliori 
città dello stato Pontificio e ia Roma j altri vanD<l 
fioo a Napoli. Convieoe che il resto si volga verso il 
settentrione , dove la grandezza degli stati , e la qua- 
lità degli abitanti offre più facile via di trovare for- 
tuna. 

Al contrario la folla de' mendicanti che si vede in 
Italia nasce dalla riccbesza medesima del paese dove 
s' incontrano , perchè da questa naturai ricchezza 
procede V ineguaglianza delle fortuae , il lusso cor- 
ruttore ei^ovinoso. Dove non sono ricchi che diano, 
non sono povevi che dimandino ; però ia mendicità 
degli uni è anche una prova del carattere liberale ed 
umano degli altri. 11 vestire della plebe in Italia si 
difersQ. dall' elegante magnificenza dei ricchi procede 
in parte dalla rivoluzione del Commercio : e le abi- 
tazioni mal agiate sono un seguito della scarsità del 
grosso legname* che i grandi edifizl e le grandi ma« 
nifatture hao distrutto e distruggono. I panni che usa 
il bassp popolo ,.sono in gran parte stranieri e oltra« 
montani ; perchèt è meno costoso il procacciarli: ma 
le donne , anche le contadine ^he vestono di drappi 
di seta o mezza seta , sono comunemente vestite più 
elegantemente che non gli uomini^ per.cbè la seta è 
produzione del proprio paese. Forse la poca appa- 
renza dei vestito plebeo procede per avventura da 
una cagione lodevole. Suppongo ancora che il colto 
religioso occupi. parte del tempo che s^ impiegherebbe 
pei* meglio vestirsi ed ornarsi ; ma in questo caso , 
quando V artigiano e quandp il. lavoratore è riparato 
e non soffre dall' intemperie > che importa se logori 
più d'un vestitp^ o di Q>en grossn materia? Persuaso 
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delle massime della religione che professa^ più gode 
neir assistere ad una messa, o ad altra funzione di 
chiesa , che portare un abito di miglior drappo , o 
meno strappato e men logoro. In generale anche faori 
d'Italia, come fra gli Svizzeri e nella Germania, la 
plebe ne' circoli protestanti è meglio vestita , e ne' cat- 
tolici meglio nodrita. Forse anche questa è una delle 
cagioni perchè 1^ mal grado il celibato religioso, i paesi 
cattolici non sono men popolati dei protestanti. 

Abbiamo detto altrove , come a torto gì' Italiani 
tieno tacciati di poco patriotismo. Non formando nii 
solo corpf» di nazione sotto le stesse leggi , e nn solo 
governo , il loro patriotismo non può avere né J0g<* 
getti <^osi rilevanti , né per conseguenza la stessa ener- 
gia eh' ebbe il patriotismo Inglese e Francese , quan« 
do queste due nazioni si disputavano la preponde^ 
ranza nella bilancia del coipmerzio , e l' influenza 
principale sopra gli affari generali del globo. Ma ae 
mai venisse ad accendersi guerra tra qualcuna delle 
nazioni oltramontane e la Italia , il patriotismo e la 
tanto decantata virtù degli antichi risorgerebbe di 
certo. Il patriotismo è figlio della rivalità nazionale ; 
e la virtù , che nel senso dei politici non è che va- 
lore e bravura , nasce e cresce in mezzo alle guerre ; 
nella pace imcnancabilmente langaisce e si estiagae. 
Certamen^ il patriotismo sarebbe in Italia ^iù gene** 
Tale se fo^e animato da una identità d'i(|teressi , e se 
vi fosse un centro d' unione , che non sarebbe forse 
difficile di trovare appunto colà dov'era già una volta. 
Roma cristiana, senz'avere un premeditato sistema 
di comandare all'universo, come non l'avea avuto 
Roma antica di conquistarlo, era div^fou^di f^tto 
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il centro d'onionet di tntte le nazioni che-professa* 
Taoo la fede cristiana. Se Nicola V e Pio II ares* 
aero avuto successori più conformi alle circostanze 
de' tempi, si sarebbero per avventura corretti «gli 
abusi che un mal consigliato interesse o la poco il* 
luminata pietà avea introdotti. Questi ^busi tollerati, 
e talor fieivoriti j sottrassero alla spiritual dominazione 
della Sede apostolica gran parte dell'alta e bassa 
Germania y e quasi tutta la gran Bretagna. 

La politica de' principi rimasti obbedienti trava- 
gliò anche per un secolo intero a diminuir rautotiti 
ehe la corte di Roma avea sopra i lor propri sudditi ; 
e quella antica regina del mondo non solo cessò dVs- 
ser il centro delle negoziazioni politiche d'Europa, 
DM conservò appena un' ombra della sua podestà 
spirituale chcr in altri tempi esercitava. Non so^se 
piuttosto i principi, o i popoli abbiaiio a pentirsi 
d'aver tanto travagliato ad abbassarne il potere che 
potea servire alla sicurezza deg^H unredegli altri (i)» 



(i) La corte di Boma, per una costituzitio^ afikttp pro- 
pria di quello stato » fu alcun tempo V arbitra non solo delle 
differenze tra principi e principi , raa ancora tra principi e 
popoli. Il suo governo tiene essenzialmente del monarchico , 
deir aristocratico e del democratico. L' autorità dèi principe 
k grandissima per uso inveteratissimo , benché il papa professi 
di trattar gli afTari importanti col consiglio de' cardinali , e 
col voto di alcuni principali .e prelati. L' aristocrazia necessa- 
riamente innata in un principato elettivo» dove l'elezione è 
riservata a una certa classe determinata , è in Roma ciò che 
il vocabolo stesso significa ; poiché i cardinali e gli altri sog- 
getti che formano il consiglio e i tribunali del papa , non per- 
yen^no a que'po^ti,se.non per via di studio, di buona- con- 
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A malgrado ^i tutto ciò che, sì è fatto dalle corti 
caltolicbe per impedire il coneorso dei loro sudditi 
a Homa , questa immortale metropoli del mondo 
cristiano cresce tuttaTia d' anno in anno di abitatoci» 
Se il culto cattolico , che non può supporsi di- 
sgiunto dalla religion Rimana ^ si andrà ravvicinando 
non dico: a quello de' primissimi tempi del cristia- 
nesimo , ma a quello soltanto dei grandi e santi pon- 
tefici i Gregorio I e Leon I> potrà servire non solo 
ad avviare gli uomini alla beatitudine nella vita fur 
tura , ma a raffermare la base della felicità tempo* 
rale. Questa base consiste indubitatamente, nella virtà 
e nel buon costume. Or le virtù veramente. cristiane 
non sono punto, contrarie alle virtù politiche. Il mo- 
nachismo stesso y riguardato da' miscredenti come 
figlio della superstizione, sarebbe ancora il più po- 
litico stabilimento che si potesse immaginare. Certo 
è che. le istituzioni religiose della Chiesa Romana 
hanno introdotto nel tempo stesso la subordinazione 
e r uguaglianza , poiché non ve n' è alcuna che non 
esiga obhedienza dagl'individui, o che escluda dalle 
dignità e dal comando alcuna condizione d'uomini, 
per quanto sia bassa o plebjea. D' altra parte lo spi- 
rito degl' istituti monastici importa di sua natura che 
si viva con poco , e si operi molto. Dipende poi 

flotta e di merito distinto , che risponde air epiteto Aristois* 
Questi potendo essere tratti anche dall' infima condizione 
quando alla nascita , ne risulta che il sistema di quel governo 
tiene anche del democratico o popolare. Oltre a ciò » non vi 
essendo alcuna nazione esclusa dalla dignità cardinalizia e 
papale , Roma è per sua costituzione la vera patria de' cosmo- 
politi. 
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dalla saviezza di chi governa condurre le cose in modo^ 
che le consumazioni e le occapazìoni di coloro che 
abbracciano la vita religiosa, tornino in vantaggio del 
coniane e della società generale. E vantaggiose sono 
senza fallo, anche col solo insegnare, e con la voce 
e con gli scritti e coli' esempio , la morale cristiana , 
quale ci vien concordemente dettata dai sacri dot- 
tori della Chiesfl Romana , poco diversa nella sostanza 
da qnella che sMnsegna da' pastori delle comunioni 
che chiamansi Riformate o Protestanti. 

Lo spirito delle riforme, dominante nel secolo di 
Carlo V, operò doe contrari effetti nella Germania e 
in Italia. I luterani e gli altri capi di sette prote* 
stanti > predicando e praticando riforme, abolirono 
tutte le società regolari. I zelanti cattolici, sotto lo 
stesso titolo di riforma , formarono nuove congre- 
gazioni , nuove regole , nuovi conventi senza abolire 
gli antichi. Una gran parte di queste società, dive- 
nute inutili al culto divino e pregiudicevoli alla so* 
cietà civile, furono soppresse nel corrente secolo, e 
spezialmente in questi ultimi venticinque otrent' an- 
ni. Vogliamo di buon grado supporre che la cosa 
pubblica abbia ad esser avvantaggiata coll'.impiego 
che si è fatto dei patrimoni vacanti 3 ma sicuramente 
quelli che ancor sussistono , potranno ancora giovare 
assaissimo , eziandio per la parte accidentale del loro 
istituto, che è la maniera di vivere, di vestire, di 
abitare, e protestare col fatto contro il lusso rovi- 
noso de' mondani. 

Chiunque ha una giusta idea degl'istituti religiosi^ 
non può dubitare ch'essi possono contribuire alla 
pubblica prosperità, solo che Sii richiamino di quando 
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iti quando alla loro regola primitiva. Noi abbiamo 
ìd più d^un luogo della precedente opera osservato (i) 
come i monaci e gli altri regolari sono slati utili nei 
passati secoli , ora coltivando terre , ora introducendo 
e promovendo le arti più necessarie. Benché o U 
colpa de' posteri, che degenerarono dalla virtù e 
dalla modestia degli antecessori ^ o le circostanze dei 
tempi facessero perdere a molle tongregazioni il 
frutto della primiera industria, non vogliamo già ere» 
dere per questo che ai religiosi dell'età nostra debba 
rincrescere il bene che si fece una volta. Anzi l'esem- 
pio delle passate vicende potrebbe determinarli a non 
pigliarsi altro pensiero delle cose temporali, salvo 
che quello di mantenere nella loro comunità la fru- 
galità e r industria , e un vero zelo del pubblico bene. 
Quantunque le relazioni de' viaggiatori sieno a' di 
nostri più comuni che non furono ne' passati secoli ^ 
non ignoriamo però che anche inakri tempi i fore- 
stieri che venivano in Italia, o che vedevano Italiani 
altrove, li trattavano spesso come furbi e inganna- 
tori. Noi troviamo nelle Istorie di Paolo Giovio i 
termini ingiuriosi con cui i Francesi chiamavano 
gl'Italiani al tempo di Francesco I, e ben sappiamo 
come ne parlavano sotto la reggenza di Maria de' Me- 
dici , e durante il ministerjo del cardinal Mazzarini. 
Ma chi ha un poco altentamenle studiata la storia 
delle nazioni , non ignora punto che è sempre stato 
loro còstame il proverbiarsi a vicenda , massima- 
mente tra vicini e concorrenti. Più generale si è an- 
cora la prepensione de' popoli di sparlare \4i coloro 

(i) Rivoluzicmi d'Italia lib. Xi. cap 7 , lib. XII. cap. 6. 
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con cni hanno a fare, e di cai sono costretti Ai ri- 
conoscere la superiorità nel governare > nel trafficare , 
e in qualunque professione si voglia. GÌ' Italiani mo^ 
derni più non essendo soli, come quasi erano una 
volta y ad esercitare il commercio e a professare le 
arti, né più avendo quella influenza che. avevano in 
altri secoli nel governo de' regni lontani ^ non pos- 
sono comparire agli occhi degli stranieri sotto l'aspet- 
to più vantaggioso. La più parte di quelli che si ve- 
dono in altri paesi , sono persone di teatro , giuo- 
colari o poveri mercantucci , né questa può esser 
una classe molto rispettevole j e quelli che un viag- 
giatore , il quale non abbia indirizzi particolari , co- 
nosce scorrendo l'Italia, non sono per l'ordinario 
che oziosi maldicenti , ostieri , servitori di piazza e 
barattieri, de^ quali il numero è sempre maggiore 
dove è più grande il concorso de' forestieri. 

Oltre a ciò, il viaggiatore inesperto ed avvezzo 
agli usi della sua patria, giudica sinistramente del 
paese dove si trova, e crede barbare, ignorauti, 
tarde e lente quelle nazioni dove non trova le stesse 
usanze ; ancorché quelle che vi sono , sieno forse più 
ragionevoli. Chi però ha avuto occasione di far lungo 
soggiorno fra gl'Italiani , di raro se ne allontana 
senza vivo rincrescimento , a mal grado della sogge- 
zione in cui le vicende politiche degli ultimi secoli 
hanno posto un paese altre volte più libero da esterni 
rispetti. 



Fine del quinto ed ultimo Volume. 
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